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VORWORT. 


Im  Vorworte  zur  Ausgabe  von  Riegls  Vorlesungen  über 
„Die  Entstehung  der  Barockkunst  in  Rom“  (Wien  1908,  Schroll) 
ist  auch  über  die  Genesis  der  Seminarübungen  Riegls  an  der 
Wiener  Universität  über  Giovanni  Lorenzo  Bernini  das  Nötigste 
gesagt  worden.  Hier  sei  nur  so  viel  wiederholt,  daß  Riegl  nach 
dem  Erscheinen  des  Buches  von  Fraschetti  über  Bernini  den 
diesen  Meister  behandelnden  Teil  aus  seinem  Barockkolleg 
ausschied  und  im  Sommersemester  1902  an  der  Hand  des 
Textes  der  ersten  Berninibiographie  von  Filippo  Baldinucci 
quellenkritische  Seminarübungen  vornahm.  Das  Urteil,  das 
Riegl  über  das  Buch  von  Fraschetti  fällte,  geht  aus  den  Worten 
in  seiner  Einleitung  zur  „Entstehung-  der  Barockkunst“  (S.  10 
bis  11)  zur  Genüge  hervor.  Tatsächlich  ist  auch  Riegl,  obwohl 
er  selbst  keine  neuen  Quellenstudien  anstellen  konnte,  doch  zu 
Resultaten  gekommen,  die  trotz  der  zahlreichen  neuesten  Bernini- 
literatur  es  wünschenswert  erscheinen  ließen,  das  leider  manch- 
mal aphoristisch  kurze  und  flüchtige  Manuskript  der  Verborgen- 
heit zu  entziehen.  Die  Forschung  über  die  Barockkunst  ist 
heute  noch  so  problematisch  und  auf  so  ungewisser  Grund- 
lage, daß  jeder  feste  Anhaltspunkt,  besonders  wenn  er  von 
einem  Geiste  vom  Schlage  Riegls  herstammt,  einer  dankbaren 
Aufnahme  gewiß  sein  darf. 

Riegl  hat  in  seinen  Seminarüb ungen  jene  Stücke  aus 
Baldinuccis  Biographie,  die  ihm  kunsthistorisch  wichtig  schienen, 
in  extenso  vorgelesen,  übersetzt  und  daran  seine  kritischen 
Bemerkungen  und  Ausführungen  geknüpft.  Den  Herausgebern 
erschien  es  gut,  um  der  Ausgabe  einen  größeren  Wert  zu 
verleihen,  nicht  nur  die  von  Riegl  übersetzten  Original- 
stellen abzudrucken,  sondern  einen  vollständigen  Neudruck  der 
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Originalausgabe  der  „Vita  del  Cavaliere  Bernini“  von  Bal- 
dinucci  ohne  alle  Emendationen  herzustellen.  Da  aber  ein 
Abdruck  in  continuo  aus  praktischen  Gründen  der  Lektüre 
des  Buches  nicht  tunlich  erschien,  so  wurde  für  diejenigen, 
die  sich  schnell  über  Zusammenhang  und  Aufeinanderfolge  des 
Originaltextes  orientieren  wollen,  am  Schlüsse  eine  Konkordanz- 
tabelle der  Seiten  der  Originalausgabe  mit  den  Seiten  des  Buches, 
auf  denen  sich  die  Stücke  des  Textes  finden,  beigegeben. 
Die  eingeklammerten  Zahlen  im  italienischen  Texte  beziehen 
sich  ebenfalls  auf  die  Seiten  der  Originalausgabe.  Endlich  sei 
noch  bemerkt,  daß  auf  Seite  14 — 15,  19 — 20,  30  und  38  ein 
Abdruck  der  „Vita“  des  Pietro  Bernini,  des  Vaters  des 
Künstlers,  aus  dem  Werke  des  Giovanni  Baglione,  „Le  Vite 
de’  pittori,  scultori  et  architetti  dal  Pontificato  di  Gregorio  XIII. 
del  1572  in  fino  a’  tempi  di  Papa  Urbano  Ottavo  nel  1642“ 
(Roma  Fei,  1642,  p.  304 — 306),  gegeben  wurde,  da  Riegl  diese 
Biographie  ebenfalls  übersetzt  und  in  den  Kreis  seiner  Be- 
trachtungen gezogen  hat. 

Da,  wie  erwähnt,  in  den  letzten  Jahren  eine  ganze  Anzahl 
von  Spezialuntersuchungen  über  Bernini  erschienen  sind,  die 
manche  von  den  Resultaten  Fraschettis  richtigstellen,  war  es 
notwendig,  auf  diese  neuen  Forschungsresultate,  die  Riegl 
nicht  hat  benützen  können,  aufmerksam  zu  machen.  Einer  der 
Herausgeber,  Oskar  Pollak,  hat  diese  neuen  Forschungsergeb- 
nisse in  Anmerkungen  beigefügt.  Dadurch  wird  es  verhütet,  daß 
das  in  seinen  Raisonnements  so  wertvolle  Werk  Riegls  gleich 
beim  Erscheinen  veraltet  und  überholt  sei.  Der  Text  selbst 
hingegen  ist  nur  in  ganz  wenigen  Fällen,  wo  zwingende  Gründe 
vorhanden  waren,  verändert  worden;  eigenmächtige  Eingriffe 
und  „Verbesserungen“  wären  verfehlt  und  pietätlos  gewesen. 

Für  gütige  Hilfe  bei  der  Entzifferung  schwieriger  Stellen 
in  dem  schwer  leserlichen  Manuskripte  gebührt  Herrn  Prof. 
Dr.  Heinrich  Pogatscher,  Sekretär  des  österreichischen 
historischen  Institutes  in  Rom,  wärmster  Dank. 


Wien,  im  März  1912. 
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SACRA  REALE  MAESTÀ. 

Io  credetti  sempre  vero,  Sacra  Maestà,  anzi  verissimo,  che 
di  tutto  ciò , che  fra  le  felicità  mondane  agli  occhi  nostri  potè 
mai  comparire  appetibile , nulla  più  desiderabile  vi  fusse,  che 
V onore.  Conciossiacosaché  per  esso  V uomo  quasi  di  se  medesimo 
maggiore  divenendo,  e la  stima,  e la  riverenza  degli  altri  uomini 
procacciando,  possa  anche  talora  a misura  della  propria  riputa- 
zione, non  pure  far  più  chiara  la  fama  degli  Antenati,  più 
ragguardevoli  le  persone  de'  Congiunti,  più  nobile  la  Posterità  ; 
ma  più  gloriosa  eziandio  la  Patria  stessa,  che  gli  diede  i natali; 
ciò  che  delle  ricchezze,  e degli  altri  beni  di  fortuna  non  puote 
addivenire.  Ciò  supposto,  come  io  dissi,  per  vero,  egli  e forza  il 
confessare,  che  i gran  Monarchi  (fra  i quali  la  Maestà  giostra 
sì  gloriosamente  campeggia ) dal  Cielo  trascelti  fra  le  migliaia, 
e destinati  alle  Corone,  a i Regni,  ed  a'  quali  non  solo  egli 
donò  la  pienezza  d’ ogni  onore,  ma  volle  che  questo  a loro  per 
legge  inevitabile  si  contribuisse  da  ognuno,  non  posseggano,  ne 
posseder  possano  maggior  tesoro,  onde  potere  altri  arricchire, 
che  I onore  stesso  ; e perciò  debbasi  per  verità  affermare,  non 
essere  il  più  nobile  vanto  di  loro  dignità , il  più  invidiabile,  (se 
pure  così  è lecito  il  dire)  poter  fare  altrui  ricco,  ma  il  poterlo 
fare  onorato.  Ma  sebbene  si  considera,  quali  siano  V eccellenze, 
che  fra  gli  altri  rendon  più  carica  la  M.  V.  di  questo  dono  del 
Cielo,  certo  si  troveranno  essere  elleno  le  ammirabili  doti  della 
sua  mente,  e la  vasta  erudizione  del  suo  lucidissimo  intelletto, 
per  cui  si  e ella  tant'  oltre  avanzata  nella  venerazione  di  ogni 
persona,  che  ormai  pare,  che  resti  in  dubbio,  a quale  de  i nobi- 
lissimi attributi  di  V.  M.  debbasi  il  pregio  di  maggioranza,  o 
al  singolarissimo  della  scienza,  o al  sublimissimo  della  Reale 
condizione.  Tutto  questo  ho  io  ben  considerato  ; ed  all'  incontro 
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riflettendo  attentamente  all'  atto  di  Regia  liberalità  fatto  dalla 
M.  V.  in  approvare  soggetto  di  sì  scarsi  talenti , quale  io  sono 
per  lo  scrivere  le  azioni  del  Cav.  Gio:  Lorenzo  Bernino , uomo 
che  fu  non  solo  nella  Scultura , Architettura,  e Pittura  singolare r 
ma  in  altre  belle  facoltà  eminente;  il  che  e stato  quanto  dire r 
esser  piaciuto  alla  M.  V.  che  si  cimenti  la  mia  povera  penna 
a tesser  periodi,  che  servir  debbano  di  materia  degli  alti  pensieri 
di  V.  M.  Non  so  bastantemente  esplicare  la  confusione,  che  io 
ho  provato , e provo  in  me  stesso,  merce  l’ essermi  veduto  in 
possesso  di  onore  il  più  apprezzabile,  che  possa  mai  venirmi 
dalla  mano  benigna  della  M.  V.  ; mentre  non  può  negarsi,  che 
quantunque  V opera  ingiuntami,  a confronto  della  grandezza 
del  merito  di  V.  M.  sia  picciola  in  se  stessa,  ella  però  tanto , 
o quanto  non  si  con  faccia,  ed  abbia  connessione  con  la  più  sublime 
qualità,  che  adorni  V animo  della  M.  V.,  che  è V incessante 
appetito  di  nuove,  e belle  notizie,  accomodate  ad  arricchir  sem- 
pre più  il  vastissimo  erario  del  suo  alto  intelletto.  In  questo 
caso  mi  affliggerebbe  non  poco  la  cognizione,  eh'  io  tengo  dello 
scarso  valore,  che  all'  opera  stessa  ha  potuto  contribuire  la  mia 
abilità,  se  non  eccedesse  in  me  di  gran  lunga  la  consolazione, 
che  io  provo  in  volger  l' occhio  della  mente  all'  onore  fattomi 
dalla  M.  V.  in  riguardo  però  di  se  stessa,  e del  Regio  animo 
suo,  non  di  me.  Siccome  avrebbemi  la  medesima  cognizione 
ritenuto  affatto  dal  sottoporre  i miei  scritti  all'  occhio  eruditissimo 
di  V.  M.,  se  a ciò  fare,  oltre  il  di  lei  benignissimo  comanda- 
mento, non  mi  avesse  rincorato  il  sapere,  ninna  altra  cosa  per 
avventura  potere  io  offerirle,  che  punto  meritar  potesse  il  gene- 
roso aggradimento  della  M.  V.,  che  il  puro,  e semplice  racconto 
dell' opere  di  sì  gran  Virtuoso,  quale  fu  il  Cav.  Bernino;  la 
dignità  delle  quali,  per  mio  avviso,  non  averà  meno  forza  di 
tirare  a se  gli  amorevoli  sguardi  della  M.  V.,  di  quello  sia  per 
avere  splendore  per  annichilare  affatto  l'oscurità  della  mia 
tessitura.  Degnisi  dunque  la  M.  V.,  di  ricevere  questa  mia  fatica, 
qualunque  ella  si  sia,  in  pegno  della  mia  umiliss.  e prontiss. 
ubbidienza  ; e se  a sorte  alcuna  cosa  troverà  in  essa,  che  tenga 
in  se  alcun  merito  di  approvazione,  attribuiscalo  V.  M.  alla 
propria  bontà  sua,  la  quale  col  degnarsi  di  onorarmi,  prima 
col  farmi  porgere  per  lettera  di  degnissimo  Prelato  per  tale 
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affare  i suoi  riveritissimi  cenni , e poi  col  ratificarmi  i medesimi 
colla  viva  voce , diede  a miei  studi  vita , fomento,  spirito,  e vigore 
alle  mie  debolezze.  E qui  prostrato  a i piedi  di  V.  M.  mi  dedico 
per  sempre 

Della  Sacra  Reale  Maestà  Vostra 

Umiliss.  Divotiss.  e Obbligatiss. 

Firenze,  5.  Nov.  1681.  Servidore 

Filippo  Baldinucci. 


V orwort.  Das  höchste  für  einen  Menschen  ist  die  Ehre, 
der  Ruhm.  Daher  der  unbeschreibliche  Wert  für  Baldinucci, 
weil  die  Königin  von  Schweden  ihn  mit  der  Aufgabe  geehrt 
hat,  das  Leben  eines  an  Ehren  allerArt  so  überhäuften 
Künstlers  wie  Bernini  zu  schreiben. 

Gemeinitalienische  Auffassung  (nicht  nordisch-germanisch, 
höchstens  bei  den  Franzosen  Verwandtes)  : nicht  in  sich  selbst, 
in  seiner  Individualität  trägt  der  Mensch  sein  Glück,  die  wahre 
Befriedigung,  sondern  in  der  äußeren  Anerkennung  der  Mit- 
menschen. 


VITA  DEL  CAVALIERE 

GIO.  LORENZO  BERNINO. 


[1]  Maravigliosa , e quasi  simil  cosa  a miracolo  si  e la  forza 
di  quelli  occulti  semi , che  negli  animi  di  più  fina  tempra , e dì 
più  alto  affare , come  in  ben  disposta,  ed  ubbidiente  materia, 
la  sempre  saggia,  e de’’  suoi  miglior  parti  conservatrice  natura 
providamente  sparge,  ed  infonde.  Nè  dee  ciò,  per  mio  avviso, 
parer  molto  nuovo  a coloro,  che  la  midolla  delle  cose  con  più 
sottile  avvedimento  riguardano,  imperciocché  essendo  questi 
semi  di  schiatta  celeste,  e cogli  animi  nostri  sposandosi,  che 
per  ragion  del  luogo,  ove  nacquero,  e per  la  sevipre  mai  dure- 
vole età,  che  toccò  loro  in  patrimonio , vantano  aneli1  essi 
strettissima  parentela  col  Cielo  ; ragionevole  cosa  è,  che  sì  fatta 
semenza  nelle  nostre  menti,  come  in  campo  a se  confacevole 
ricevuta,  di  tutta  sua  forza  vi  s'imprima,  e v'  alligni,  in  quella 
maniera,  che  noi  veggiamo  i materiali  semi  in  buono,  ed 
opportuno  terreno  gittati,  scappar  ben  tosto  fuori  del  suolo, 
e indi  a poco  folta  famiglia  produrre  d'  innumerabili  spighe. 
Il  quale  effetto , come  che  più,  o meno  generalmente  osservisi 
in  tutti  gli  Uomini,  egli  senza  fallo  più  spicca,  e fa  maggior 
rilievo  in  coloro,  che  [2]  ad  operar  cose  grandi,  e mirabili  fur 
dalla  natura  destinati,  e trascelti.  E per  vero  dire,  o sia  che 
gli  spiriti  di  costoro  sieno  gioie  di  maggior  luce,  e di  più  alto 
pregio,  che  l’ altre  non  sono;  o sia  che  queste  legate  in  oro, 
di  creta  più  tersa,  e più  gentile  traspaiano  per  il  corpo,  quasi 
raggio  per  vetro,  veggonsi  tal  volta  alcuni,  che  sul  primo  romper 
dell ' alba  degli  anni  loro  le  scintille  dell ' animo  in  tanta  copia, 
e con  si  fatto  sfolgoramento  tramandano  fuori  degli  occhi,  che 
appena  vaglion  le  pupille  più  forti  a sostenerne  non  che  la 
luce,  i riverberi. 


Einleitender  Absatz.  Bai  dinucci  sucht  die  Existenz 
des  Genies  zu  erklären.  Er  sagt,  daß  die  Natur  gewisse  ver- 
borgene Samen  in  die  Gemüter  der  Menschen  streut  — diese 
Samen,  wie  die  Gemüter  (Seelen)  der  Menschen  göttlicher 
Abkunft  — , die  dann  mit  den  Lebensjahren  Halmen  gleich 
aufschießen  und  tausendfältige  Früchte  tragen.  Bei  allen 
Menschen  sind  diese  Samen  vorhanden;  bei  einzelnen  aber  in 
ganz  unfaßbar  reichem  Maße. 

[2]  Onde  pare  appunto,  che  l'  anima  tutta  alle  pìnestre  del 
volto  affacciatasi,  sdegni  di  mescolarsi  colla  materia,  e voglia 
mal  grado  del  corpo  negli  atti,  negli  sguardi,  nelle  parole, 
ne' moti  mostrare  un  saggio  delle  sue  più  riposte  bellezze. 

„Es  hat  den  Anschein,  als  ob  die  ganze  Seele  [des 
betreffenden  Menschen]  sich  an  die  Fenster  des  Antlitzes  [die 
Augen]  drängte,  um  der  Vermengung  mit  der  stofflichen  Materie 
sich  zu  entziehen,  und  daß  sie  unter  Überwindung  aller  Körper- 
lichkeit [Materialität],  in  den  Handlungen,  Blicken,  Worten, 
Bewegungen  eine  Probe  ihrer  verborgensten  [intimsten]  Schön- 
heiten zeigen  wollte.“ 

Blicke  und  Worte  können  bei  Nordländern  als  Überwin- 
dung der  Materie  gelten,  nicht  aber  Handlungen  und  Bewegun- 
gen. Trennung  von  Körper  und  Geist  (katholischer  Spiritua- 
lismus). Handlungen,  Blicke,  Worte,  Bewegungen  sind  alles 
Äußerungen  des  Geistes,  Überwindungen  der  trägen  Materie. 
Auch  die  Schönheit,  bellezza,  entsteht  durch  Überwindung 
der  Materie  : die  gemeinbarocke  Auffassung  im  Norden  und 
Süden.  Materiell  ist  träge  Ruhe,  ihre  Überwindung  geschieht 
vermittels  des  Willens.  Die  Überwindung'  äußert  sich  verschieden. 
Im  Süden:  durch  Handlungen,  Blicke,  Worte,  Bewegungen; 
lauter  Erscheinungen,  die  uns  Nordländern  das  Vorhandensein 
der  Materie  doch  recht  zum  Bewußtsein  bringen.  Daher  im 
Norden  (äußerster  Gegensatz:  Holländer):  Überwindung  durch 
Beruhigung,  Einschläferung  der  Materie  ; nicht  durch  Willen, 
sondern  durch  Empfindung'.  Die  Bewegungen  der  Holländer 
sind  bleiern,  der  Wille  ist  gelähmt,  nur  die  Empfindung  herrscht. 

[2]  Sì  fatta  vivacità  d'  indole  spiritosa,  ed  egregia  ebbe  in 
sorte  a'  dì  nostri  il  Cavalier  Gio:  Lorenzo  Bernini,  uomo  nell' 
Arti  della  Pittura,  Scoltura,  e Architettura  non  pur  grande , 
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ma  raro,  e a cui  per  andar  di  pari  con  gli  antichi  più  chiari, 
e più  rinomati  Maestri,  e co'  moderni,  poco  altro  per  avventura 
mancò,  che  l' età. 

„Eine  ähnliche  Lebhaftigkeit  einer  erlesenen  Geistes- 
anlage wird  in  unseren  Tagen  vom  Schicksale  dem  Cavaliere 
Gio.  Lorenzo  Bernini  zuteil  ; er  war  ein  Mann,  in  den  Künsten 
der  Malerei,  Skulptur  und  Architektur  [immer  auch  als  Maler 
behandelt,  was  heute  fast  ganz  übersehen  wird;  auch  Fraschetti 
hat  seine  Gemälde  mit  minimen  Ausnahmen  nicht  zu  konsta- 
tieren vermocht]  nicht  allein  groß,  sondern  selten;  und  wenn 
sein  Leben  nicht  in  ein  anderes  Zeitalter  gefallen  wäre, 
würde  er  mit  den  g-länzendsten  und  berühmtesten  antiken  und 
neueren  Meistern  fast  in  einer  Reihe  stehen.“ 

Das  ist  nicht  als  Zurücksetzung'  gemeint.  Wortlaut: 
a cui  per  andar  di  pari  con  gli  antichi  più  chiari, 
e più  rinomati  Maestri,  e co'  moderni,  poco  altro 
per  avventura  mancò,  che  l’età.  Dem,  um  mit  den  glän- 
zendsten und  renommiertesten  alten  und  modernen  Meistern 
zusammen  zu  gehen,  sonst  wenig  fehlte,  als  zufällig  das  gleiche 
Zeitalter.  Also  nicht,  wie  Venturi  und  Fraschetti  glauben,  daß 
es  Berninis  Verhängnis  war,  nicht  in  der  Renaissancezeit  ge- 
boren zu  sein,  sondern  daß  er  zusammen  genannt  wurde  mit 
Raffael  und  Michelangelo,  oder  Phidias  und  Praxiteles,  die  man 
als  Künstler  der  gleichen  Zeit  ansah. 

Aber  er  sagt  poco  altro  mancò  — das  ist  doch  eine 
leise  Abschwächung.  Vollständig  gleich  mit  den  großen  Klas- 
sikern der  Antike  und  der  Renaissance  wagt  er  ihn  doch  nicht 
zu  stellen.  Daher  übersetzte  ich  „fast  in  einer  Reihe“. 

Moderni  bedeutet  nicht  im  streng  heutigen  Sinne  das 
Allerneueste,  was  Gegenstand  der  heutigen  Mo  de  ist,  sondern 
den  Gegensatz  zur  Antike.  Also  auch  die  Renaissance  gehört 
zur  Moderne,  und  Baldinucci  meint  in  jener  Stelle  auch  offen- 
bar die  Renaissancemeister. 

[2]  Ma  siccome  i marmi,  che  merce  del  di  lui  scarpello 
vivono,  e parlano  in  Roma,  e in  tante  altre  parti  del  Alondo, 
starebbonsi  forse  ora  nella  materna  rupe  muti,  e solinghi,  se 
maestra  mano  sottoposti  non  gli  avesse  al  tormento  d'  industre 
ferro;  così  ne  più,  ne  meno,  gli  alti  spiriti  del  Cavaliere 
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sarebbonsi  per  mio  avviso  agevolmente  dissipati  nel  brio  degli 
anni  più  verdi,  e tra  le  licenze  confacevoli  a quell ’ età,  se  egli 
appena  nato  non  gli  avesse  subito  messi  sotto  il  torchio  in- 
cessante delle  fatiche,  e degli  studi  più  rigorosi  ; dimostrandone 
tutto  dì  la  sperienza,  che  gl''  ingegni  vivaci,  e non  ben  custoditi 
sono  come  le  sostanze  più  spiritose  de ’ fiori,  che  spremute  in 
liquore,  e mal  sigillate  nd  vasi  sfumano  in  poco  d' ora,  e svaniscono 
per  soperchio  di  sottigliezza. 

„Aber  gleichwie  die  Marmorblöcke,  die  [jetzt]  dank 
seinem  Meißel  leben  und  [zum  Beschauer]  sprechen,  sei  es  in 
Rom,  sei  es  an  vielen  anderen  Orten  der  [ganzen]  Welt,  viel- 
leicht noch  heute  stumm  und  einsam  am  mütterlichen  Felsen 
ruhen  würden,  wenn  sie  nicht  die  Meisterhand  der  Qual  [der 
Bearbeitung]  durch  das  betriebsame  Eisen  unterzogen  hätte, 
ebenso  würden  meines  Erachtens  auch  die  hohen  Geistesgaben 
des  Cavaliere  im  Übermut  der  ersten  Jugendjahre  und  in  der 
diesen  Lebensjahren  eigenen  Ungebundenheit  sich  leicht  ver- 
flüchtigt haben,  wenn  er  dieselben  nicht  sofort  von  seiner 
Geburt  an  unter  die  ununterbrochene  Presse  von  Arbeitsmühen 
und  von  strengsten  Studien  genommen  hätte;  indem  er  auf 
solche  Weise  beständig  der  Erfahrung  Rechnung  trug,  daß 
lebhafte,  aber  nicht  wohlgehütete  Menschengeister  jenen  geisti- 
gen Substanzen  in  der  Pflanzennatur  gleichen,  die  in  flüssigen 
Extrakt  gebracht,  aber  in  schlecht  verschlossenen  Gefäßen 
aufbewahrt,  in  kurzer  Zeit  verrauchen  und  [gerade]  wegen  des 
[ihnen  eigenen]  Übermaßes  an  Feinheit  verschwinden.“ 

Inhaltlich:  Hinweis  auf  die  in  der  Tat  höchst  un- 
gewöhnliche Arbeitsfreudigkeit,  die  auch  echt  nordisch  scheint, 
etwa  an  Rubens  erinnert  ; ein  Nordländer  hätte  davon  vielleicht 
nicht  so  viel  Aufhebens  gemacht.  Dazu  eine  Frühreife  : appena 
nato  hätte  er  schon  mit  Übungen  begonnen.  Der  Italiener, 
wie  alle  Romanen,  sieht  den  Endzweck  im  behaglichen  Genießen; 
die  Arbeit  soll  nie  Selbstzweck  werden.  Man  soll  die  Güter,  die 
Gott  verliehen,  dankbaren  und  frommen  Sinnes  genießen.  Das 
ist  eine  Kernanschauung  des  Katholizismus.  Marmorblöcke, 
die  leben  und  sprechen:  auch  Baldinucci  denkt  bei  Berninis 
Werken  immer  zuerst  an  die  Skulpturen.  Sprechen:  geistige 
Auffassung  verlangt  das  Barock  in  gesteigertem  Maße. 
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Formell:  des  Cavaliere;  er  nennt  ihn  immer  so; 
Ehre  ist  eben  das  Höchste.  Die  schleppenden  Vergleiche: 
barocke  Ausdrucksweise,  etwas  Schweres.  Die  Neigung  zum 
Pathetischen,  Leidenden:  tormento  d’industre  ferro, 

torchio  incessante  delle  fatiche.  Nicht  die  Lust  des 
Willens  zu  arbeiten,  die  alles  zur  Leichtigkeit,  auch  Arbeit 
zum  Genuß  macht  (Renaissance- Auffassung),  sondern  die  herbe, 
schmerzliche  Empfindung,  die  man  bei  der  Arbeit  hat, 
wird  betont. 

[2]  Quanta  giustizia  dunque  facesse  il  Bernino  a se 
medesimo,  usando  a suo  pro  V egregie  doti  dell"1  animo , a lui 
di  special  grazia  concedute,  assai  chiaramente  il  dimostrano  le 
Opere  in  sì  grosso  numero , e con  tanta  eccellenza  da  esso  fatte, 
colle  quali  se  si  misura  la  Vita  di  lui,  può  ella  per  verità 
reputarsi  lun-  [àgilissima ; se  co  gli  anni , cti  é1  visse,  non 
breve;  se  col  desiderio  degli  uo7nini,  e di  tutto  il  Mondo , 
brevissima. 

„Wie  sehr  Bernini  durch  vorteilhafte  Ausnützung  der 
ihm  in  besonders  gnädigem  Ausmaße  verliehenen  Geistesgaben 
[der  Verantwortlichkeit  gegen]  sich  selbst  gerecht  wurde,  das 
beweisen  aufs  glänzendste  seine  Werke,  die  so  zahlreich  und 
so  vollendet  sind,  daß  man  danach  glauben  müßte,  sein  Leben 
müsse  wirklich  von  außerordentlich  langer  Dauer  gewesen 
sein;  mißt  man  aber  sein  Leben  nach  der  Anzahl  der  Jahre, 
die  er  tatsächlich  g'elebt  hat,  so  erscheint  es  schon  wesentlich 
minder  lang,  wenn  auch  nicht  eben  kurz;  mißt  man  es  [vollends] 
nach  dem  Wunsche  der  Mitmenschen  und  der  ganzen  Welt 
überhaupt,  so  wird  man  es  überaus  kurz  finden.“ 

Bernini  ist  83  Jahre  alt  geworden,  er  hat  bis  an  sein 
Lebensende  gearbeitet  und  dabei  Zeit  für  Hofdienste  erübrigt, 
wie  wir  noch  hören  werden;  ähnlich  wie  Rubens.  Seine  Werke 
sind  zahlreich,  aber  sie  sind  unterzubringen,  zumal  auch  er 
vieles  Schülerhänden  überlassen  hat.  Auch  Bernini  wrar,  ähnlich 
wie  Rubens,  ein  Unternehmer  im  großen;  nur  Rembrandts 
Fruchtbarkeit  ist  unverständlich.  Eine  Übertreibung  ist  der 
Schlußsatz.  Hätten  ihm  alle  Menschen  längeres  Leben  gewünscht? 
Abzusehen  ist  von  Kollegen-Künstlern,  von  denen  ihn  viele 
zeitlebens  ins  PfefFerland  gewünscht  haben,  namentlich  die 
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Akademiker;  aber  auch  mit  Subjektivsten  war  er  verfeindet, 
wie  z.  B.  mit  Borromini.  Aber  auch  das  in  dieser  Hinsicht 
unbefangene  Publikum  war  zum  Teil  anderer  Meinung.  Einmal 
nicht  tutto  il  mondo.  Mit  seinem  Entwurf  der  Louvrefassade 
ist  er  in  Paris  gescheitert;  auch  ein  Skulpturwerk  — eine 
Reiterstatue  Ludwigs  XIV.  — hat  dem  König  direkt  miß- 
fallen. Aber  auch  in  Italien  hatte  er  Gegner  seiner  Kunst- 
richtung (z.  B.  in  Oberitalien  und  Neapel),  ja  selbst  in  Rom 
die  Kreise  à la  Bellori.  Solche  Gegnerschaften  gab  es  schon 
in  der  Renaissance.  Raffael  und  Michelangelo  hatten  ihre 
Gegner,  aber  doch  stets  mehr  aus  persönlichen  als  aus  sach- 
lichen Gründen.  Beim  Subjektivisten  Michelangelo  begegnen 
wir  zum  ersten  Male  sachlicher  Gegnerschaft,  aber  doch  nicht 
annähernd  in  dem  Maße  wie  bei  Bernini. 

[3]  Onde  quantunque  egli  sia  viva  storia  a se  stesso-, 
e per  far  di  lui  fede  ai  secoli,  che  verra7ino,  il  testimonio  degli 
inchiostri  non  abbisogni  ; egli  si  vuol  nondimeno  ad  eccitamento , 
e gloria  della  virtù  ridirne  a ’ Posteri  alcuna  cosa:  il  che  io 
imprendo  a fare  succintissimamente,  non  tanto  per  acquistar 
fama  alla  mia  penna  scrivendone,  quanto  per  obbligarmi  V età 
future,  le  quali  son  certo,  che  invidieranno  alla  nostra  la 
fortuna,  che  ha  di  vedere,  merce  del  Bernino,  mantenute  queste 
tre  nobilissime  Arti  nel  possesso  legittimo  delV  antica  lor  dignità, 
alla  quale  dopo  un  quasi  totale  abbassamento,  e mina,  V aveva 
il  non  mai  abbastanza  lodato  Michelagnolo  restituite. 

„Wiewohl  er  hienach  selbst  [durch  seine  Werke]  hin- 
reichend seine  Lebensgeschichte  verewigt  hat,  und  es  nicht 
erst  noch  geschriebener  Zeugnisse  bedarf,  um  sein  Gedächtnis 
späteren  Geschlechtern  zu  vererben,  so  empfiehlt  es  sich  doch 
sowohl  zur  Aufmunterung  als  zum  [gebührenden]  Preise  der 
Tüchtigkeit,  unseren  Nachkommen  etwas  darüber  zu  erzählen. 
Und  diese  Aufgabe  habe  nun  ich  übernommen  und  will  mich 
dabei  so  knapp  wie  möglich  fassen.  Und  zwar  habe  ich  sie 
übernommen,  nicht  so  sehr  um  dadurch  meiner  Feder  Ruhm 
zu  gewinnen,  als  um  mir  künftige  Geschlechter  zu  verpflichten, 
die  uns,  ich  bin  davon  überzeugt,  um  das  Glück  beneiden 
werden,  daß  wir  dank  Bernini  die  drei  vornehmsten  Künste 
im  gebührenden  Besitze  ihrer  altererbten  Würde  g'esehen  haben, 
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die  ihnen  nach  einem  fast  vollständigen  Verfall  und  Ruin  der 
nie  genug-  gepriesene  Michelagnolo  wiedergewonnen  hatte.“ 

Die  angehenden  Künstler  sollen  einen  Ansporn  erhalten  ; 
auch  sie  können  sich  einmal  soviel  onore  verdienen.  Tüchtig- 
keit: virtù,  die  antike  Auffassung  des  „Handelnkönnens“.. 
Knapp:  succintissima  mente;  eine  löbliche  Absicht;  in 
der  Tat  macht  Baldinucci  für  seine  Zeit  auffallend  wenig-  Um- 
schweife, er  geht  vorwiegend  auf  das  Sachliche  los.  Die  drei 
vornehmsten  Künste:  Malerei,  Skulptur,  Architektur. 

Die  Intagliatori  sind  nicht  darunter.  Überhaupt  beginnt  eine 
schärfere  Differenzierung  der  Künste  : es  gibt  nicht  mehr 
eine  Kunst.  Galten  sie  wirklich  damals  im  Vollbesitz  der 
antica  dignità?  Das  Vollbewußtsein  einer  Zeit,  die  das 
Höchste  zu  leisten  glaubt,  spricht  daraus  ; auch  Übertreibung. 
Bellori  gibt  die  Antwort.  Aber  Baldinucci  ist  es  damit  wohl 
ernst  gewesen,  nicht  bloß  wegen  des  Panegyricus.  Mercè 
del  Be  mino  ist  dann  weniger  Übertreibung,  denn  wer  ein- 
mal das  erste  gelten  ließ,  mußte  das  letztere  auch  g'elten 
lassen,  denn  die  subjektivistische  Kunst  der  zweiten  Hälfte  des 
17.  Jahrhunderts  in  Rom  steht  und  fällt  mit  Bernini.  Verfall 
und  Ruin,  quasi  totale  abbassamento  e ruina: 
Mittelalter,  gotische  Zeit  ; V asari  wirkt  nach.  Michelagnolo: 
die  Form  des  Namens  für  den  Florentiner  bezeichnend.  Dann 
sachlich:  Raffael  wird  nicht  genannt,  auch  nicht  Leonardo, 
noch  weniger  Giotto,  Masaccic,  sondern  nur  Michelangelo,  der 
erste  Barockmeister:  non  mai  abbastanza  lodato.  Bewußt- 
sein, daß  die  subjektivistische  Richtung  des  Bernini  direkt  von 
Michelangelo  herkommt.  Die  Akademiker  wußten  das  und  zogen 
den  Raffael  vor. 

[3]  Fu  Pietro  Bernini  Padre  del  Cavaliere  di  non  ordi- 
nario grido  nella  Pittura,  e Scoltura,  per  apprender  le  quali  Arti 
di  Firenze  sua  Patria  partitosi  da  Giovanetto,  e andatosene 
a Roma , quivi  sotto  la  disciplina  del  Cavai.  Giuseppe  d'Arpino , 
in  servigio  d'Alessandro  Cardinal  Farnese,  e d'altri  molti, 
nell ’ una,  e nell ’ altra  professione  lodevolmente  adoperassi  ; le 
di  cui  opere,  perciò  che  altri  ne  hanno  scritto,  troppo  più  note 
sono,  che  mestier  faccia,  che  se  ne  parli. 

„Pietro  Bernini,  der  Vater  des  Cavaliere,  war  ein  Mann 
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von  nicht  gewöhnlichem  Rufe  in  der  Malerei  und  Skulptur. 
Um  diese  Kunstübungen  zu  lernen,  hatte  er  schon  in  ganz 
jungen  Jahren  seine  Vaterstadt  Florenz  verlassen  und  Rom 
aufgesucht,  wo  er  unter  der  Leitung  des  Cavaliere  Giuseppe 
d’Arpino  und  im  Dienste  des  Kardinals  Alessandro  Farnese  und 
vieler  anderer,  in  beiden  genannten  Kunstfächern  sich  löblich 
betätigt  hat;  über  seine  Werke  haben  übrigens  schon  andere 
geschrieben,  und  sie  sind  daher  zu  wohl  bekannt,  als  daß  es 
nötig  wäre,  darüber  zu  reden.“ 

Das  ist  so  ziemlich  alles,  was  Baldinucci  über  denV  ater  als 
Künstler  sagt;  was  er  später  noch  über  ihn  vorbringt,  betrifft 
meist  sein  väterliches  Verhältnis  zum  Sohne.  Das  ist  zu  bedauern. 
Der  moderne  Kunsthistoriker  würde  vor  allem  fragen:  Was 
hat  der  Sohn  alsKiinstier  vom  Vater  als  Künstler? 
Dieser  Frage  wird  sogar  mehr  Gewicht  als  nötig  beigemessen. 
Von  Baldinucci  erhalten  wir  keine  Antwort.  Gibt  es  überhaupt 
bereits  eine  solche? 

Aber  vorerst  untersuchen  wir,  was  Baldinucci  in  jenem 
Absatz  sagt.  Pietro  war  Maler  und  Bildhauer,  in  beiden  Fächern 
von  Ruf.  Die  Vereinigung  mehrerer  Fächer  ist  immer  ein  Zeugnis 
universaler  Anlage  und  tieferen  Wollens  ; handwerkliche  Selbst- 
zufriedenheit bleibt  gerne  bei  einem  (aber  nicht  umgekehrt, 
nicht  jeder  große  Künstler  ist  universell).  Übrigens  werden 
wir  ein  allerdings  unkontrollierbares  Zeugnis  vernehmen,  daß 
Pietro  auch  ein  recht  unkünstlerisches  Metier  ausgeübt  hat, 
dasjenige  eines  Negozianten. 

Er  geht  von  Florenz  nach  Rom  (wohl  um  Kunst  zu  lernen)  ! 
Baldinucci  ist  Florentiner  und  gibt  zu,  daß  Rom  die  hohe  Schule 
der  Kunst  geworden! 

Was  hat  er  in  Rom  gemacht?  Beim  Cavaliere  Giuseppe 
d’Arpino  gearbeitet,  der  war  aber  ein  Maler.  Mit  dem  Dienst 
des  Alessandro  Farnese  ist  die  Ausmalung  von  Caprarola 
gemeint.  Es  sind  also  Werke  der  Malerei,  nicht  der  Skulptur, 
von  denen  man  in  Rom  besonders  sprach,  wenngleich  Baldinucci 
sagt:  In  beiden  Fächern.  Altri  ne  hanno  scritto,  wen 
meint  er?  Offenbar  Baglione.  Lesen  wir  also  den  Baglione. 

Bagolone.  Vita  di  Pietro  Bernini.  [304]  Pietro  Bernini 
nacque  di  Lorenzo  Bernini  da  Sesto  in  Toscana  a dì  6.  di 
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Maggio  del  1562  e da  giovinetto  venne  in  questa  reggia,  havendo 
havuti  dal  Cavalier  Sirigatti  in  Firenze  alcuni  principi j del 
disegno.  Diletto s si  anche  di  dipingere , e nel  pontificato  di 
Gregorio  XIII.  andò  con  Antonio  Tempesta  e con  altri  pittori 
di  que ’ tempi  al  servitio  d’ Alessandro  Cardinal  Farnese  in 
C ap  r ar  ol  a ; ed  ivi  una  estate  dimorando,  varie  cose  per  quel 
principe  dipinse. 

[305]  Ritornò  a Roma,  e diedesi  a studiare,  e rivolgendo 
tutto  l'animo  alla  scoltura,  misesi  a restaurare  alcune  statue 
antiche,  e pigliando  buona  pr attica  in  maneggiare  il  marmo, 
tratto  dal  capriccio  della  gioventù  ne’’  suoi  22  anni  di  vita  si 
risolse  d'andare  a Napoli,  ed  ivi  accasossi,  e fecevi  bellissime 
opere,  sì  per  diversi  luoghi  pij,  come  anche  per  varij  principi  ; 
ma  di  queste  io  non  farò  mentione,  poiché  solo  è mio  instituto 
di  narrare  quelle,  che  hanno  la  mia  patria l)  illustrato. 

Pietro  con  ogni  franchezza  maneggiava  il  marmo  si,  che 
in  ciò  pochi  pari  egli  hebbe.  Ed  un  giorno  in  Napoli,  io  stesso 
il  vidi,  che  prendendo  un  carbone,  e con  esso  sopra  un  marmo 
facendo  alcuni  segni,  subito  vi  messe  dentro  i ferri,  e senz ’ 
altro  disegno  vi  cavò  tre  figure  dal  naturale,  per  formare  un 
capriccio  da  fontana,  e con  tanta  facilita  il  trattava , che 
era  stupore  il  vederlo.  E se  quest ’ huomo  havesse  havuto 
maggior  disegno , per  la  facilita  dell ’ operare  si  sarebbe  assai 
avanzato. 

„Pietro  Bernini,  Sohn  des  Lorenzo  Bernini  zu  Sesto 
in  Toscana,  geboren  am  6.  Mai  1562;  er  kam  ganz  jung  nach 
Rom,  nachdem  er  vom  Cavalier  Sirigatti  in  Florenz  einige 
Anfangsgründe  des  Zeichnens  gelehrt  bekommen  hatte.  Er 
versuchte  sich  auch  im  Malen,  und  unter  dem  Pontifikat 
Gregors  XIII.  ging  er  mit  Antonio  Tempesta  und  anderen 
Malern  jener  Zeit  im  Dienste  des  Kardinals  Alessandro  Farnese 
nach  Caprarola,  und  malte  dort  einen  Sommer  hindurch 
verschiedene  Sachen  für  jenen  Kirchenfürsten. 

Nach  Rom  zurückgekehrt,  ginger  ans  Studieren;  er  richtete 
nun  sein  ganzes  Augenmerk  auf  die  Skulptur,  machte  sich 
daran,  einige  antike  Statuen  zu  restaurieren,  erwarb  eine 


) Roma  (Baglione  war  Römer). 
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tüchtige  Praxis  in  der  Behandlung  des  Marmors.  Dami  ent- 
schloß er  sich,  einem  puren  Einfalle  folgend,  wie  sie  bei  jungen 
Leuten  vorzukommen  pflegen,  in  seinem  22.  Lebensjahre  nach 
Neapel  zu  gehen,  gründete  dort  einen  häuslichen  Herd,  und  ver- 
fertigte eine  Anzahl  recht  hübscher  Sachen,  sowohl  für  ver- 
schiedene Kultstätten,  als  auch  für  einige  Herrschaften; 
aber  von  diesen  Sachen  will  ich  weiter  keine  Erwähnung  tun, 
denn  ich  habe  bloß  diejenigen  aufzuzählen,  die  meine  Vater- 
stadt zieren. 

Pietro  wußte  den  Marmor  mit  aller  Freiheit  zu  behandeln, 
so  daß  er  in  dieser  Hinsicht  wenige  seinesgleichen  hatte.  Ich 
selbst  habe  eines  Tages  zu  Neapel  gesehen,  wie  er  mit  einer 
Kohle  auf  einem  Marmorblock  einige  Zeichen  machte  und 
sofort  den  Meißel  ansetzte,  um  ohne  irgend  eine  Zeichnung* 
drei  Figuren  daraus  herauszuhauen,  die  zusammen  einen  Phan- 
tasiebrunnen bilden  sollten;  und  es  ging  ihm  dabei  alles 
mit  solcher  Leichtigkeit  von  der  Hand,  daß  man  es  nur  mit 
Staunen  sehen  konnte.  Und  wenn  dieser  Mann  mehr  Größe 
in  der  Zeichnung  besessen  hätte,  würde  er  es  bei  seiner 
Leichtigkeit  in  der  Meißelarbeit  sehr  weit  gebracht  haben.“ 

Geburtsort  und  Datum  vermögen  wir  nicht  zu  kon- 
trollieren. Cavalier  Sirigatti  ein  ganz  obskurer  Künstler. 
Pontifikat  Gregors  XIII.  1572  bis  1585.  Antonio  Tempesta, 
1555  bis  1630,  als  Radierer  sehr  fruchtbar  (über  1000  Blätter). 
Hauptsache  ist  ihm  lebhafte  Aktion;  er  hat  übrigens  etwas 
Nordländisches  : Interesse  nicht  bloß  für  den  Menschen,  sondern 
auch  für  seine  Umgebung*.  Er  ist  anderseits  zu  den  Manieristen 
in  Beziehung*  g*etreten;  er  hat  im  Vatikan  Dekorationsmalereien 
ausgeführt.  Von  Tempesta  hat  Bernini  kaum  Anregungen  emp- 
fangen. Also  von  wem?  Wer  die  anderen  Meister  waren, 
wissen  wir  natürlich  noch  weniger.  Weder  der  Anteil  des  Pietro 
Bernini  noch  derjenige  der  „Anderen“  in  Caprarola  ist  be- 
stimmt. Wir  wissen  also  nicht,  worin  die  „verschiedenen 
Sachen“  bestanden  haben. 

Schloß  Caprarola,  das  noch  heute  steht,  ist  ein  Unikum. 
Es  sollte  ein  Palast  der  Farnese  werden,  von  Pauls  III.  Nepoten 
erbaut.  Bei  Viterbo,  in  einsamer  Gegend  gelegen,  mußte  es 
wehrhaft  hergestellt  sein.  Nun  hatten  die  Italiener  dafür  keine 
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Vorbilder,  sie  kannten  nur  ländliche  Festungen  oder  städtische 
Palazzi,  aber  nicht  beides  zusammen,  weil  sie  das  nordische 
Feudalsystem  nicht  mehr  kannten.  Vigno  la  löste  die  Aufgabe 
auf  eine  Weise,  die  heute  noch  Bewunderung  erregt,  in  seiner 
Zeit  fast  wie  ein  Weltwunder  angestaunt.  Leider  ist  der  Bau 
zu  abgelegen  und  daher  wenig  besucht.  Ein  Fünfeck,  mit  fünf 
Eckbastionen,  aber  dazwischen  Rücklagen  mit  Pilastern.  Im 
Inneren  ein  runder  Hof  mit  zwei  Arkadenreihen  übereinander.  Von 
größter  Pracht  (gerühmt  von  Sandrart,  Daniele  Barbaro  x)  u.  a.) 
war  das  Innere,  mit  Treppen,  Stukko-  und  Freskoverzierun- 
gen, Grottesken  und  Wandbildern.  Man  hat  daran  bis  Mitte  der 
Siebzig'erjahre  gearbeitet.  Die  Malereien  sind  (im  Stich  publi- 
ziert) in  Bausch  und  Bogen  dem  Taddeo  Zuccaro  (ge- 
storben 1566)  zugeschrieben,  als  Manierist  Raffaels  Nachahmer. 
Mit  seinem  Bruder  Federico  (einem  der  Gründer  der 
Accademia  di  S.  Luca  in  Rom)  Hauptvertreter  des  römischen 
Manierismus.  Er  bekam  den  Auftrag,  nach  Annibale  Caros 
Angaben  die  Geschichte  des  Hauses  Farnese  im  Schloß  Capra- 
rola  zu  malen  (Vasari  berichtet  ganz  g-enau  darüber)  ; aber 
den  Pontifikat  Gregors  XIII.  hat  er  nicht  erlebt.  Wir  haben 
schon  von  Baldinucci  gehört,  daß  Pietro  Bernini  in  Beziehungen 
zum  Cavalier  d’ Ar  pino3)  stand,  der  aber  nicht  älter  war  als 
Pietro  Bernini,  und  werden  noch  mehr  davon  hören.  D’Arpino 
war  der  Schüler  und  Nachfolger  der  Gebrüder  Zuccaro  im 
römischen  Manierismus.  Diese  äußerlichen  Spuren  wird  man 
also  zu  verfolgen  haben.  Daß  Pietro  Bernini  mit  Tempesta 
zusammen  arbeitete,  wird  daher  kommen,  daß  beide  Florentiner 
waren.  Offenbar  hat  der  Cavalier  d’Arpino  ihn  nach  Caprarola 
empfohlen,  wo  nachweislich  bis  1575  gearbeitet  worden  ist. 
Ob  die  Fresken  von  Taddeo  Zuccaro  wohl  auf  Pietro  Bemini 
eingewirkt  haben?  Als  er  von  Caprarola  zurückkam,  wurde  er 
Bildhauer.  Es  scheint  also  nicht  besonders  der  Fall  gewesen 
zu  sein. 

Nach  Rom  zurückgekehrt,  ging  er  ans  Stu- 
dieren, also  von  besonderer  Güte  können  die  „Sachen“  in 


Daniele  Barbaro,  der  Herausgeber  und  Übersetzer  Vitruvs. 
2)  Sein  eigentlicher  Name  war  Giuseppe  Cesari. 

Riegl.  Bemini. 


2 
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Caprarola  nicht  gewesen  sein;  wenn  Fig-urales,  dann  auf 
keinen  Fall  eigene  Erfindungen.  Wahrscheinlich  Dekoratives.  Er 
richtete  sein  Augenmerk  auf  die  Skulptur,  ursprüng- 
lich war  er  also  Maler.  Restaurieren  antiker  Statuen, 
beliebter  Erwerb  angehender  Bildhauer.  Einem  Einfall 
folgend,  wenn  einer  in  Rom  sein  kann,  und  er  geht  frei- 
willig nach  Neapel,  so  ist  das  ein  törichter  Jugendstreich. 
Gründete  sich  dort  einen  häuslichen  Herd,  darüber 
sagt  Baglione  nichts  Näheres;  Baldinucci  hat  darüber  wohl 
von  den  hinterbliebenen  Angehörigen  des  Bernini  genauere 
Kunde  erhalten,  wie  sich  noch  zeigen  wird.  Eine  Anzahl 
recht  hübscher  Sachen  für  Kirchen  und  Private, 
Baglione  kannte  solche,  wie  es  scheint,  denn  gleich  weiter 
sag't  er,  er  habe  den  Pietro  Bernini  selbst  in  Neapel  arbeiten 
gesehen.  Doch  nennt  er  nichts  im  einzelnen,  weil  ihn  das 
Neapolitanische  nichts  anging;  er  hatte  dem  Fremden  nur  das 
Römische  zu  erzählen.  Schade!  Ist  etwas  erhalten?  Die  älteren 
neapolitanischen  Lokalschriftsteller  behaupten  es,  sie  nennen 
eine  g'anze  Anzahl  Werke.  Diese  wären  zu  untersuchen.  Fras- 
chetti  hätte  die  Aufgabe  gehabt,  aber  er  hat  es  verabsäumt.  Er 
begnügt  sich  damit  zu  sagen,  daß  diese  Zuweisungen  vielfach 
zu  Zweifeln  Anlaß  geben.  Das  können  wir  glauben  oder  nicht. 
Wir  würden  eine  Spezialuntersuch ung  verlangen1).  Eine  Gruppe 
Madonna  mit  dem  Kind  und  dem  Johannesknaben 
in  San  Martino  wird  dem  alten  Bernini  zusammen  mit  dem 
Sohn  zugeschrieben,  aber  eine  urkundliche  Nachricht  zwingt 
fast  mit  Notwendigkeit  zu  dem  Schlüsse,  daß  diese  Gruppe 
von  einem  anderen  Florentiner  Bildhauer,  von  dem  sonst  nichts 
bekannt  ist,  herstammt2).  Gewandtheit  in  der  Bearbei- 
tung des  Marmors,  das  ist  dem  Baglione  aufgefallen.  Man 


>)  Die  Neapler  Werke  des  Pietro  Bernini  haben  jüngst  auf  Grund  von 
Archivstudien  und  der  Quellenliteratur  zusammengestellt  und  besprochen:  Munoz 
Ant.,  in  der  „Vita  d’arte“,  Jahrg.  1909,  Nr.  22.  Sobotka  G.,  in  der  „Arte“, 
XII,  1909,  Fase.  6.  Vgl.  auch  O.  Pollak  in  den  kunstgeschichtlichen  Anzeigen 
1909,  Nr.  3,  und  Sobotka  im  Repert.  für  Kunstw.  XXXIII,  S.  177 ff. 

’-)  Sobotka  kommt  zu  dem  Schluß,  daß  die  Madonna  von  S.  Martino  von 
P.  Bernini  angefangen  und  von  Fanzaga  vollendet  worden  sei,  während  sie  Muiioz 
dem  P.  Bernini  allein  zuschreibt. 
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Tann  Pietro  Bernini  darin  als  Vorläufer  seines  Sohnes  bewun- 
dern, der  auch  in  der  Behandlung"  des  Marmors  alle  Zeit- 
genossen hinter  sich  ließ.  Technische  Virtuosität  haben  ihm  selbst 
seine  Feinde  nicht  bestritten.  Ich  selbst,  Baglione  als  Augen- 
zeuge und  persönlicher  Bekannter  ! Dadurch  gewinnen  seine 
Nachrichten  speziellen  Wert,  gegenüber  anderen  abweichen- 
den aus  späterer  Zeit.  Ohne  Zeichnung,  optisch.  Das  wird 
sich  ha  der  Tat  aus  der  Betrachtung  seiner  römischen  Werke 
ergeben,  sie  sind  skizzenhaft.  Das  konnte  nicht  zur  Vollkommen- 
heit führen  ; der  große  Bernini  hat  die  Zeichnung  auf  das  strengste 
berücksichtigt;  daher  der  Schlußsatz.  Dann  der  Phantasie- 
brunnen, capriccio  dafontana,  erinnert  ebenfalls  an  eine 
Anzahl  Lieblingsschöpfungen  des  großen  Bernini. 

Baglione.  Vita  di  Pietro  Bernini.  [305]  Negli  anni  di 
Paolo  V.  fu  Pietro  Bernini  dal  Cavalier  Gioseppe  Cesari  pro- 
posto al  Pontefice , per  fare  una  storia  grande  di  marmo, 
emetterla  nella  facciata  della  Cappella  Paola  a S.  Maria 
Maggiore;  venne  egli  da  Napoli,  e fece  V Assunta  con 
gli  Apostoli , scoltura  grande  di  marmo,  di  basso  rilievo; 
la  quale  poi  fu  posta  sopra  V altare  del  choro  della  nuova 
sagrestia  di  quella  basilica,  fatta  da  Paolo  V. 

Nella  medesima  chiesa,  dentro  la  gran  Capp  ella  Paola 
a man  diritta  ha  sopra  la  Memoria  di  Clemente  quattro 
figure  di  marmo,  che  servono  per  termini , e reggono  una  cornice. 
E nel  mezo,  sopra  la  statua  del  Papa,  la  incoronatione  di  quel 
Pontefice  di  mezo  rilievo  in  marmo  e sua,  assai  rilevata. 

Operò  nella  cappella  de ’ Signori  Barberini  in  S.  Andrea 
della  V all  e una  statua  di  marmo  di  S.  Gio:  Battista, 
al  lato  manco  posta. 

E nel  tempio  del  Giesù  ha  le  due  statue  della  Religione, 
e della  Sapienza,  figure  in  piede  di  marmo  intorno  al  diposito 
del  C ar  din  al  Roberto  Belarmino , il  quale  a man 
diritta  delV  aitar  maggiore  e fabricato. 

Fece  egli  parimente  due  figure  di  marmo  per  il  Cardinal 
Delfino , le  quali  esso  mandò  a Vine già. 

E lavorò  anche  un  grupp  o per  Scipione  Cardinal  Borg- 
hese, che  in  M on  dr a g on e,  famosissima  villa  di  Fraschati,  fu 
collocato. 
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Nel  giardino  del  Cardinal  Borghese  fece  diversi 
termini  con  variate  teste.  Alcune  statue , e gruppi  per  il 
Signor  Leone  Strozzi  al  giardino  de ’ Signori  Frangipani 
a Termini.  Un'  an  g el  o,  che  sta  a man  manca  dell ’ arme 
pontificia,  sopra  la  porta  di  Monte  Cavallo,  opere  di 
marmo  da  lui  ben  maneggiate,  e condotte. 

„Während  der  Pontifikatsjahre  Pauls  V.  wurde  Pietro  Ber- 
nini vom  Cavalier  Giuseppe  Cesari  dem  Papste  vorgeschlagen, 
um  eine  große  Historie  in  Marmor  auszuführen,  die  für  die 
Fassade  der  Cappella  Paolina  in  S.  Maria  Maggiore 
bestimmt  war  [von  Fraschetti  konstatiert].  Er  kam  auch  von 
Neapel  und  machte  die  Assunta  mit  Aposteln  in  Relief  [basso 
rilievo],  eine  große  Bildhauerarbeit  in  Marmor;  dieselbe  wurde 
in  der  Folge  auf  dem  Altar  des  Chors  der  von  Paul  V.  er- 
richteten neuen  Sakristei  jener  Basilika  angebracht. 

In  derselben  Kirche,  in  der  großen  Cappella  Paolina,  gibt 
es  von  ihm  oberhalb  des  Grabmals  Clemens  VIII. 
vier  Figuren  aus  Marmor,  die  als  Hermen  dienen  und 
das  Gebälk  tragen  [von  Fraschetti  konstatiert].  Und  in  der 
Mitte,  oberhalb  der  Statue  des  Papstes,  ist  von  seiner  Hand 
die  Krönung  dieses  Papstes,  in  Halbrelief  [mezzo  rilievo] 
aus  Marmor,  von  stark  ausladender  Relief bildung. 

Für  die  Kapelle  der  Herren  Barberini  in  S.  Andrea 
della  Valle  zur  linken  Hand  machte  er  eine  Marmorstatue 
des  heiligen  Johannes  des  Täufers  [von  Fraschetti  kurz 
konstatiert].  Und  in  der  Kirche  des  Gesù  zwei  Statuen  der 
Religion  und  der  Weisheit,  stehende  Figuren  aus  Marmor 
um  das  Grabmal  des  Kardinals  Roberto  Bellarmin,  rechts  vom 
Hauptaltar  | von  Fraschetti  konstatiert].  Auch  für  den  Kardinal 
Delfino  machte  er  zwei  Marmorfiguren,  die  nach 
Venedig-  gingen  |von  Fraschetti  erwähnt].  Ferner  verfertigte 
er  eine  Gruppe  für  den  Kardinal  Scipio  Borghese,  die 
in  der  berühmten  Villa  Mandragone  zu  Frascati  Auf- 
stellung fand  [von  Fraschetti  nicht  erwähnt].  Im  Garten  des 
Kardinals  Borghese  machte  er  mehrere  Hermen  mit  ver- 
schiedenen Köpfen;  einige  Statuen  und  Gruppen  für 
Herrn  Leone  Strozzi  im  Garten  der  Herren  Frangipani 
in  Termini;  ferner  einen  Engel  links  von  dem  Papstwappen 
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über  der  Tür  [des  Palastes]  von  Monte  Cavallo,  alles 
Marmorarbeiten  von  seiner  Hand  wohl  ausgeführt.“  [Die 
Hermen  in  der  Viila  Pinciana  von  Fraschetti  erwähnt,  alle 
übrigen  nicht  erwähnt.] 

Pontifikatsjahre  Pauls  V.  1605  bis  1621.  Mit  22  Jahren  war 
Pietro  Bernini  nach  Neapel  gekommen,  also  1584;  er  könnte 
frühestens  1605  nach  Rom  berufen  worden  sein,  hätte  sich 
also  21  Jahre  in  Neapel  aufhalten  müssen.  Da  könnte  er  in 
der  Tat  vieles  geschaffen  haben.  Er  ist  aber  schon  1605  in 
Rom  gewesen,  denn  1605  bis  1607  war  er  nach  den  Listen  Vor- 
stand der  Accademia  di  San  Luca1).  Es  bleibt  nur  die  Frage: 
1.  Ob  er  nicht  schon  früher  nach  Rom  kam?  Darauf  fehlt 
jede  Handhabe  zur  Antwort,  wir  wissen  nichts  von  ihm 
zwischen  1599  und  1605.  Es  wäre  festzustellen,  ob  Paul  V. 
früher  gewählt  wurde,  bevor  der  Vorstand  der  Accademia 
sein  Amt  antrat.  Letzteres  ist  wahrscheinlich,  aber  nicht 
konstatiert.  2.  Ob  wirklich  die  Berufung  Pauls  V.  für  die 
Cappella  Paolina  der  Anlaß  zu  seiner  Übersiedlung  nach  Rom 
war?  Das  ist,  wie  sich  gleich  zeigen  wird,  sehr  zu  bezweifeln. 
Seine  Berufung  soll  nun  durch  Paul  V.  für  die  Cappella  Paolina 
in  S.  Maria  Maggiore  erfolgt  sein.  An  diese  Kapelle  hat 
nun  Paul  V.  im  ersten  Jahre  seines  Pontifikats  höchstens  nur 
ganz  im  allgemeinen  gedacht.  In  S.  Maria  Maggiore  im  rechten 
Querschiff  hatte  Sixtus  V.  seit  1584  die  Cappella  Sistina  oder 
del  Presepio  durch  Domenico  Fontana  aufgeführt,  ein  viel 
bewundertes  Prachtwerk;  ein  griechisches  Kreuz  mit  Kuppel, 
auf  den  Pilastern  köstlichste  Inkrustationen  und  Gemälde  in 
den  Wandfüllungen.  Paul  V.  entschloß  sich  als  Gegenstück 
im  linken  Querschiff  schon  um  des  äußeren  Eindrucks  der 
Apsisseite  willen  eine  ähnliche  Kapelle  zu  errichten,  und  das 
ist  die  Cappella  Paola  oder  Paolina.  Sie  wurde  erst  zwischen 
1611  und  1613  von  Flaminio  Ponzio  errichtet.  Immerhin  war 
es  möglich,  daß  schon  vor  1611  der  Plan  gefaßt  war  und  ein 

t)  Sobotka  wie  Munoz  haben  diese  Angabe  Fraschettis  als  falsch  hin- 
gestellt. Die  Listen  der  Accademia  di  San  Luca  aus  diesen  Jahren  existieren 
nicht,  aber  aus  den  Protokollen  geht  hervor,  daß  P.  Bernini  nie  Vorstand  der 
Akademie  gewesen  ist.  Sobotka  datiert  die  Ankunft  Berninis  in  Rom  vom  Jahre 
1607,  Munoz  vom  Jahre  1606. 
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Bildhauer  mit  dem  geplanten  Schmuck  beauftragt  wurde. 
Nun  nennt  Baglione  die  Arbeiten  des  Bernini  für  S.  Maria 
Maggiore:  eine  Assunta,  für  die  Kapelle  bestimmt,  dann  in 

die  Sakristei  gekommen,  dann  am  Grabmal  Clemens  VIII, 
vier  Hermen  und  ein  Relief.  Fraschetti  hat  die  Rechnuno-en 

o 

dafür  im  Archivio  di  Stato  in  Rom  gefunden,  sie  laufen  vom 
Mai  1609  bis  Anfang  1614.  Also  kann  Pietro  Bernini  die 
Arbeiten  für  S.  Maria  Maggiore  nicht  vor  1609  übernommen 
haben.  Da  er  nachweislich  seit  1605  in  Rom  war,  so  ist  es 
höchst  unwahrscheinlich,  daß  die  Berufung  zu  einem  Werke, 
das  erst  vier  Jahre  später  begonnen  wurde,  die  Ursache  ge- 
wesen wäre,  daß  er  von  Neapel  nach  Rom  übersiedelt  ist  (er 
müßte  denn  zwischen  1607  und  1609  wieder  nach  Neapel  zurück- 
gekehrt sein,  doch  das  ist  ganz  unwahrscheinlich).  Mindestens 
1605  ist  er  in  Rom.  Er  kann  aber  schon  früher  hingekommen 
sein,  jedenfalls  aber  mehrere  Jahre  vor  den  Arbeiten  für  die 
Cappella  Paolina.  AVie  der  Irrtum  bei  Baglione  und  Baldinucci 
entstand,  ist  natürlich  nicht  sicher  festzustellen 1).  Wahrscheinlich 
war  in  der  Familie  des  Meisters  diese  Version  verbreitet. 

Bevor  wir  nun  die  von  Baglione  erwähnten  Werke  des 
Pietro  Bernini  in  Rom,  die  uns  den  ersten  festen  Boden  von 
Denkmälern  liefern,  untersuchen,  empfiehlt  es  sich  noch  einen 
Absatz  aus  Baldinucci  hier  einzufügen,  der  sich  auf  den  Neapler 
Aufenthalt  des  Pietro  Bernini  und  seine  Rückübersiedlung 
nach  Rom  bezieht. 

[3]  Invitato  poscia  dalla  speranza  di  maggiori  avvantaggi , 
si  portò  a Napoli , dove  con  An g elic a Galante  Napolitano 
accasatosi,  ne  ebbe  infra  gli  altri  il  dì  7 Dicembre  1598  un 
figliuolo,  a cui  egli  diede  il  nome  di  Gio:  Lorenzo,  che 
e quegli  appunto,  del  quale  ora  parliamo  ; nato  in  vero  per 
divina  disposizio?ie,  e per  ventura  della  nostra  Italia  a portar 
luce  a due  secoli. 

')  Die  Rechnungen  für  die  Assunta  usw.  laufen  tatsächlich  ab  4.  Jänner 
1607  (siehe  Munoz).  Da  die  Vorstandschaft  der  Accademia  di  San  Luca  von 
1605  bis  1607  einer  puren  Phantasie  Fraschettis  entstammt,  so  ist  an  den  Angaben 
der  Quellenschriften,  Pietro  Bernini  sei  von  Neapel  (1607)  nach  Rom  gekommen, 
nicht  zu  zweifeln.  Man  sieht  daraus,  wieviel  Verwirrung  statt  Klärung  Fraschetti 
durch  seine  sogenannten  „archivalischen  Studien“  in  die  Frage  getragen  hat. 
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„Verlockt  durch  die  Erwartung  größeren  Verdienstes 
hegab  er  sich  nach  Neapel,  wo  er  sich  mit  der  Neapolitanerin 
Angelica  Galante  vermählte,  und  diese  schenkte  ihm  am 
7.  Dezember  1598  einen  Sohn,  dem  er  den  Namen  Giovanni 
Lorenzo  gab,  eben  jener,  von  dem  dieses  Buch  handelt;  wahr- 
lich geboren  infolge  göttlicher  Fügung  und  zum  Heile  unseres 
Italiens,  um  zwei  Jahrhunderte  mit  seinem  Glanze  zu  erfüllen.“ 

Erwartung  größeren  Verdienstes  erklärt  den 
„Capriccio“.  Was  in  Rom  mäßig  geachtet  war,  konnte  in  Neapel 
recht  hoch  geschätzt  sein.  Angelica  Galante.  Baldinucci 
kennt  also  den  Namen,  den  Baglione  nicht  nennt. 

Hier  enthält  also  Baldinucci  mehr  Nachrichten,  er  dürfte 
somit  die  Kenntnis  von  der  Familie  erhalten  haben,  ebenso 
über  das  Geburtsdatum.  Baglione  wird  das  alles  wahrscheinlich 
auch  gewußt  haben,  aber  es  war  für  ihn  keine  Veranlassung', 
weiter  darauf  einzugehen.  Ist  das  Datum  richtig,  sonst  be- 
glaubigt? Fraschetti  hat  im  Archiv  des  Domkapitels  in  Neapel 
im  Taufbuche  nachgesucht,  zwar  den  Taufakt  des  Lorenzo 
Bernini  nicht  verzeichnet  g'efunden,  aber  einen  andern,  von 
Ende  Dezember  1598  (also  wenige  Wochen  nach  Lorenzo 
Berninis  Geburt),  wonach  eine  Angelica  Galante  ein  Kind 
anderer  Leute  über  die  Taufe  gehalten  hat.  Es  ist  schwer 
anzunehmen,  daß  es  damals  in  Neapel  zwei  Angelica  Galante 
gegeben  hat.  Ist  es  aber  die  Mutter  des  Lorenzo  Bernini,  dann 
hat  sie  diesen  Sohn  noch  vor  der  Ehe  geboren,  denn  sonst 
hieße  sie  an  jener  Stelle  Signora  Angelica  Bernini  und  nicht 
mit  ihrem  Familiennamen. 

Fraschetti  hat  noch  ein  anderes  Dokument  aus  derselben 
Zeit  gefunden,  bei  Gelegenheit  seiner  Nachforschungen  im 
Toskanischen  nach  den  Berninis,  die  auch  in  der  Hauptsache 
zu  keinem  nennenswerten  Ergebnis  führten.  Aber  ein  Dokument 
im  Medicäischen  Archiv  vom  August  1599  verdient  doch  Interesse, 
eine  notarielle  Aufforderung  an  Lorenzo  Bernini,  Vater  des  Bild- 
hauers Pietro  Bernini  in  Neapel,  seinen  Sohn  mündig  zu  sprechen. 
Das  bringt  nun  Fraschetti  mit  einiger  Wahrscheinlichkeit  in 
Verbindung  mit  der  Heirat  des  Pietro.  1599,  nach  des  Giovanni 
Lorenzo  Geburt,  will  Pietro  die  Angelica  ehelichen,  er  braucht 
dazu  seine  Mündigsprechung  (er  war  schon  37  Jahre  alt;  es 
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scheint  dies  dem  damaligen  Florentiner  Rechtsbrauch  ent- 
sprochen zu  haben). 

[3J  In  questo  fanciullo  parve,  che  la  natura  studiosamente 
avesse  impiegato  gli  sforzi  tutti  del  suo  magistero,  sì  bello  animo, 
e sì  vivace  gli  diede,  e di  sì  leggiadri,  ed  acuti  spiriti  il  rese 
adorno.  E di  vero  gli  fu  di  tanto  ella  cortese  nell ’ apprendi- 
mento delle  paterne  arti,  di  cui  egli  oltre  modo  era  vago,  che 
i?i  età  d1  otto  anni,  con  generai  maraviglia  di  ciascuno,  fece 
di  marmo  una  piccola  testa  di  fanciullino. 

„Es  hatte  den  Anschein,  als  ob  die  Natur  in  diesem 
Knaben  mit  Fleiß  alle  Kräfte  ihrer  Meisterschaft  entfaltet  hätte, 
indem  sie  ihm  ein  so  schönes  und  lebhaftes  Gemüt,  und  so 
sprühende  und  eindringliche  Geistesgaben  verlieh.  Und  sie 
machte  es  ihm  so  leicht  in  der  Erlernung  der  väterlichen  Kunst, 
die  er  über  alle  Maßen  liebte,  daß  er  im  Alter  von  8 Jahren, 
zur  allgemeinen  Verwunderung,  einen  kleinen  Kinderkopf  aus 
Marmor  zustande  brachte.“ 

Väterliche  Kunst:  Skulptur.  Also  von  Haus  aus  soll 
sich  der  junge  Bernini  auf  die  Skulptur  g-eworfen  haben.  Der 
Kinderkopf  mit  8 Jahren  gemacht,  klingt  fabelhaft,  er  sollte 
die  unzweifelhafte  Frühreife  recht  drastisch  illustrieren.  Dann 
achtjährig,  also  1606,  da  war  er  schon  in  Rom.  Baldinucci 
aber  erzählt  es  so,  als  ob  es  noch  in  Neapel  gewesen  wäre  ; also 
ein  Widerspruch.  Man  hört  auch  nicht,  was  damit  geschehen 
ist.  Offenbar  auch  eine  Erzählung,  die  ihm  die  Familie  mit- 
geteilt hat  ; romantische  Ausschmückungen  und  Übertreibungen. 
Fraschetti  nimmt  sie  ernst  und  führt  zum  Zeugnis  einige  kurze, 
nichtssagende  Worte  aus  einem  französischen  Autor  vom  Ende 
des  18.  Jahrhunderts  an,  die  offenbar  dem  Baldinucci  in  freier 
Weise  nachgesprochen  sind.  Fraschetti  legt  sich  übrigens  die 
Frage  vor,  was  der  Knabe  Lorenzo  in  Neapel  noch  gelernt 
hat,  und  schildert  die  Eindrücke,  die  Neapel  mit  seiner  zauber- 
haften Natur  und  seinen  eigenartigen  Kunstwerken  auf  den 
Knaben  machen  mußte.  Solche  Erwägungen  sind  natürlich  so 
gut  wie  wertlos. 

[3]  Ma  conciossiacosaché  la  fama  della  virtù  del  Padre 
per  V Italia  sonando,  [4]  ogni  dì  più  chiara , e più  grande  ne 
divenisse,  avvenne  perciò , che  disegnando  Paolo  Quinto  di  far 
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fare  una  storia  grande  di  marmo  per  collocarla  nella 
facciata  della  Cappello,  Paola ; e volendosi  in  ciò  servire 
dell'  opera  di  sì  fatto  Maestro,  il  chiese  per  tale  effetto  al  Vicere, 
ed  ottennelo. 

„Aber  weil  der  Ruf  der  Tüchtig'keit  des  Vaters  in  ganz 
Italien  erklang'  und  von  Tag  zu  Tag  an  Glanz  und  Größe 
wuchs,  kam  es  dazu,  daß  Papst  Paul  V.,  als  er  an  der  Fassade 
der  CappellaPaolina  eine  große  Historie  aus  Marmor 
anbringen  lassen  wollte,  den  Entschluß  faßte,  sich  hiezu  des 
Meisters  Pietro  zu  bedienen;  er  bewarb  sich  daher  beim  Vize- 
könig [um  Abtretung  des  Meisters]  und  erhielt  sie  gewährt.“ 

Also  auch  hier  wird  die  Übersiedlung  mit  der  Cappella 
Paolina  motiviert.  (Fraschetti  berichtigt  den  Baldinucci,  der 
angeblich  die  Cappella  Paolina  im  Vatikan  gemeint  hätte;  in 
Wirklichkeit  steht  „Vatikan“  gar  nicht  dabei.)  Aber  Baldinucci 
fügt  noch  etwas  hinzu,  was  bei  Baglione  fehlt,  die  Bewerbung 
beim  spanischen  Vizekönig,  die  recht  speziell  klingt,  aber  doch 
Kombination  sein  dürfte;  Papst  und  Vizekönig  rissen  sich  um 
den  Meister!  Welche  Ehre  für  die  Familie!  Also  aus  Baglione 
kann  hier  Baldinucci  nicht  geschöpft  haben,  doch  wohl  von  der 
Familie.  Und  es  existiert  eine  handschriftliche  Biographie  des 
großen  Bernini,  die  heute  verschollen  scheint,  aber  vor  einiger 
Zeit  aufgetaucht  war  und  die  einstmals  im  Besitze  des  Monsignor 
Pier  Filippo,  auch  eines  Sohnes  des  großen  Bemini,  gewesen 
sein  soll.  Fraschetti  konnte  einen  Absatz  daraus  mitteilen,  den 
ein  flüchtiger  Benützei  notiert  hatte  (Fraschetti  sagt  nicht,  ob 
er  sich  mehr  notiert  hat)  ; freilich  fehlt  jede  nähere  Beglau- 
bigung. Es  sind  nur  wenige  Zeilen,  die  Fraschetti  gibt,  aber 
auch  dort  ist  der  Hinweis  auf  den  Vizekönig  enthalten. 

Die  Stelle  bei  Fraschetti,  S.  3,  wichtig:  esercitando 
diversi  negozii,  Fraschetti  glaubt,  er  wäre  in  der  Tat 
Händler  gewesen;  si  dilettava  di  scolpire,  also  Skulptur 
bloß  Nebenbeschäftigung;  fabricata  una  habitatione 
a S.  Maria  Maggiore  vi  dimorò  sino  alla  morte,  gar 
so  usanza  war  das  doch  nicht  bei  den  florentinischen  Künstlern. 
Diese  handschriftliche  Vita  ist  etwas  Merkwürdiges!  Wie  ver- 
hält sie  sich  zur  Vita  des  anderen  Sohnes  Berninis,  des  Domenico 
Be  mini  ? 
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Weiter  ist  bei  Baldinucci  wieder  bloß  vom  jungen  Ber- 
nini die  Rede.  Wir  kehren  daher  wieder  zu  Bagliones 
Biographie  des  Pietro  Bernini  zurück,  zu  dem  schon  verlesenen 
x^bsatz.  (Vgl.  S.  19.) 

Die  bestimmte  Nachricht,  daß  der  Cavalier  d’Arpino 
den  Pietro  Bernini  beim  Papst  für  die  große  Historie  in 
S.  Maria  Maggiore  vorgeschlagen  hat,  kann  natürlich  richtig 
sein,  auch  wenn  es  nicht  gerade  die  Veranlassung  zur  Über- 
siedlung gegeben  hat.  Bei  Baldinucci  nicht  erwähnt,  wiewohl 
er  an  früherer  Stelle  der  Beziehungen  beider  gedacht  hat  ; an 
früherer  Stelle  hat  sie  aber  Baglioni  nicht,  nur  Baldinucci.  Ich 
vermute  daher,  daß  Baldinucci,  der  sonst  mit  Baglioni  in  diesen 
Dingen  übereinstimmt,  die  Sendung  nach  Caprarola  durch  den 
Cavalier  d’Arpino  mit  der  Berufung  von  Neapel  nach  Rom 
verwechselt  hat;  die  Sendung  nach  Caprarola  kann  gar  nicht 
durch  den  Cavalier  d’Arpino  veranlaßt  g-ewesen  sein,  der  erst 
nach  1560  geboren  wurde,  also  kaum  älter  war  als  Pietro 
Bernini. 

Noch  eine  Möglichkeit:  daß  jene  altri  che  ne  hanno 
scritti  bei  Baldinucci  auf  andere  Schriftsteller  als  Baglione 
bezog'en  werden;  aber  da  fehlt  jeder  nähere  Anhaltspunkt. 

Nun  wird  das  erste  Werk  des  Pietro  Bernini  in  Rom 
genannt:  die  Assunta  mit  Aposteln  in  bassorilievo,  ur- 
sprünglich für  die  Fassade  der  Cappella  Paolina  bestimmt,  dann 
in  der  neuen  Sakristei  von  S.  Maria  Maggiore  aufgestellt,  wo 
sie  sich  noch  heute  befindet.  Fraschetti  hat  sie  nach  einer 
Photographie  reproduziert,  leider  mangelhaft,  fast  unbrauchbar  x). 
Freilich  hatte  die  Aufnahme  vermutlich  Schwierigkeiten.  Basso- 
rilievo?  Nach  Begriffen  des  17.  Jahrhunderts.  Das  Relief  ist 
ziemlich  stark  ausladend,  die  vorderen  Figuren  stehen  zum  Teil 
vom  Grunde  frei  ab.  Die  Himmelfahrt,  wie  sie  seit  Correggio 
üblich  geworden:  oben  fährt  Maria  von  Engelputten  umgeben 
auf  einer  Wolke  zum  Himmel,  unten  umstehen  die  Apostel  den 
Sarkophag,  in  dem  sie  nur  mehr  Blumen  vorfanden. 


J)  Bessere  Reproduktionen  in  den  obengenannten  Arbeiten  von  Muiioz. 
und  Sobotka. 
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Komposition:  Maria  nimmt  oben  genau  die  Mitte 
ein  und  beherrscht  daher  in  zentraler  Symmetrie  das  Ganze; 
auch  die  Apostel  unten  in  symmetrischer  Verteilung,  also 
Ebene.  Die  Kleider  legen  sich  den  Gliedern,  z.  B.  Schenkeln 
an:  ebenfalls  taktisch;  etwas  Starres  und  Mageres,  im  Kontrast 
zu  den  Gewändern,  die  knittrig  sind,  aber  ohne  tiefe  Schatten  ; 
also  schon  unruhig  gelegt,  aber  ruhig  beschattet.  Dagegen 
optische  Elemente:  die  Wolken,  plastisch  gebildet;  steinerner 
Dunst,  den  Stilpuritanern  besonders  anstößig-.  Dann  starke  Ver- 
kürzungen; die  Kleider  zeigen  vielfach  die  Tendenz  zu  regel- 
loser, knittrig-er,  aber  trotzdem  schattender  Bildung. 

Auffassung:  stürmische  Empfindung,  skizzenhaft,  kein 
Disegno;  die  Vorderfiguren  durch  übertriebene  Beweg-ungen 
gekennzeichnet.  Petrus  mehr  im  Sinne  des  Correggio,  Paulus 
mehr  im  Sinne  des  Michelangelo.  Auch  die  Neigung  zu 
schlanken  Proportionen  unterstützt  den  Ausdruck  der  Sehnsucht. 

Oberhalb  des  Grabmals  Clemens  VIII.  vier  Hermen1), 
und  die  Krönung  des  Papstes1).  Auch  hiezu  sind  die 
Rechnungen  erhalten,  alles  beglaubig-t. 

Die  vier  Hermen:  überschlanke  Figuren  als  Gebälk- 
träger, zumeist  sehnend  aufwärts  blickend,  mit  den  verkröpften 
Würfeln  über  den  Häuptern;  zwischen  Kopf  und  Würfel 
schieben  sie  Arme  mit  Gewandzipfel  ein.  Bemerkenswert  im 
Nackten  die  überaus  manirierte  Zeichnung-,  die  Kurve  am  Bein 
der  äußersten  Figur  rechts.  Dann  die  Drapierung:  die  Falten 
sind  zwar  ziemlich  flach,  zerschneiden  aber  die  Figur  ganz 
unruhig.  Nur  der  pilasterartig-e,  geradlinige  Gesamtumriß  hält 
das  Ganze  wieder  zusammen. 

Die  Krönung:  Oben  streng  symmetrische  Komposition, 
der  Papst  inmitten  von  Prälaten;  dagegen  unten  zu  Füßen 
ein  Krieger  und  zwei  Zuschauer,  eine  selbständige,  ausladende 
Gruppe  in  umgestürzter  Symmetrie;  auf  diese  scheint  sich  die 
„starke  Ausladung“  des  Baglione  zu  beziehen.  Es  sind  Halb- 
figuren, das  ist  schon  eine  Anspielung  auf  den  Tiefraum.  Der 
Verkehr  der  drei  Figuren,  das  Lüften  des  Hutes,  sind  genre- 
hafte Züge,  die  empfindsam  wirken.  Kontrast  der  starren 


')  Abbildungen  bei  Sobotka  und  Munoz. 
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Zeremonie  hinten  und  der  schwatzenden  Gruppe  vorne.  Das 
Bestreben,  zwei  Ebenen  ins  Relief  zu  bringen,  präludiert  die 
Sprengung  des  Reliefs.  Der  große  Bernini  hat  sich  auch  mit 
dem  Relief  fast  gar  nicht  abgegeben.  Auch  die  lebhafte 
Unterhaltung  der  drei  unteren  Figuren  als  Symptom  stärkerer 
Empfindsamkeit  ist  im  Sinne  des  Sohnes.  Freilich  sind  die  drei 
Figuren  in  sehr  auffallender  Körperbewegung  dabei. 

Giovanni  Battista  in  S.  Andrea  della  Valle.  Von 
Fraschetti  als  vorhanden  erwähnt,  aber  nicht  abgebildet1).  Er 
sagt,  die  Statue  habe  starre  und  dürre  Formen  bei  bewegter 
Haltung,  also  offenbar  ähnlich  wie  die  Apostel  der  Assunta. 

Am  Grabmal  des  Kardinals  Bellarmin  im  Gesù, 
der  berühmten  Jesuitenkirche  in  Rom,  zwei  Statuen.  Der  Jesuit 
Kardinal  Bellarmin  starb  am  17.  September  1621.  Die  Her- 
stellung des  Grabmals  wurde  dem  jung'en  Bernini  übertragen, 
der  damals  23  Jahre  alt  war;  von  diesem  ist  die  Porträt- 
büste. Von  Pietro  Bernini  sind  nach  Baglione  die  Figuren  der 
Sapienza  und  Religione,  nach  Baldinucci  (wie  sich  zeigen 
wird)  bloß  die  Sapienza  (eine  Minerva),  die  Religione  dagegen 
vom  jungen  Bernini;  Fraschetti  stimmt  dieser  Zuweisung  zu. 
Das  Grabmal  existiert  nur  mehr  zum  Teil,  es  wurde  bei  der 
kürzlichen  Restaurierung  neu  aufgestellt,  bloß  mit  der  Büste 
des  Kardinals  vom  jungen  Bernini.  Was  mit  den  beiden  alle- 
gorischen Figuren  geschehen  ist,  sagt  Fraschetti  nicht  ; existie- 
ren sie  überhaupt  noch?2)  Solche  Unklarheiten  sind  bei  Fra- 
schetti häufig-.  Auf  S.  35  gibt  er  eine  Skizze,  wie  das  Grabmal 
früher  aussah.  Da  scheint  wirklich  die  Religion  bedeutender 
als  die  Minerva. 

Zwei  Figuren  für  den  Kardinal  Delfino  nach 
Venedig.  Auch  hier  handelte  es  sich  um  ein  Grabdenkmal  für 
den  Kardinal,  der  1622  in  Venedig'  gestorben  ist;  ein  seltener 
Fall,  daß  man  Berninische  Arbeiten  nach  Oberitalien  begehrte. 
Schule  haben  sie  dort  nicht  gemacht.  Bestellt  wurde  das 
Grabmal  beim  jungen  Bernini,  der  die  Anordnung'  und  die 
Porträtbüste  schuf;  der  alte  machte  die  zwei  Statuen.  Es  be- 

*)  Gute  Abbildungen  bei  Sobotka  und  Muùoz. 

2)  Nach  Muiioz  scheinen  sie  nicht  mehr  zu  existieren. 
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findet  sich  heute  noch  in  S.  Michele  zu  Venedig-.  Fraschetti 
bringt  keine  Abbildung,  wahrscheinlich  wegen  seiner  un- 
günstigen Aufstellung,  innen  über  der  Eingang'stür 4)  ; er  gibt 
aber  mit  einigen  Worten  den  Charakter  an,  namentlich  wieder 
die  unruhig  zusammengelegten  Gewänder  und  das  Streben 
nach  lebendiger  Empfindung  im  Gesichtsausdruck. 

Für  die  Villa  Mondragone,  von  Paul  V.  Borghese 
angelegt,  vermutlich  eine  dekorative  Gartenskulptur. 
Fraschetti  nimmt  gar  nicht  Stellung  zu  dieser  Gruppe.  Die 
Villa  war  lange  Zeit  verwahrlost  und  die  Gruppe  vermutlich 
nicht  leicht  zu  finden,  vielleicht  überhaupt  verschollen* 2).  (Jetzt 
ein  Erziehungsinstitut  in  der  Villa.) 

Im  GartendesKardinalsBorg'hese  einige  Hermen 
mit  verschiedenen  Köpfen.  Es  ist  die  Villa  Borghese.  Fraschetti 
scheint  sie  konstatiert  zu  haben,  denn  er  sagt:  alcuni  termini 
intagliati  di  fiori  e di  frutta  ; er  muß  sie  also  gesehen  haben. 
Er  gibt  jedoch  nicht  an,  wo  sie  stehen3 4). 

Strozzi  in  Termini.  Für  Leone  Strozzi  hat  der  junge 
Bernini  einen  San  Lorenzo  auf  dem  Rost  gearbeit,  für  die 
Villa  Strozzi  auf  dem  Quirinal  ; jetzt  im  Palazzo  Strozzi  in  Florenz. 
Was  es  mit  jenen  Statuen  und  Gruppen  in  Termini  auf  sich 
hat,  ist  von  Fraschetti  g-ar  nicht  zu  erklären  versucht  worden. 
Er  ist  offenbar  der  Sache  gar  nicht  nachgegangen. 

Endlich  der  Eng-el  links  vom  Papstwappen  über 
der  Tür  des  Palastes  von  Monte  Cavallo.  Gemeint  ist  der 
Palazzo  Quirinale.  Es  wurde  lange  daran  gebaut.  Der  Teil 
gegen  die  Piazza  Monte  Cavallo  ist  zuerst  gebaut  worden,  von 
Ottavio  Mascherino  unter  Paul  V.  Aber  der  junge  Bernini  hat  hier 
selbst  bald  nach  dem  Tode  seines  Vaters  die  Benedictionsloggia 
gebaut,  vielleicht  ist  schon  damals  der  Engel  weggekommen4). 

')  Abbildung  bei  Muiioz.  Sobotka  spricht  sie  dem  P.  Bernini  ab  und  weist 
sie  seiner  Schule  (?)  zu. 

2)  Munoz  hat  die  Gruppe  gesucht,  aber  nichts  Ähnliches  gefunden. 

3)  Nach  Munoz  müssen  diese  Arbeiten  bei  den  späteren  Umgestaltungen 
der  Villa  verloren  gegangen  sein;  er  bringt  eine  Beschreibung  aus  dem  Jahre  1698. 

4)  Der  Ausdruck  bei  Baglione  ist  ungenau;  es  handelt  sich  um  den  rechten 
Engel  über  dem  Portal  in  der  Cappella  Paolina  des  Quirinalpalastes  (siehe  gute 
Abbildungen  bei  Sobotka  und  Munoz).  Munoz  hat  die  Rechnungen  dafür  (Juni 
1616  bis  Jänner  1617)  gefunden  und  publiziert. 
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Der  Engel  ist  offenbar  längst  verschollen,  weil  Fraschetti  ihn 
nicht  konstatiert  hat.  Also  Material  wäre  hinreichend  da,  um 
Pietro  Berninis  künstlerische  Persönlichkeit  schärfer  zu  um- 
schreiben. 

Baglione.  Vita  di  Pietro  Bernini.  [305 J Hehbe  da  Urbano  Vili, 
la  sopraintendenza,  dell  acqua  Vergine , e alla  piazza  della 
Trinità  de ’ Monti , con  bel  capriccio , fece  la  fonte  in 
forma  di  barca,  con  imprese  del  Papa. 

„Von  Urban  Vili,  wurde  ihm  die  Sup  erintenden- 
tur  der  Acqua  Vergine  übertragen,  und  auf  der  Piazza 
Trinità  de’  Monti  machte  er,  nach  einem  schönen  Einfall,  den 
Brunnen  in  Form  einer  Barke,  über  Auftrag  des  Papstes.“ 

S up  e r i nten  d entur  der  Acqua  Vergine.  Be- 
deutung der  Wasserleitungen  für  das  auf  Sumpfboden  gebaute 
Rom,  seit  antiker  Zeit.  Die  antike  Aqua  Virgo,  von  Agrippa 
angelegt  und  nach  seinen  Thermen  hinter  dem  Pantheon  ge- 
führt. Virgo  von  einer  Jungfrau  genannt,  die  sie  dem  Ver- 
dursten nahen  Soldaten  gezeigt  hat.  Die  Quelle  entspringt  bei 
Salone  in  höher  gelegenen  Teilen  der  Campagna  Romana, 
zwischen  Tivoli  und  Palestrina;  in  Rom  selbst  mündet  sie  auf 
der  Piazza  di  Spagna,  wo  sie  sich  in  zwei  Stränge  teilt.  Der 
Hauptstrang  mündet  in  der  großartigen  Fontana  di  Trevi 
(von  trivio,  drei  Ausläufe),  die  1733  von  Niccolò  Salvi  erbaut 
wurde.  Es  sei  gleich  hier  bemerkt,  daß  dieser  großartigste 
römische  Brunnen  von  Bernini  entworfen  sein  dürfte,  wie  Fra- 
schetti durch  urkundliche  Funde  sehr  glaubhaft  gemacht  hat1). 
Das  Wasser  der  Acqua  Vergine  war  immer  besonders  geschätzt; 
die  Päpste  ließen  sich  die  Instandhaltung  der  Wasserleitung* 
sehr  angeleg*en  sein,  insbesondere  Nikolaus  V.  im  15.,  Pius  IV. 
im  16.,  Urban  VIII.  im  17.  Jahrhundert. 

Was  es  mit  der  Superintendentur  des  Pietro  Bernini  auf 
sich  hat,  ist  bis  jetzt  von  keiner  anderen  Seite,  wie  es  scheint, 
bezeugt2).  Er  konnte  sie  erst  1623  bekommen  haben,  denn  da 
kam  Urban  VIII.  zur  Regierung;  offenbar  als  Gunstbezeugung, 

’)  Diese  Auffassung  Fraschettis  wurde  sehr  plausibel  widerlegt  von  Herrn. 
Voss  in  den  Jahrbüchern  der  preuß.  Kunstsammlungen,  Jahrg.  XXXI,  1910. 
S.  127  ff.  Vgl.  übrigens  Anm.  auf  S.  93. 

-)  Siehe  die  Anmerkung  auf  S.  31. 
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dem  jungen  Bernini  zuliebe,  dessen  Gönner  Urban  war. 
Fraschetta  nimmt  gar  nicht  Bezug  darauf.  Aber  er  hat  in 
einem  Brevenregister  im  Archivio  Storico  Comunale  zu  Rom 
ein  Breve  konstatiert,  vom  3.  September  1629,  womit  Lorenzo 
Bernini  zum  Architetto  dell’Acqua  Vergine  di  Salone 
e dei  suoi  Acquedotti  ernannt  wird,  das  ist  wohl  soviel 
wie  die  Superintendentur.  Nun  war  sechs  Tage  vorher  Pietro 
Bernini  gestorben,  am  29.  August  1629.  Es  liegt  nahe,  daß  der 
Sohn  dem  Vater  im  Amte  gefolgt  ist.  Ist  aber  die  Nachricht 
Bagliones  richtig1)?  Baglione  schrieb  anfangs  der  Vierzigerjahre, 
also  nur  ein  Dutzend  Jahre  nach  Pietros  Tode,  den  er  von 
Neapel  her  gekannt  hat;  also  muß  man  annehmen,  daß  er 
hierin  Bescheid  wußte. 

Doch  von  größerem  Belange  ist  die  zweite  Nachricht 
von  der  Fontäne  in  Form  einer  Barke  auf  Piazza  Trinità 
de’  Monti.  Es  ist  dies  nichts  anderes,  als  die  famose  Barcaccia 
auf  der  Piazza  di  Spagna.  Baldinucci  und  Baglione  nennen  sie 
noch  „Barca“.  Bei  den  römischen  Führern  gilt  sie  als  ein 
besonders  charakteristisches  Werk  des  jungen  Bernini;  zugleich 
als  die  erste  der  Entstehungszeit  nach  unter  den  zahlreichen 
Fontänen  von  ganz  eigenem  Charakter,  die  der  große  Bernini 
in  Rom  angelegt  hat.  Und  zwar  galt  sie  dafür  schon  unmittelbar 
nach  dem  Tode  des  großen  Bernini,  denn  Baldinucci  schreibt 
sie  bereits  dem  Sohne  zu. 

Auch  Fraschetti  erklärt  sich  schlankweg  für  den  Sohn 
und  läßt  das  Zeugnis  des  Baglione  einfach  nicht  gelten.  Eben- 
sowenig die  Nachricht  des  Cassio,  wonach  Luigi  Bernini, 
Bruder  des  Lorenzo,  der  Meister  des  Brunnens  gewesen  wäre. 
So  einfach  ist  aber  die  Sache  nicht.  Wir  dürfen  daher  die 
Betrachtung  nicht  verschieben,  bis  wir  in  der  Lektüre  des 
Baldinucci  darauf  kommen,  sondern  wollen  gleich  hier  die  Unter- 
suchung vornehmen.  Es  ist  ein  sehr  wichtiger  Punkt:  die 
Fontänen  sind  ein  Hauptkapitel  im  Schaffen  des  großen  Bernini 
und  diese  ist  die  erste  darunter.  Wir  müssen  daher  besonders 
interessiert  fragen:  ist  sie  vom  Sohn  oder  schon  vom  Vater; 


*)  Als  richtig  bewiesen  durch  Dokumente  im  rom.  Staatsarchiv.  Publiziert 
von  Oskar  Pollale  in  der  Vita  d’arte,  II,  1909,  p.  518 ff. 


die  Frage  nach  dem  Einfluß  des  Vaters  hängt  damit  zusammen. 
Die  Grundlage  der  gegenteiligen  Meinung  bildet  Baldinucci. 
Was  sagt  er  darüber? 

1 13]  Non  e da  tacersi  ancora  in  questo  luogo  V opera  della 
Fonte,  che  a persuasione  dello  stesso  Pontefice  Urlano  fece  il 
Bernino  in  Piazza  Spaglia,  perche  in  essa  egli  veramente  al 
suo  solito  fece  spiccare  la  vivacità  dell ’ ingegno  suo  ; conciossia- 
cosaché avendo  V acqua,  che  per  tale  effetto  era  stata  in  quel 
luogo  condotta,  pochissima  alzata  dal  suolo,  ond'  ella  sorger 
dovea,  a gran  pena  poteasene  da  chi  si  fusse,  condur  lavoro, 
che  alcuna  o ricchezza,  o magnificenza  dimostrare  potesse. 

Fecevi  egli  dunque  una  grande,  e bella  Vasca,  da  empirsi 
coll'  acque  della  medesima  Fonte,  e nel  mezzo  di  quella  quasi 
ondeggiante  in  mezzo  al  Mare,  volle  che  fusse  ima  nobile,  e gra- 
ziosa Barca,  da  più  parti  della  quale,  quasi  da  tanti  cannoni 
d' Artiglieria,  fece  gettare  acqua  in  abbondanza.  Concetto,  che 
a quel  Pontefice  parve  sì  bello,  che  egli  non  isdegnò  eh  illu- 
strarlo con  i se-  [ 14] guaiti  bellissimi  versi. 

Bellica  Pontificavi  non  fundit  machina  flammas, 

Sed  dulcem,  belli  qua  perii  ignis,  aquam. 

Ma  perche  non  mancaron  giammai  nella  letteraria  Repub- 
blica torbidi  cervelli,  pronti  all ’ invidia  dell ’ altrui  gloria,  e 
disposti  a pensar  d'ognuno  sempre  il  peggiore,  e pensandolo 
crederlo,  e credendolo  pubblicarlo,  cosa  invero  anzi  mostruosa, 
che  fiera,  alcuno  si  trovò,  il  quale  o appese  alla  Fonte  stessa, 
o diede  fuori  per  Roma  in  risposta,  a i sensatissimi  versi  il 
seguente  distico. 

Carminibus  fontem , non  fonti  carmina  fecit 
Urbanus  Vates,  sic  sibi  quisque  placet. 

Con  che  volle  li  indiscreto  Poeta  il  pregio  della  prontezza 
mirabile  di  quell'  alto  ingegno,  delle  di  lui  nobili  idee,  e della 
sua  sempre  venerabile  moderazione  diminuire,  ed  insiememente 
attribuire  ad  altri  la  gloria,  che  al  Bernino  si  dovea  per  sì 
bizzarra  invenzione.  Ed  io  volli  in  questo  luogo  registrare  un 
tal  fatto  per  far  vie  più  al  Mondo  palese,  quanto  sia  vero,  che 
anche  agli  Astri  di  prima  grandezza  il  nembo  dell'  invidia 
ghigne  talora. 
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„Ich  darf  an  dieser  Stelle  [gerade  vorher  spricht  er 
vom  Tabernakel  in  S.  Peter]  auch  nicht  das  Werk  jener 
Fontäne  verschweigen,  die  [der  junge j Bernini  auf  Rat  [a  per- 
suasione] des  Papstes  Urban  auf  der  Piazza  Spagna  [Piazza 
Trinità  de’  Monti]  aufgeführt  hat,  weil  er  darin  auf  seine 
gewohnte  Weise  wiederum  seine  lebhafte  Erfindungsgabe  recht 
hervortreten  ließ  ; denn  da  das  Wasser,  das  zu  dem  gedachten 
Zwecke  an  die  betreffende  Stelle  hingeleitet  worden  war,  zu 
wenig  Druck  zeigte,  um  in  beträchtlichere  Höhe  über  den 
Boden  emporzuspringen,  so  bot  es  für  jedermann,  mochte  es 
welcher  Meister  immer  sein,  keine  geringe  Schwierigkeit,  das 
Werk  auszuführen,  von  dem  weder  der  Eindruck  des  Reich- 
tums noch  der  Größe  zu  erwarten  war.  [Hiebei  muß  man 
an  die  prächtigen  Fontänen  des  Domenico  Fontana  und  des 
Carlo  Maderna  denken,  die  damals  schon  in  Rom  vor  aller 
Augen  standen.] 

Bernini  legte  nun  vor  allem  ein  großes  und  schönes  Bassin 
an,  das  mit  dem  Wasser  der  Fontäne  zu  füllen  war,  und  in 
dem  Bassin  ließ  er,  gleichsam  wie  im  Meere,  eine  wohlgebildete 
und  graziöse  Barke  schwimmen,  von  welcher  wie  aus  Artillerie- 
kanonen das  Wasser  in  hinreichender  Menge  herausschoß. 
Dieser  Einfall  gefiel  dem  Papste  so  gut,  daß  er  es  nicht  unter 
seiner  Würde  fand,  darauf  folgende  schöne  Verse  zu  dichten: 
Bellica  Pontificum  non  fundit  machina  flammas, 

Sed  dulcem,  belli  qua  perit  ignis,  aquam. 

Aber  da  es  in  der  literarischen  Republik  niemals  an 
unruhigen  Geistern  gefehlt  hat,  die  stets  bereit  sind,  anderen 
ihren  Ruhm  zu  verneiden,  und  von  jedem  das  schlechteste 
zu  denken,  und  weil  sie  es  denken,  es  auch  glauben,  und  weil 
sie  es  glauben,  es  auch  publik  machen,  was  ebenso  abscheulich 
als  frech  ist,  so  fand  sich  auch  einer,  der  als  Antwort  auf  die 
so  sinnigen  Verse  des  Papstes  folgendes  Distichon,  sei  es  an 
der  Fontäne  angebracht,  sei  es  auf  andere  Weise,  in  Rom 
verbreitet  hat: 

Carminibus  fontem,  non  fonti  carmina  fecit 
Urbanus  Vates,  sic  sibi  quisque  placet. 

Damit  wollte  der  indiskrete  Dichter  einmal  den  Wert 

Riegl.  Bernini. 


3 


34 


der  bewunderungswürdigen  Fixigkeit  [prontezza]  dieses  hohen 
Geistes,  seiner  erhabenen  Ideen  und  seiner  stets  verehrungs- 
würdigen Mäßigung  verkleinern  und  zugleich  anderen  den 
Ruhm  zuschieben,  den  Bernini  für  seine  so  sinnreiche  Er- 
findung [bizzarra  invenzione,  nicht  im  schlimmen  Sinne,  denn 
was  heute  bizarr  gilt,  war  damals  geistreich  ! Auch  ein  Zeichen 
der  Zeit;  je  wunderlicher,  desto  respektabler!]  verdiente.  [Dem 
Bemini  wird  die  Erfindung  genommen  und  dem  Papste  zu- 
geschoben; dem  Papste  wird  insinuiert,  daß  das  Gedicht  nicht 
aus  Begeisterung  über  das  Werk  entstanden  wäre,  sondern 
schon  früher,  und  daß  er  nur  so  täte.]  Ich  aber  wollte  an 
dieser  Stelle  bloß  deshalb  diese  Geschichte  zur  Sprache  bringen, 
um  der  Welt  offenbar  zu  machen,  wie  auch  die  Sterne  erster 
Größe  manchmal  vom  Guße  [nembo,  ein  Hinterrücks-Über- 
schütten]  des  Neides  nicht  verschont  bleiben.“ 

Aus  dem  Gesagten  ergibt  sich:  1.  daß  nach  Baldinuccis 
Gewährsmännern  (in  Rom  galt  es  also  so  schon  im  Jahre  1681) 
der  junge  Bernini  die  Barcaccia  ausgeführt  hätte  ; 

2.  daß  sie  auf  Rat  des  Papstes  Urban,  nicht  einfach 
im  Auftrag,  so  ausgeführt  wurde.  Also  eine  gewisse  Intervention 
des  Papstes  ist  damit  deutlich  ausgesprochen; 

3.  daß  sie  Baldinucci  in  die  frühere  Zeit  des  Pontifikats 
Urbans  VIII.  setzte,  weil  er  sie  gleich  nach  dem  Tabernakel 
erwähnt  (ganz  vollendet  1633,  aber  schon  längst  in  den 
Zwanzigerjahren  begonnen)  ; also  aus  einer  Zeit,  die  Pietro, 
der  ältere,  noch  größtenteils  erlebt  hat. 

Die  Geschichte  von  dem  Distichon  erinnert  daran,  daß 
damals  die  Zeit  der  Pasquinaden  gewesen  ist,  die  übrigens 
eine  gefährliche  Sache  waren,  weil  Urban  VIII.  sich  mitunter 
dafür  blutig  gerächt  hat.  Die  Geschichte  spricht  für  sich 
selbst;  es  ist  nichts  darüber  zu  sagen. 

Aber  hören  wir  Baldinucci  noch  einen  Satz  weiter: 

[U]  Ala  giacche  parliamo  di  Fonti,  dico  che  sua  opinione 
sempre  fu,  che  il  buono  Architetto  nel  disegnar  Fontane  dovesse 
sempre  dar  loro  qualche  significato  vero,  o pure  alludente  a 
cosa  nobile,  o vera,  o finta  : 

„Aber  weil  schon  von  Fontänen  die  Rede  ist,  will  ich 
gleich  sagen,  daß  Berninis  Meinung  dahin  gegangen  ist,  ein 
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guter  Architekt  müsse  beim  Entwürfe  einer  Fontäne  immer 
trachten,  demselben  irgend  einen  realen  Sinn  [significato 
vero]  zu  geben,  oder  auch  eine  Anspielung  auf  irgend 
etwas  Hervorragendes,  sei  es  nun  aus  der  Wirklichkeit 
oder  aus  der  Phantasie  geholt.“ 

Als  Beispiel  zitiert  er  dann  den  Tritonbrunnen  auf  der 
Piazza  Barberini,  worauf  dann  später  zu  seiner  Zeit  die  Rede 
kommen  wird.  Die  Stelle  ist  wichtig  (es  finden  sich  solche 
Stellen,  wo  er  Berninis  Kunstwollen  mit  aller  Klarheit  vor- 
trägt ; dadurch  erhält  die  Monographie  ihren  besonderen  Wert), 
weil  Baldinucci  hier  mit  klaren  Worten  definiert,  was  Bernini 
von  einer  Fontäne  verlangt  hat.  Es  ist  mit  einem  Worte 
die  naturalistische  Fontäne,  wie  man  sie  auch  genannt 
hat.  Kein  Architekturwerk  mehr,  wie  bei  den  früheren,  son- 
dern ein  Skulpturwerk.  Warum?  Weil  dies  mehr  individuelle 
Bewegung  zuläßt.  Früher  war  es  eine  Schale,  dann  eine 
Säule  mit  den  Auslaufmündungen;  jetzt  soll  die  Nachbildung 
eines  Lebenden,  also  eines  Wollenden  und  Empfindenden 
den  Hauptinhalt  ausmachen.  Z.  B.  der  Triton,  der  aus  der 
Muschel  blasend  Wasser  ausstößt;  die  Anspielung  an  ein 
Hervorragendes:  die  vier  W eltteile  durch  die  vier  Fluß- 
götter am  Brunnen  auf  der  Piazza  Navona.  Wie  verhält  es 
sich  diesbezüglich  mit  der  Barcaccia?  Ist  sie  etwas  Archi- 
tektonisches oder  Naturalistisches?  Diese  bedeutet  gewisser- 
maßen die  Mitte.  Sie  ist  noch  nicht  die  naturalistische  Ver- 
wendung- eines  Lebenden;  es  ist  ein  Schiff,  also  ein  Lebloses, 
nicht  Wiederschaffung  eines  Lebenden,  aber  auch  nicht  mehr 
eigentliche  Architektonik,  wenn  es  ihr  auch  nahe  steht.  Es 
ist  ein  Menschenwerk,  zu  einem  ganz  bestimmten  praktischen 
Zweck  geschaffen,  der  mit  einem  Brunnen  nichts  zu  tun  hat, 
also  nicht  eine  Brunnenschale  wie  früher.  Man  könnte  es  also 
ein  halbnaturalistisches  Werk  nennen. 

Unter  den  Fontänen,  die  dem  jüngeren  Bernini  zu- 
geschrieben werden,  ist  die  Barcaccia  die  mindest  naturali- 
stische. Und  nun  kommen  wir  zurück  zu  der  ursprünglichen 
Frage:  ist  die  Barcaccia,  wie  Baldinucci  will,  ein  Werk 
des  Sohnes,  oder,  wie  Baglione  will,  ein  Werk  des 
Vaters?  Die  Frage  ist  von  Bedeutung.  Es  handelt  sich  um 
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die  Entscheidung,  ob  schon  der  Vater  oder  erst  der  Sohn  die 
rein  naturalistischen  Bahnen  im  Brunnenbau  eingeschlagen  hat. 

Fraschetti  sagt  schlankweg:  es  kann  nur  vom  Jungen 
sein,  schon  weil  der  Alte  nach  Urbans  VIII.  Regierungsantritt, 
in  den  letzten  fünf  Jahren  seines  Lebens,  kaum  mehr  etwas 
geschaffen  hat.  Aber  anfangs  der  Zwanzigerjahre  hat  er 
nachweislich  noch  gearbeitet,  noch  1622  auf  1623  für  das 
Grabmal  Delfino  in  Venedig.  Und  Urban  ist  1623  auf  den 
Thron  gekommen.  Aber  ein  triftiger  Einwand:  der  junge 

Bernini  ist  Schöpfer  so  vieler  naturalistischer  Brunnen  und 
der  eigentliche  Repräsentant  dieser  Gattung;  der  eigentliche 
Bahnbrecher  in  seiner  Zeit  überhaupt,  also  muß  er  es  auch 
hierin  gewesen  sein.  Dagegen  ist  nun  entgegenzuhalten  : 

1.  Baglione  schrieb  1641 — 1642,  nur  ein  Dutzend  Jahre 
nach  des  Pietro  Bernini  Tode  ; 

2.  Baglione  hat  ihn  schon  in  Neapel  gekannt,  wie  er  selbst 
sagt;  er  muß  also  auch  inRom  Beziehungen  zu  Pietro  gehabt  haben,, 
und  hätte  ihm  nicht  ein  Werk  zugeschrieben,  wenn  alle  Welt  es 
als  ein  erst  kürzlich  entstandenes  Werk  des  jungen  gekannt  hätte  ;. 

3.  wissen  wir  g'erade  von  Baglione,  daß  der  alte  Bernini 
in  Neapel  ein  capriccio  di  fontana  aus  drei  Figuren  entworfen 
hat.  Also  müssen  ihn  schon  frühzeitig  Ideen  zu  Phantasie- 
brunnen, naturalistischen  Brunnen,  beschäftigt  haben  ; 

4.  ist  die  Barcaccia  eben  noch  nicht  ein  völlig  naturali- 
stischer Brunnen,  sondern  bildet  den  Übergang  dazu.  Das 
Schiff  ist  doch  gewissermaßen  auch  eine  Architektur. 

Aus  allen  diesen  Gründen  glaube  ich,  daß  die  Barcaccia 
wirklich  vom  alten  Bernini  aus  dem  Stein  gehauen 
wurde;  mag  auch  der  junge  dabei  beteiligt  gewesen  sein, 
vielleicht  hat  er  sogar  den  Entwurf  geliefert,  wie  für  die  Grab- 
mäler  Bellarmin  und  Delfino,  wo  auch  der  alte  einige  Figuren 
ausgeführt  hat.  Aber  zur  Zeit,  als  die  Fontäne  aufgestellt  wurde,, 
und  diese  hat  ja  Baglione  miterlebt,  war  der  alte  Bernini  ihr 
Schöpfer1);  so  und  nicht  anders  wußten  es  die  Leute. 

>)  Dies  stimmt  vollständig  überein  mit  dem  dokumentarischen  Befunde.  Oskar 
Polla  k hat  in  dem  oben  zitierten  Aufsatze  in  der  Vita  d'arte  II,  518  Dokumente 
aus  dem  Staatsarchiv  in  Rom  publiziert,  welche  beweisen,  daß  der  Brunnen  1627. 
bis  1629  entstand  und  daß  Pietro  Bernini  der  Schöpfer  war. 
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Aber  mit  der  Zeit,  nach  des  Alten  Tode,  wurde  bei  den 
-volkstümlichen  Werken  zwischen  dem  alten  und  jungen  Ber- 
nini nicht  mehr  streng  geschieden,  und  so  konnte  1681  die 
Barcaccia  von  Baldinucci  als  ein  Werk  des  großen  Bernini 
ausgegeben  werden. 

Was  gewinnen  wir  aber  dabei  für  Pietro?  Wie  er  schon 
in  der  Figurenskulptur  mit  der  unruhigen,  skizzenhaften  Auf- 
nahme namentlich  der  Gewänder  als  Vorläufer  seines 
Sohnes  erscheint,  ferner  in  genrehaften  Auffassungen,  so 
auch  in  den  Brunnenentwürfen.  Und  wie  im  ersteren,  hat 
auch  hier  erst  der  Sohn  die  vollen  Konsequenzen  gezogen. 

Aber  die  Idee  des  wasserspeienden  Schiffes  ist,  wie  es 
scheint,  nicht  einmal  völlig  neu  gewesen.  Carlo  Maderna, 
der  ungefähr  gleichzeitig  mit  Pietro  Bernini  starb,  hat  schon 
in  den  vatikanischen  Gärten  eine  große  Brunnenanlage  aus- 
geführt, mit  einer  „Galera“,  die  Wasserstrahlen  von  sich  spritzte. 
Allerdings  als  Teil  eines  größeren  Ganzen  und  in  einem  Privat- 
garten, wo  man  sich  schon  im  16.  Jahrhundert  „Capricci“ 
•erlaubte.  Ist  diese  Galera  nun  früher  oder  später  entstanden 
als  die  Barcaccia?  Von  der  Galera  wird  sich  das  Datum  fest- 
stellen lassen,  von  der  Barcaccia  insoferne,  daß  sie  nicht  vor 
Urbans  VIII.  Antritt  (1623)  entstanden  sein  kann,  weil  sie  das 
Barberinische  Wappen  trägt J).  Die  Lokallegende  hat  übrigens 
die  Idee  der  Barcaccia  auch  mit  einem  bestimmten  Ereignis 
aus  dem  Anfänge  der  Regierung  Urbans  VIII.  in  Verbindung- 
gebracht. Eine  Tiberüberschwemmung  hätte  eine  Barke  auf 
die  Piazza  getragen,  wo  sie  sitzen  blieb.  Baldinucci  dagegen 
läßt  die  Erfindung  als  echt  künstlerische  Notauskunft  erscheinen; 
weil  zu  geringer  Druck  für  einen  hohen  Strahl  war,  motivierte 
er  einen  niedrigen  Strahl.  Das  trifft  wohl  eher  das  richtige  ; 
•es  ist  auch  in  der  Tat  im  Sinne  des  großen  Bernini,  der  in 
solchen  Kunststücken  gerne  exzellierte  : Scala  regia. 

Aber  selbst  wenn  die  Galera  des  Maderna  älter  ist,  also 
der  Einfall  nicht  ganz  neu  war,  so  bleibt  doch  die  Barcaccia 
ein  Neues  insoferne,  als  hier  zum  ersten  Male  ein  naturalistischer 

*)  Da  Maderna  1629  starb,  die  Barcaccia  aber  1627  bis  1629  entstanden  ist, 
so  kann  sein  Entwurf  für  die  Galera  höchstens  gleichzeitig  sein  ; wahrscheinlich 
ist  er  aber  älter. 
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Brunnen  allein  für  sich  in  der  Stadt  monumentale  Auf- 
stellung- fand.  Denn  in  Gärten  und  Villen  (z.  B.  Aldobrandini) 
waren  die  halbnaturalistischen  Elemente  schon  im  16.  Jahr- 
hundert beliebt.  Nur  monumentale  Verwendung-  haben  sie  noch 
nicht  g-efunden.  Auch  von  dieser  Seite  her  wird  die  Trag-weite 
der  Barcaccia,  die  Fraschetti  als  Ausg-ang-spunkt  festhalten  will, 
herabg-edrüclct.  Nicht  der  Einfall,  sondern  die  Kühnheit, 
ihn  monumental  zu  verwerten,  war  das  maßgebende. 
Der  alte  hat  es  zuerst  gewagt,  der  Sohn  hat  ihn  bald  gründlich 
üb  er  troffen. 

Baglione.  Vita  di  Pietro  Bernini.  [305]  Alla  fine  tra  le 
grafie,  e le  felicita,  di  67  anni,  alti  29  d’ Agosto  del  1629  morì, 
e nella  loro  sepoltura  a S.  Maria  Maggiore  fu  posto,  e [306] 
nell'  Accademia  si  vede  il  suo  ritratto. 

Tra  i suoi  figli  ha  lasciato  il  Cavalier  Gio : Lorenzo 
Bernino,  da'  principi  stimato  ; il  quale  per  haver'  in  marmo  ben 
ritratto  dal  naturale  Papa  GregorioXV.hebbe  la  Croce; 
e poi  da  N.  Signore  Urbano  Vili,  egli  e stato  posto  alla  carica 
di  architetto  della  gran  fabrica  di  San  Pietro  ; ed  anche  mostra 
il  suo  talento  in  cose  di  pitture  ; e molte  opere  per  Roma,  sono 
testimonio  del  suo  valore. 

Un'  altro  e Luigi,  che  alla  scoltura  anch'esso  attende,  si 
porta  assai  bene , e se  ne  spera  bitona  riuscita  ; ed  è soprastante 
alla  fabrica  di  San  Pietro  Vaticano. 

„Schließlich  starb  er  [Pietro  Bernhai]  umgeben  von  Gnade 
und  Glück,  im  Alter  von  67  Jahren,  am  29.  August  1629,  und 
wurde  im  Familiengrabe  der  Bernini  in  S.  Maria  Maggiore 
beigesetzt  [auch  Lorenzo  Bemini  wurde  dort  bestattet],  und 
in  der  Akademie  ist  sein  Bildnis  zu  sehen  [bei  Fraschetti  S.  8 
reproduziert]. 

Von  Söhnen  hat  er  namentlich  den  Cavalier  Gio  vanni 
Lorenzo  Bernini  hinterlassen,  der  g-eachtet  ist  von  den  Großen  ; 
von  Papst  Gregor  XV.,  den  er  in  Marmor  nach  der  Natur 
gut  porträtiert  hatte,  erhielt  er  das  Kreuz  [la  croce  del 
cavalierato  di  Cristo,  das  Ritterkreuz  des  Erlöserordens,  seit- 
dem ist  er  Cavaliere]  ; in  der  Folge  wurde  er  von  unserem 
Herrn  Urban  VIII.  auf  den  Posten  eines  Dombaumeisters  von 
S.  Peter  berufen  [Architetto  della  gran  fabrica  di  San  Pietro, 
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nach  dem  Tode  Madernas  1629];  sein  Talent  verrät  er  auch 
m gemalten  Sachen;  und  viele  Werke  in  Rom  sind  Zeugnisse 
seiner  Tüchtigkeit. 

Ein  zweiter  Sohn  ist  Luigi,  der  auch  der  Bildhauerei 
obliegt,  sich  g'ut  aufführt  und  zu  schönen  Hoffnungen  be- 
rechtigt; er  ist  Soprastante  am  Bau  von  St.  Peter  im  Vatikan.“ 

[4]  Laonde  giunto  Pietro  in  Roma  con  tutta  la  sua 
numerosa  famiglia , e quivi  fermata  sua  stanza,  più  ampio 
spazio  s'aperse  in  quella  celebratissima  Reggia  del  Mondo 
al  felici  voli  dell ’ ingegno  di  Gio  : Lorenzo  ; Lmper ciocche  ammi- 
randosi in  quella  sola  Città  le  fatiche  più  illustri,  sì  degli 
antichi,  come  de'  moderni  Pittori,  e Scultori,  e le  preziose  reli- 
quie eziandio  della  vecchia  Architettura,  che  ad  onta  del  tempo, 
non  leggier  nemico , stando  ancora  in  piè,  alle  sue  gloriose  mine 
miracolosamente  s' appoggia,  fu  a lui  facile  coll'  attento  studio, 
e continovo  deli  opere  più  lodate,  e massimamente  di  quelle  del 
gran  Michelagnolo,  e di  Rajfaello,  il  farne  in  se  un  estratto  di 
tutto  V esquisito,  e di  tutto  V eletto,  a fine  di  poter,  giusta  sua 
possa , agguagliare  V eccelse  idee  di  quelle  sublimissime  menti . 

„Als  nun  Pietro  infolgedessen  [der  Berufung  durch  Paul  V.] 
mit  seiner  ganzen  zahlreichen  Familie  nach  Rom  gekommen 
war  und  hier  seine  Wohnstatt  aufgeschlagen  hatte,  eröffnete 
sich  in  dieser  allerb erühmtesten  Hauptstadt  der  Welt  [noch 
heute  nennen  sie  die  Vatikaner  gern  die  Capitale  del  Mondo] 
dem  glücklichen  Auffluge  von  Giovanni  Lorenzos  Geistesgaben 
ein  weit  reicherer  Spielraum.  Denn  da  man  nur  in  dieser 
Stadt  sowohl  die  berühmtesten  Arbeiten  der  antiken  und  der 
modernen  Maler  und  Bildhauer  als  auch  die  köstlichen  Reli- 
quien der  alten  Architektur  bewundern  kann,  die  der 
Zeit,  einem  nicht  geringen  Feinde,  trotzend,  noch  aufrecht  steht 
und  ihre  gloriosen  Ruinen  wie  Wunderwerke  aufweist,  so 
wurde  es  ihm  leicht,  durch  ein  aufmerksames  und  unausgesetztes 
Studium  der  gepriesensten  Kunstwerke,  und  insbesondere  der- 
jenigen des  großen  Michelangelo  und  des  Raffael,  in  sich 
einen  Extrakt  alles  Auserlesenen  und  Auserwählten 
anzulegen,  um  nach  Maßgabe  seines  eigenen  Könnens  jenen 
erhabensten  Geistern  in  ihren  ausgezeichneten  Ideen  gleich- 
zukommen.“ 
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Wohnstatt:  die  Familienchronik  des  Pier  Filippo1) 
(wenn  sie  es  ist)  nennt  ausdrücklich  die  Umgebung-  von  S.  Maria 
Maggiore  ; darin  wird  man  eine  Stütze  dafür  erblickt  haben, 
daß  Pietro  für  die  Arbeiten  in  dieser  Kirche  nach  Rom  be- 
rufen wurde. 

Reliquien  der  alten  Architektur:  am  Ende  des 
17.  Jahrhunderts  ging  man  wieder  pietätvoll  um,  aber  nach 
Raffaels  Tode  war  allmählich  die  Wertschätzung  des  Renaissance- 
geschlechtes für  diese  Denkmäler  stark  gesunken,  namentlich 
bei  den  strengen  Päpsten  der  zweiten  Hälfte  des  16.  Jahr- 
hunderts, aber  auch  bei  Urban  Vili.  : Quod  non  fecerunt  Bar- 
bari, fecerunt  Barberini,  mit  Beziehung  auf  die  Plünderung  des 
Pantheons.  Dem  Bernini  selbst  wirft  Fraschetti  Pietätlosigkeit 
gegenüber  dem  Altertum  vor.  Zu  Baldinuccis  Zeit  wäre  das 
kaum  mehr  möglich  gewesen. 

Der  große  Mi c h e 1 a gno  1 o,  Raffael  ohne  „groß“  und 
erst  an  zweiter  Stelle.  — Estratto  di  tutto  l’e squisito 
e di  tutto  l’eletto,  das  heißt  im  Sinne  eines  Eklektizismus 
gesprochen  und  nicht  im  Sinne  des  Michelangelo  (im  Munde 
des  Bellori  klänge  es  natürlicher,  und  selbst  dieser  hätte  einen 
naturalistischen,  nicht  manieristischen  Eklektizismus  verlangt). 
Man  sieht,  die  Zeit  des  Subjektivismus  ist  im  Scheiden;  selbst 
solche,  die  ihm  wohlgesinnt  sind,  empfinden  unwillkürlich  die 
Notwendigkeit,  wieder  zu  einer  festen  Norm  zurückzukehren, 
die  sie  im  Vollkommensten  des  bisher  Geschaffenen  vermuten: 
wieder  eine  Art  Ausgleichstendenz. 

[4]  A tal'  oggetto  seguitò  egli  per  lo  spazio  di  tre  anm 
contórni  a star  serrato  dall' Alba  fino  all' Ave  Maria  nelle 
stanze  del  Vaticano,  e quivi  le  cose  più  rare,  e quanto  vi  ha 
d' egregio,  e di  pellegrino  disegnando,  e gli  antichi  esempli 
a tutto  suo  potere  di  rassomigliar  procacciando,  montò  di  subito 
in  tanta  fama,  che  per  le  Accademie  di  Roma,  come  di  cosa 
incredibile,  ne  mai  per  V addietro  veduta,  se  ne  parlava. 

„Zu  diesem  Behufe  hielt  er  sich  durch  volle  drei  Jahre 
hindurch,  ununterbrochen  vom  Sonnenaufgang  bis  Ave  Maria, 
eingeschlossen  in  den  Stanzen  des  Vatikans  auf,  um  dort  die 


')  Siehe  Seite  25. 


41 


seltensten,  erlesensten  und  hervorragendsten  Sachen  zu  zeichnen, 
und  die  alten  Meister,  seine  Vorbilder,  nach  Kräften  zu  er- 
reichen; das  wurde  bald  so  bekannt,  daß  man  in  den  Aka- 
demien von  Rom  von  ihm  als  von  etwas  Unerhörtem  und  noch 
niemals  Dagewesenem  sprach.“ 

Drei  Jahre  studiert  er  in  Rom:  das  wäre  eine  chrono- 
logische Angabe,  die  uns  aber  nicht  genügend  nützt,  weil 
Zweifel  obwalten,  in  welches  Jahr  Baldinucci  die  Ankunft  in 
Rom  ansetzt.  Es  scheint  aber  1605  gemeint  zu  sein,  der  Re- 
gierungsantritt Pauls  V.  und  der  Präsidentschaftsantritt 
des  Pietro  Bernini.  Denn  im  folgenden  Satze  läßt  Baldinucci 
das  erste  Werk  des  Jungen  im  vollendeten  10.  Lebensjahre 
ausgeführt  sein,  damit  kommen  wir  auf  den  Dezember  1608. 
Drei  Jahre  des  Studiums  in  Rom  waren  vorangegangen,  also 
muß  die  Familie  1605  nach  Rom  gekommen  sein.  Wir  möchten 
gerne  hören,  was  er  studiert  hat.  Leider  sind  die  Äußerungen 
darüber  sehr  unbestimmt.  Wo  studierte  er?  In  den  Stanzen, 
nelle  stanze.  Darunter  versteht  man  die  Stanzen  des  Raffael. 
War  das  die  richtige  Vorbereitung  für  einen  Bildhauer?  Nein. 
Vielleicht  ist  „stanze“  mit  „Gemächer“  zu  übersetzen,  und  sind 
damit  die  Räume  gemeint,  in  denen  antike  Statuen  aufbewahrt 
wurden.  — Zeichnen:  zum  Unterschied  von  seinem  Vater 
übt  er  sich  in  festem  Abgrenzen.  — Alte  Meister,  antichi 
esempli,  hier  also  wirklich  die  antiken  Meister  gemeint.  Also 
auch  Bernini  ist  vom  Studium  der  Antiken  ausgegangen. 
Welche  er  besonders  geschätzt  hat,  werden  wir  später  hören: 
nicht  die  klassischen.  — Per  le  Accademie  di  Roma, 
vor  allem  die  Accademia  di  S.  Luca,  aber  auch  andere 
Vereinigungen,  die  niederländische,  die  französische,  die 
spanische. 

[4]  La  prima  opera,  che  uscisse  dal  suo  scarpello  in  Roma 
fu  una  testa  di  marmo  situata  nella  Chiesa  di  S.  Poten- 
zi an  a;  avendo  egli  allora  il  decimo  anno  di  sua  età  appena 
compito. 

„Das  erste  Werk,  das  in  Rom  unter  seinem  Meißel  her- 
vorging, war  ein  Marmorkopf,  der  sich  jetzt  in  der  Kirche 


!)  Siehe  dazu  die  Anmerkung  auf  Seite  21. 
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S.  Potenziana  befindet  ; er  hatte  damals  kaum  das  10.  Lebens- 
jahr vollendet.“ 

Hier  wird  ein  bestimmtes  Werk  an  bestimmtem  Ort  ge- 
nannt. Aber  nur  ein  „Marmorkopf“  ; wir  können  zunächst  nur 
vermuten,  daß  es  ein  Porträtkopf  gewesen  ist.  Aber  in 
S.  Pudenziana  findet  sich  kein  Werk  des  Bernini;  auch  die 
literarischen  Notizen,  die  sich  auf  diese  Kirche  beziehen,  lassen 
absolut  nichts  Ähnliches  erfahren. 

Hier  hat  Fraschetti  den  Sachverhalt  klargestellt.  Am 
Ende  von  Baldinuccis  Buche  ist  eine  Liste  der  Arbeiten  des 
Bernini  zusammengestellt,  nach  Gegenständen  geordnet.  Voran 
stehen  die  Porträtköpfe,  und  darunter  an  erster  Stelle  ein  Kopf 
des  „Majordomo  di  Sisto  V.  in  S.  Prassede“.  Im  Buche  selbst 
spricht  er  nicht  von  diesem  Kopf,  dagegen  fehlt  im  Verzeichnis 
der  Kopf  von  S.  Pudenziana.  Nun  sind  S.  Pudenziana  und 
S.  Prassede  Schwestern  gewesen,  ihre  Kirchen  beide  nahe 
beieinander,  vor  und  hinter  S.  Maria  Maggiore,  wo  die 
Familie  Bernini  wohnte  ; S.  Prassede  stand  an  der  Stelle,  wo 
das  Haus  des  Pudens  gestanden  hatte.  Also  der  Florentiner 
Baldinucci  hat  im  Text  offenbar  die  beiden  Kirchen  verwechselt. 
Der  Kopf  in  S.  Prassede  ist  noch  an  Ort  und  Stelle,  es  handelt 
sich  um  das  Grabdenkmal  des  Bischofs  Gio.  Batt.  Santoni, 
der  unter  Sixtus  V.  Maggiordomo  gewesen  war  und  schon 
1592  gestorben  ist.  Ein  Verwandter  hat  ihm  laut  Grabinschrift 
nachträglich  das  Denkmal  gesetzt;  ein  Jahr  dazu  wird  nicht 
genannt.  Es  ist  dies  aller  Wahrscheinlichkeit  nach  in  der  Tat 
das  erste,  älteste  Werk  von  Berninis  Hand  (denn  der 
Kinderkopf  von  Neapel  ist  wohl  Fabel  und  jedenfalls  schon 
dem  Baldinucci  nicht  mehr  unter  die  Augen  gekommen). 
Freilich  ob  es  schon  1608,  als  Bernini  10  Jahre  alt  war,  ge- 
fertigt wurde,  ist  mehr  als  zweifelhaft.  Fraschetti  kann  es  auch 
nicht  glauben  und  meint,  der  junge  Bernini  habe  es  etwa  im 
Alter  von  14  Jahren  gefertigt;  warum,  sagt  er  nicht,  doch 
es  wird  sich  später  zeigen,  warum  Fraschetti  es  so  angenom- 
men hat.  Die  Chronologie  der  ältesten  Werke  des  Bernini  ist 
überaus  unsicher,  wir  werden  uns  eine  hypothetische  Reihe 
bilden. 

Das  Grabdenkmal  besteht  aus  einer  Inschrifttafel  in 
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Rahmen  und  darüber  einer  ovalen  Nische  mit  der  Porträtbüste. 
Das  Grabmal  ist  an  der  Wand  appliziert,  aber  auf  Konsolen 
ruhend,  die  in  der  Wand  haften,  und  überdies  ist  die  Porträt- 
nische in  der  Mauer  ausgehöhlt,  so  daß  das  Grabmal  mit  der 
Wand  fest  verbunden  erscheint.  Der  Rahmen  bewegt,  aber  die 
Kurven  alle  in  einer  Ebene  verlaufend,  nicht  aus  der  Tiefe 
ausladende  Kurven.  Als  Bekrönung  ein  gesprengter  Flach- 
giebel, in  dessen  Scheitel  die  ovale  Porträtnische.  Daß  Porträt- 
köpfe in  Nischen  gestellt  werden,  ist  seit  Michelangelo  üblich 
(Mediceergräber,  wo  ganze  Figuren):  ein  bestimmter  kubischer 
Raum,  in  dem  der  Kopf  sich  bewegt,  begrenzte  Tiefräumlich- 
keit (nicht  unendlich). 

Kopf.  Auffassung.  Haltung  etwas  gesenkt  und  etwas 
zur  Seite  blickend,  so  daß  ein  geradezu  stimmungsvoller  Ein- 
druck resultiert;  der  Mann  ist  g-anz  nach  innen  gewendet. 
Kampf  zwischen  Wille  und  Empfindung,  moros.  Es  ist  aber  die 
ältere  Auffassung  des  italienischen  Porträts,  eine  isolierende 
Absicht;  es  ist  noch  das  Renaissanceporträt.  Das  Porträt  vertrug 
am  wenigsten  Subjektivismus:  hingebende  Empfindung;  daher 
haben  weder  Michelangelo  noch  Correggio  Porträts  verfertigt. 
Auch  der  junge  Bernini  geht  noch  davon  aus.  Aber  er  legt 
Empfindung  hinein  und  kommt  damit  dem  Nordländischen 
ganz  nahe.  Den  Italienern  hat  er  damit  nicht  genug  getan, 
sie  vermissen  darin  die  „Größe“,  das  macht  eben  der  Beisatz 
an  Empfindung  ; die  Empfindung  ist  noch  zu  still  und  schüchtern 
(was  sie  den  Nordländern  annehmbar  macht).  Es  ist  nicht  mehr 
Willensgröße,  weil  Empfindung  darin  ist  ; es  ist  aber  noch  nicht 
Empfindungsgröße. 

Komposition.  Kampf  zwischen  Tiefe  und  Breite  : enge 
Nische.  Ein  Streben  nach  Individualität,  wie  es  in  seiner 
reifen  Zeit  auch  nicht  mehr  begegnet.  Hier  schon  die  gravier- 
ten Pupillen,  die  an  die  kaiserrömischen  Porträts  gemahnen. 
Auf  Augen  und  Mund  legt  er  einseitiges  Gewicht.  Dann 
die  weiche,  flockige,  kompakte,  nicht  schattende,  nicht  unter- 
brochene Behandlung  der  Haare  und  des  Bartes.  Nur  die 
schattende  Furche  unter  der  Unterlippe,  die  eben  zum  Aus- 
drucke der  Empfindung  dient.  Die  Behandlung  der  Partien 
über  den  Augen.  Es  ist  ein  noch  verhältnismäßig  taktischer 
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Eindruck,  den  Bernini  hier  wiedergibt,  denn  er  trachtet  noch 
möglichst  die  Person  so  zu  geben,  wie  sie  objektiv  taktisch 
gewesen  ist;  daher  die  Schatten  leicht,  noch  möglichst  klare 
Übergänge  von  Fläche  zu  Fläche.  Von  Nebensachen:  wie  er 
den  umgelegten  Kragen  frei  herausgearbeitet  hat,  damit  er 
Schatten  wirft.  Überhaupt  sucht  er  mit  klug  verteilten  Schatten 
den  Ausdruck  der  Tiefräumigkeit  und  damit  Lebendigkeit 
hervorzurufen. 

[4]  Per  la  qual  cosa  maravigliosamente  commosso  Paolo 
Quinto  dal  chiaro  grido  di  cotanta  virtù,  ebbe  vaghezza  di  vedere 
il  Giovanetto  ; e fattoselo  condurre  davanti,  gli  domandò,  come 
per  ischerzo,  se  avesse  saputo  fargli  colla  penna  una  testa; 
e rispondendogli  Gio  : Lorenzo,  che  testa  voleva ? Soggiunse  il 
Pontefice,  „Se  così  e le  sa  far  tutte“  : e ordinatogli,  che  facesse 
un  S.  Paolo , gli  die  perfezione  in  med  ora,  con  franchezza 
di  tratto  libero,  e con  j 5]  sommo  diletto,  e maraviglia  del 
Papa. 

„Deshalb  wurde  Paul  V.  durch  den  lauten  Ruf  solcher 
Tüchtigkeit  wunderbar  berührt  und  von  der  Neugier  erfaßt, 
den  Jüngling  zu  sehen;  er  ließ  ihn  vor  sich  bringen  und  frug' 
ihn  wie  zum  Scherz,  ob  er  ihm  wohl  mit  der  Feder  einen 
Kopf  zeichnen  könne?  Der  Junge  gab  die  Frage  zurück,  was 
für  einen  Kopf  der  Papst  wünsche?  Worauf  der  Papst  meinte, 
wenn  es  so  wäre,  dann  könne  er  wohl  alle  beliebigen  Köpfe 
machen,  und  befahl  ihm,  einen  S.  Pauluskopf  zu  zeichnen.  Der 
junge  Bernini  machte  nun  diesen  Kopf  in  einer  halben  Stunde 
vollkommen  fertig,  mit  völlig  freien  Zügen,  und  zum  höchsten 
Ergötzen  und  Staunen  des  Papstes.“ 

Deshalb,  perla  qual  cosa,  unmittelbar  nach  dem  Santoni- 
Kopf.  Das  klingt,  als  ob  der  Papst  dadurch  aufmerksam  ge- 
worden wäre;  aber  wie  konnte  er  demi  die  Zeichnung  eines 
Kopfes  verlangen,  wenn  der  Junge  einen  solchen  Kopf  schon 
aus  Marmor  hauen  konnte?  Wahrscheinlich  haben  wir  es 
hier  mit  einer  bloßen  Familienlegende  zu  tun,  wodurch  die 
Frühreife  in  besonders  grelle  Beleuchtung'  gerückt  werden 
sollte;  ist  die  Geschichte  aber  wahr,  dann  mag  sie  1608 
gespielt  haben,  aber  jedenfalls  Jahre,  bevor  der  Santoni-Kopf 
entstanden  ist;  denn  das  ist  das  Werk  nicht  eines  lernenden 
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Schülers,  sondern  eines  selbständigen  Meisters,  der  schon  weiß, 
worauf  er  hinauswill. 

[5]  Il  quale  soprammodo  desideroso,  che  la  virtù  di  Gio  : 
Lorenzo  ancor  tenera,  e di  fresco  nata  fusse  da  mano  autorevole 
sostenuta,  e promossa  a quel  grado  d' altezza,  che  le  pro?nettevano 
i fati,  al  Cardinal  Maffeo  Barberino  grande  amatore,  e / autor 
delle  lettere,  e delle  arti  più  nobili  (che  quivi  allora  opportuna- 
mente era  sopraggiunto)  ne  commise  la  cura  ; ordinandogli 
strettamente,  che  non  pure  con  ogni  diligenza  agli  studi  del 
Bernino  assistesse,  ma  desse  loro  eziandio  calore,  e fomento, 
e che  gli  stesse  come  mallevadore  dell ’ insigne  riuscita,  che  da 
lui  si  aspettava. 

„Der  Papst  wünschte  nun  dringend,  daß  das  noch  zarte 
und  junge  Talent  des  Gio.  Lorenzo  von  einer  autoritativen 
Hand  gelenkt  würde,  damit  es  jenen  Grad  von  Vollkommenheit 
erreichen  möchte,  den  man  sich  davon  versprechen  durfte; 
und  er  vertraute  den  Jungen  daher  der  Obsorge  des  Kardi- 
nals Maffeo  Barberino  an,  eines  großen  Liebhabers  und 
Gönners  der  Wissenschaften  und  der  edelsten  Künste,  der 
damals  (bei  der  Vorstellung'  des  Jungen  beim  Papste)  glück- 
licherweise dazugekommen  war;  und  er  wies  ihn  aufs  strengste 
an,  nicht  allein  mit  allem  Eifer  über  die  Studien  des  jungen 
Bernini  zu  wachen,  sondern  dieselben  auch  mit  Wärme  und 
Feuer  zu  erfüllen  [d.  h.  den  Jungen  anzuspornen  |,  und  machte 
ihn  überhaupt  zum  Bürgen  jenes  glänzenden  Erfolges,  den  man 
von  dem  Jungen  erwarten  zu  dürfen  glaubte.“ 

Das  war  nun  in  der  Tat  eine  entscheidende  Stunde  in 
Beminis  Leben,  da  er  mit  Maffeo  Barberini  in  so  enge  Be- 
ziehung kam,  denn  der  Kardinal  wurde  später  Papst  Urban  VIII.,. 
und  als  solcher  der  g'rößte  Gönner  des  Bernini.  Es  scheint 
daher,  daß  der  Erzählung  eine  wahre  Begebenheit  zu  Grunde  liegt. 

[5  J E dopo  averlo  con  dolci  parole  confortato  a proseguir  di 
buon'  animo  la  incominciata  impresa,  e regalatolo  di  dodici  meda- 
glioni d’ oro,  che  furon  tanti,  quanti  potè  pigliarne  con  piene 
mani,  rivolto  al  Cardinale,  disse  vaticinando  : „ Speriamo , che 
questo  Giovanetto  debba  diventare  il  Michelagnolo  del  suo  secolo C 

„Der  Papst  ermunterte  dann  noch  den  Jungen,  guten 
Mutes  die  begonnene  Karriere  fortzusetzen,  und  schenkte  ihm 
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zwölf  Goldmedaillons,  soviel  nämlich,  als  Bernini  mit  beiden 
Händen  zu  fassen  vermochte;  dann  wandte  er  sich  zum  Kar- 
dinal Barberini  und  sprach  zu  ihm  die  prophetischen  Worte  : 
Wir  hoffen,  daß  dieser  Knabe  einmal  der  Michelangelo  seines 
Zeitalters  werden  wird.“ 

Wir  hoffen,  pluralis  maiestaticus.  Solche  Prophe- 
zeiungen waren  damals  sehr  beliebt  und  wurden  vielfach 
post  festum  angestellt.  Wahrscheinlich  verhält  sich’s  auch  mit 
dieser  Prophezeiung  nicht  anders.  Wieder  die  enorme  Wert- 
schätzung* Michelangelos. 

[5]  II  Fanciullo  intanto  in  vece  di  vanamente  innalzarsi 
sopra  se  stesso  per  lo  prospero  riuscimento  de ’ suoi  intenti,  e per 
le  lodi  de ’ Grandi  (costume  proprio  solamente  di anime  piccole, 
e ad  ogni  altro  destinate,  che  all’  acquisto  di  vera  gloria)  in- 
fatigabilmente  soggettava  se  stesso  a nuovi,  e continovi  studi. 
Ma  che  non  può  un'  indole  ingegnosa,  allora  che  ella  viene 
accompagnata  da  una  ben  saggia,  e prudente  educazione!  Faceva 
egli  vedere  le  sue  belle  fatiche  al  Padre,  il  quale  mostravagli 
in  un  tempo  stesso  stima , e dispregio  ; lodavagli  i disegni,  ma 
dicevagli  altresì  di  tener  per  fermo,  che  egli  in  ciò  eli  e'  fusse 
per  far  dipoi,  non  sarebbe  mai  giunto  a tanto  ; quasi  che  egli 
stimasse,  che  la  perfezion  del  primo  operato  fusse  più  tosto  un 
colpo  della  sorte,  che  effetto  di  abilita  del  Figliuolo  ; invenzione 
in  vero  ingegnosissima,  con  cui  facevaio  divenire  ogni  dì  emulo 
delle  proprie  virtù,  e tenevalo  con  se  medesimo  in  continovo 
cimento.  Onde  non  e gran  fatto,  che  il  Bernino  fin  da  quel 
tempo  si  vestisse  di  un  tal  gusto,  e di  una  così  grande  avidità 
di  far  sempre  meglio,  che  egli  medesimo , venuto  poi  in  età, 
confessava  di  non  aver  giammai  fatta  cosa,  che  interamente 
gli  piacesse,  a confronto  delV  altra,  ove  ei  metteva  di  poi  la 
mano  ; o almeno  corrispondente-  [6]  mente  a quello , che  secondo 
le  nuove  idee , chi  egli  concepiva  in  se  stesso,  desiderava  di  fare. 

„Statt  daß  der  Knabe  sich  infolge  des  glücklichen  Ge- 
lingens seiner  Bemühungen  und  der  Lobsprüche  der  Großen 
in  Eitelkeit  überhoben  hätte  (wie  das  gewöhnlich  bei  kleinen 
Geistern  zutrifft,  die  zu  allem  anderen  bestimmt  sind,  als  für 
den  Erwerb  wahren  Ruhmes),  unterzog  er  sich  vielmehr  un- 
ermüdlich immer  neuen  und  anhaltenden  Studien.  Aber  was 
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vermag  nicht  ein  fähiger  Geist,  wenn  ihm  eine  klug'e  und  weise 
Erziehungsmethode  zur  Seite  steht!  Er  ließ  seine  hübschen 
Arbeiten  den  Vater  sehen,  der  ihm  darüber  zu  g-leicher  Zeit 
sowohl  Anerkennung  als  Tadel  aussprach  ; er  lobte  nämlich 
die  Zeichnungen  des  Jungen,  aber  er  versicherte  ihm  ander- 
seits, daß  er  so  gute  Sachen  nicht  wieder  liefern  würde.  Er 
wollte  ihm  damit  sagen,  nach  seiner  — des  Vaters  — Meinung 
wäre  das  volle  Gelingen  der  ersten  Versuche  viel  mehr  der 
Gunst  des  Zufalls,  als  der  Geschicklichkeit  des  Sohnes  zuzu- 
schreiben ; fürwahr  ein  höchst  gescheiter  Einfall,  denn  dadurch 
veranlaßte  er  den  Jungen  zu  einem  beständigen  Wetteifer  mit 
sich  selbst.  So  erklärt  es  sich  leicht,  daß  Bernini  seit  jener 
Zeit  von  einer  solchen  Begierde,  sich  immer  selbst  zu  über- 
treffen, besessen  war,  daß  er  später,  als  er  zu  Jahren  kam,  das 
Geständnis  machte,  niemals  etwas  geschaffen  zu  haben,  das 
ihn  vollkommen  zufriedengestellt  hätte,  sobald  er  es  mit  einer 
anderen  Arbeit  verglich,  die  später  entstanden  ist,  oder  die  er 
nach  neuen  Ideen  auszuführen  gedachte.“ 

Die  pädagogische  Methode  des  Vaters  ist  weiter 
ohne  kunstgeschichtliche  Wichtigkeit.  Aber  es  ergibt  sich  aus 
dem  Absatz,  daß  der  junge  Bernini  frühzeitig  der  eigentlichen 
Schule  des  Vaters  entwachsen  ist.  Denn  statt  unter  der  Leitung 
des  Vaters  im  Atelier  an  dessen  Bestellungen,  z.  B.  den  Arbeiten 
für  S.  Maria  Maggiore,  zu  arbeiten,  machte  er  sich  an  selbst- 
ständig-es  Zeichnen  und  Entwerfen.  Dem  Vater  verdankte  er 
offenbar  die  manuelle  Fertigkeit  im  Meißeln;  dann  aber  empfand 
er,  was  dem  Vater  fehlte:  Disegno.  So  erklärt  sich,  daß  wir 
dem  jungen  Bemini  bald  als  eigentlichen  Unternehmer  von 
Grabmälern  begegnen,  wobei  ihm  der  Vater  als  Gehilfe  assi- 
stiert, während  man  doch  das  Umgekehrte  erwarten  sollte.  — 
Es  hätte  ihn  nichts  zufriedengestellt;  freilich  urteilt 
er  über  einzelne  Arbeiten  der  Dreißig'erjahre  später  schon  anders  ; 
da  fand  er,  daß  er  seither  nichts  mehr  g’elernt  habe,  wenigstens 
in  der  Technik. 

[6]  V iveasene  il  Fanciullo  in  questo  tempo  così  innamorato 
dell ’ arte,  che  non  solo  tenea  con  essa  sempre  legati  i suoi  più 
intimi  pensieri,  ma  il  trattar  con  gli  Artefici  di  maggior 
grido  riputava  egli  le  sue  maggiori  delizie.  Avvenne  un  giorno, 
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che'  e'  si  trovò  col  celebratissimo  Anibai  Caracci,  ed  altri  Virtuosi 
nella  Basilica  di  S.  Pietro , e già  avean  tutti  sodisfatto  alla 
lor  divozione,  quando  nell ’ uscir  di  Chiesa  quel  gran  Maestro, 
voltatosi  verso  la  Tribuna,  così  parlò:  ,, Credete  a me,  che  egli 
ha  pure  da  venire,  quando  che  sia,  un  qualche  prodigioso  in- 
gegno, che  in  quel  mezzo,  e in  quel  fondo  ha  da  far  due  gran 
moli  proporzionate  alla  vastità  di  questo  Tempio Tanto  bastò, 
e non  più , per  far  si,  che  il  Bernino  tutto  ardesse  per  desiderio 
di  condursi  egli  a tanto ; e non  potendo  raffrenare  gl'interni 
impulsi , disse  col  più  vivo  del  cuore:  O pus  si  pure  io  quello  /“ 

E così  senza  punto  avvedersene  interpetrò  il  vaticinio  di  Anibaie, 
che  poi  nella  sua  propria  persona  si  avverò  così  appunto,  come 
noi  a suo  tempo  diremo,  parlando  delle  mirabili  opere,  che  egli 
per  quei  luoghi  condusse. 

„Der  Knabe  hatte  sich  dazumal  derart  in  die  Liebe 
zur  Kunst  hineingelebt,  daß  er  damit  nicht  allein  sein  ganzes 
Denken  verknüpfte,  sondern  es  auch  als  die  größte  Wonne 
betrachtete,  mit  Künstlern  ersten  Ranges  verkehren  zu  dürfen. 
Eines  Tages  ereignete  es  sich,  daß  er  sich  zugleich  mit  dem 
berühmten  Annibale  Carracci  und  anderen  Meistern  in 
der  Basilica  von  S.  Pietro  befand.  Es  hatten  schon  alle  ihre 
Andacht  verrichtet,  als  beim  Weggehen  aus  der  Kirche  jener 
große  Meister  sich  nochmals  gegen  die  Tribuna  umwandte 
und  folgende  Worte  sprach:  .Glaubt  mir,  daß  er  einmal  kommen 
muß,  wann  es  auch  sein  möge,  ein  wunderbarer  Geist,  der 
hier  in  der  Mitte  und  am  Ende  zwei  gewaltige  Werke  aufzu- 
führen hat,  im  richtigen  Verhältnis  zur  ungeheuren  Raum- 
weite dieses  Tempels. ‘ Diese  Worte  g-enügten,  um  im  jungen 
Bernini  sofort  die  Begierde  zu  entflammen,  daß  er  jene  zwei 
Aufgaben  einmal  zu  erfüllen  haben  möchte  ; und  da  er  seine 
innere  Bewegung-  darüber  nicht  bemeistern  konnte,  rief  er  mit 
voller  Leidenschaft:  ,0  wäre  doch  ich  derjenige !‘  Und  so 

ergänzte  er,  ohne  sich  natürlich  dessen  bewußt  zu  sein,  die 
Prophezeiung  des  Annibale,  die  er  später  in  seiner  eigenen 
Person  verwirklichte,  wie  sich  zeigen  wird,  wenn  wir  auf  die 
wunderbaren  Werke  zu  sprechen  kommen  werden,  die  er  an 
jener  Stelle  auf  geführt  hat.“ 

Wieder  eine  Prophezeiung.  Aber  es  ist  nicht  unmöglich, 
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•daß  sich  das  zugetragen  hat,  denn  Personen-  und  Sachverhält- 
nis  stimmt  äußerlich  zur  Zeit  von  Bernims  Lehrjahren. 

Annibale  Carracci,  der  jüngste  der  drei  bologne- 
sischen  Reformer,  war  1597  nach  Rom  gekommen,  um  die 
Fresken  im  Palazzo  Farnese  für  den  Kardinal  Farnese  zu 
malen,  die  berühmte  Galerie  und  ein  Nebenzimmer.  Die  Ar- 
beiten dauerten  bis  1607  oder  1608.  Jedenfalls  ist  Annibale 
bis  anfangs  1609  in  Rom  geblieben;  1609  erfahren  wir  von 
einer  Reise  nach  Neapel,  von  der  er  bald  zurückkehrte  und 
Mitte  Juli  desselben  Jahres  starb.  Die  Begebenheit  mußte  sich 
also  spätestens  anfangs  1609  zugetragen  haben,  vor  Annibales 
Reise  nach  Neapel.  Damals  war  der  junge  Bernini  10  Jahre 
alt.  Also  die  äußere  Möglichkeit  wäre  vorhanden;  daß  er  als 
Wunderknabe  mit  den  großen  Künstlern  mitlaufen  durfte,  wäre 
auch  nichts  Auffallendes. 

Wie  steht  es  mit  der  Basilica  di  S.  Pietro?  Einmal 
Basilika:  den  Zentralbau  des  Michelangelo  hätte  Baldinucci 
kaum  eine  Basilika  nennen  können.  Eine  solche  wurde  der  Dom 
erst  wieder,  seitdem  Maderna  auf  Befehl  Pauls  V.  ein  Lang- 
haus angefügt  hatte.  Das  ist  seit  1605  geschehen;  seit  1608 
wurde  an  der  Fassade  gebaut,  also  muß  damals  der  Rohbau 
des  Inneren  schon  so  weit  vollendet  gewesen  sein.  Also  kann 
Annibale  Carracci  noch  zu  Lebzeiten  das  neue  Langhaus  fertig 
■gesehen  haben.  Aber  das  ist  auch  die  Voraussetzung  dafür,  daß 
er  überhaupt  den  Mangel  jener  zwei  grandi  moli  empfinden 
konnte.  Denn  erst  durch  das  neue  Langhaus  war  das  Mißverhältnis 
der  Räume  fühlbar  geworden.  Das  Langhaus  macht  das  Innere 
kleiner  statt  größer;  denn  es  war  nun  ein  perspektivischer 
Blick  entstanden,  während  dem  Zentralbau  jede  Richtung  ge- 
fehlt hatte.  Man  begehrte  ein  abschließendes  Motiv  hinten  zu 
sehen,  und  eines,  das  den  Blick  unter  der  Kuppel  aufhält.  Man 
verlangte  nun  etwas  in  den  ungeheuren  Kuppelraum  und  an  den 
Chorabschluß.  Das  konnte  Annibale  Carracci  immerhin  schon 
1608  empfinden.  Endlich  die  Anspielung  darauf,  daß  Bernini 
beide  Moli  wirklich  später  ausgeführt  hat.  Auch  das  macht 
das  Ganze  als  eine  Prophezeiung  post  festum  verdächtig. 

[6]  Non  andò  molto , che.  Iacopo  Foys  Montoia  deliberò 
di  ornare  col  proprio  ritratto  da  scolpirsi  nel  marmo  il  luogo  di 

Riegl.  Bernini.  4 
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sua  sepoltura  nella  Chiesa  di  S.  Iacopo  degli  Spagnoli t 
ed  al  nostro  giovanetto  Artefice  diedene  I incumbenza. 

Condusse  questi  un  ritratto  così  al  vivo,  che  non  fu  mai 
occhio  fino  a questi  nostri  tempi,  che  non  ne  stupisse  ; e ave- 
vaio già  nel  suo  luogo  collocato,  quando  assai  Cardinali , e altri 
Prelati  vi  si  portarono  apposta  per  veder  sì  beli  opera  ; tra 
questi  ulto  ve  ne  fu,  che  disse:  „ Questo  è il  Montoia  parifi- 
cato^ ; ne  ebbe  egli  appena  proferite  queste  parole,  che  quivi 
sopraggiunse  lo  stesso  Montoia.  Il  Cardin.  Maffeo  Barberino, 
poi  Urbano  Ottavo,  che  pure  aneli  esso  era  con  quei  Cardinali, 
si  portò  ad  incontrarlo,  e toccandolo  disse:  „ Questo  e il  ritratto 
di  Monsig.  Montoia  fi  (e  voltosi  alla  statua ) ,,e  questo  e Mon- 
signor Montoiafi 

„Bald  nachher  beschloß  Jacopo  Foys  Monto  ja  seine 
künf tige  Grabstelle  in  der  Kirche  von  S.  Giacomo  degli 
Spagnuoli  mit  seinem  eig-enen  Porträt  aus  Marmor  zu 
schmücken,  und  vergab  den  Auftrag-  hiezu  an  unseren  jung-en 
Künstler.  Dieser  führte  die  Porträtbüste  so  treu  nach  dem 
Leben  aus,  daß  es  seither  bis  auf  den  heutig-en  Tag-  kein 
menschliches  Aug-e  g-egeben  hat,  das  dadurch  nicht  verblüfft 
worden  wäre.  Es  war  schon  an  seinem  Bestimmungsorte  auf- 
gestellt, als  einig-e  Kardinäle  und  andere  Prälaten  sich  zu  dem 
Zweck  dahin  begaben,  um  das  so  schön  g-elungene  Werk  zu 
besichtigen  ; einer  unter  ihnen  bemerkte  gerade  : ,Das  ist  der 
versteinerte  Montoja,1  als  dieser  selbst  dazu  kam.  Da  trat  ihm 
der  Kardinal  Maffeo  Barberino,  der  spätere  Urban  VIII.,  ent- 
gegen, wies  auf  ihn  mit  dem  Finger  und  sagte  : ,Das  ist  das 

Porträt  des  Monsig'nor  Montoja,1  dann  wandte  er  sich  gegen 
die  Porträtbüste  und  sagte:  ,Das  ist  der  Monsignor  Montoja.1“ 

Es  handelt  sich  um  das  Grabmal  des  Monsignore 
Pedro  de  Foix  Montoya,  nicht  Jacopo  ; Pedro  steht  auf 
der  Inschrifttafel.  Er  war  ein  Spanier,  Jurist  und  Referendar 
am  Vatikan.  Er  ist  1630  gestorben,  hat  sich  aber  schon  früher 
bei  Lebzeiten  seine  Grabstätte  vorbereiten  und  würdig  schmücken 
lassen  (er  verließ  sich  nicht  auf  seine  Erben).  Wann  das  Grabmal 
bestellt  wurde,  wird  nirgends  genau  gesagt;  Baldinucci  sagt 
bald  nach  fnon  andò  molto,  che)  der  Geschichte  mit  Annibale 
Carracci,  die  spätestens  anfangs  1609  vorgefallen  sein  konnte. 
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Fraschetta  setzt  es  einig’e  Jahre  nach  dem  Grabmal  Santonis, 
das  er  sich  im  14.  Lebensjahre  des  jungen  Künstlers  entstanden 
denkt.  Jedenfalls  übertrifft  es,  wie  sich  zeigen  wird,  das  Grabmal 
Santonis  an  Charakteristik,  und  wird  also  in  der  Tat  etwas 
später  gefertigt  sein;  auf  keinen  Fall  erst  nach  Montoyas  Tode 
(selbst  wenn  Baldinuccis  Zeugnis  nicht  gälte),  nach  der  Be- 
schaffenheit der  Arbeit. 

Das  Grabmal  mit  der  Büste  ist  nämlich  vorhanden. 
Es  befand  sich  bis  ins  19.  Jahrhundert  an  der  ursprünglichen 
Stelle,  in  der  spanischen  Nationalkirche  S.  Giacomo  degli 
Spagnuoli  (San  Jago  di  Compostella),  bis  die  Kirche  in  den 
Besitz  der  französischen  Kongregation  von  Sacré  Coeur  über- 
ging. Die  spanischen  Nationaldenkmäler  wurden  damals  ent- 
fernt und  in  die  zweite  spanische  Nationalkirche  in  Rom,  nach 
S.  Maria  di  Monserrato  (nach  dem  berühmten  Wallfahrts- 
ort Monserrat  bei  Barcelona  genannt)  geschafft.  Hier  ist  auch 
in  einem  Nebenraum  hinter  der  Sakristei  das  Grabmal  Montoyas 
wieder  aufgestellt.  Die  Form  des  Grabmals  ist  ähnlich  wie  bei 
Santoni;  die  Bekrönung  bildet  wieder  eine  ovale  Wandnische 
mit  dem  Brustbild  des  Bestatteten,  der  hier  größer  ist  als  San- 
toni, nicht  bloß  Büste,  sondern  bis  zum  Gürtel  reichend. 

Die  Erzählung  des  Baldinucci  soll  die  verblüffende  Natur- 
treue des  Porträts  zeigen.  Es  hat  offenbar  im  17.  Jahrhundert  allent- 
halben Aufsehen  erregt  ; Porträt  und  Porträtierter  waren  zum 
Verwechseln  ähnlich.  Es  ist  das  Meisterstück  des  Bernini  aus 
seiner  rein  naturalistischen  Periode,  von  der  er  über- 
haupt ausgegangen  ist.  Man  muß  hienach  annehmen,  daß  er 
durchaus  nicht  die  Malereien  der  Stanzen  studiert  hat,  auch 
nicht  die  antiken  Porträte  in  den  vatikanischen  Kunstsamm- 
lungen, sondern  die  optische  Wirkung  der  menschlichen  Figur 
und  im  Zusammenhang  damit  die  Äußerungen  des  psychischen 
Charakters.  Die  Büste  hat  sog’ar  vor  Burckhardts  Augen  Gnade 
gefunden,  er  nennt  ihn  einen  „edlen  leidenden  Charakter“  ; 
überhaupt  läßt  er  die  Porträtskulptur  des  Meisters  noch  am 
ehesten  gelten;  freilich  denkt  er  dabei  hauptsächlich  an  die 
Papstfig'uren,  in  denen  Bernini  aus  äußeren  Gründen  die  Auf- 
fassung seiner  ersten  Zeit  zeitlebens,  so  gut  es  ging,  fest- 
gehalten hat. 
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Auffassung'  und  Komposition  zeig-en  dasselbe  wie  bei 
Santoni,  aber  die  Auffassung-  ist  noch  nach  der  Seite  der 
Empfindung  vertieft.  Der  Kopf  ist  tiefer  abwärts  und  seit- 
wärts geneigt,  aber  doch  noch  nicht  lebhaft  bewegt.  Im  Mon- 
toya ist  ein  leidender  Zug,  der  aber  nicht  laut  pathetisch  wirkt, 
sondern  mehr  intim,  stimmungsvoll.  Furche  in  der  hohen  Stirn, 
Krähenfüße  in  den  Augenwinkeln.  Die  Wangen  eingesunken  und 
der  Mund  eingezogen,  was  einen  resignierten  Eindruck  macht. 

Komposition.  Der  Kopf  taucht  freier  aus  dem  Nischen- 
raum heraus,  kein  Kampf  mehr;  aber  die  Umrisse  sind  dabei 
völlig  fest  und  bestimmt.  Das  Kostüm:  der  Kragen!  Man 
sieht  und  scheidet  deutlich  die  Soutane,  die  Gürtelbinde,  die 
unten  dekorativ  abschließt,  die  Pelerine  mit  natürlicher  Falte, 
aber  doch  senkrecht  laufend,  also  den  Körper  nicht  zerschnei- 
dend, verwischend. 

[7]  Dopo  quest' opera  ebbe  a far  la  testa  con  busto  del 
Card.  Bellarmino , che  sopra  il  venerabil  Sepolcro  di  quel 
gran  Prelato  nella  Chiesa  del  Gesù  fu  collocata , e fecevi  appresso 
la  figura , che  rappresenta  la  Religione. 

„Nach  dieser  Arbeit  bekam  er  die  Porträtbüste  des 
Kardinals  Bellarmin  anzufertigen,  die  über  dem  ehr- 
würdigen Grabmale  dieses  großen  Prälaten  in  der  Kirche  del 
Gesù  aufgestellt  wurde;  dazu  machte  er  auch  eine  Figur, 
welche  die  Religion  darstellt.“ 

Es  handelt  sich  um  jenes  Grabmal,  an  dem  nach  Bagliones 
Bericht  der  alte  Bernini  ebenfalls  beschäftigt  gewesen  ist; 
hier  gewinnen  wir  etwas  sichereren  Boden  für  die  Chronologie. 
Wir  wissen,  daß  der  Kardinal  Jesuit  Robert  Bellarmin,  der 
große  Ketzerhammer,  am  17.  September  1621  gestorben  ist; 
daß  er  völlig  bedürfnislos  gelebt  hat  und  sich  testamentarisch 
jede  feierliche  Bestattung  verbeten  hat;  um  so  weniger  kann 
er  daran  gedacht  haben,  sich  bei  Lebzeiten  ein  Grabmal  zu 
errichten.  Wir  wissen  ferner  aus  Giglis  Diario,  daß  der  Kar- 
dinal Farnese  die  Kosten  für  das  Grabmal  bezahlt  hat;  am 
22.  März  1622  wurde  der  Leichnam  an  der  definitiven  Grab- 
stätte rechts  vom  Hochaltar  von  Gesù  beigesetzt.  Also  muß 
damals  das  Grabmal  im  allgemeinen  mindestens  im  Plan 
festgestellt  gewesen  sein.  Der  junge  Bernini  kann  also  nicht 
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vor  September  1621  an  die  Arbeit  gegangen  sein,  wahrschein- 
lich erst  Ende  1621.  Damit  kommen  wir  aber  schon  in  die 
Zeit  nach  dem  Tode  Papst  Pauls  V.,  der  schon  am  28.  Januar 
1621  gestorben  ist.  Nun  versetzt  Baldinucci  die  Arbeit  still- 
schweigend noch  in  die  Zeit  Pauls  V.,  da  er  im  allgemeinen 
streng  nach  der  Reihenfolge  der  Pontifikate  schildert.  Ferner 
sagt  er:  Nach  dieser  Arbeit  (der  Montoya-Büste)  dopo 
quest’  opera,  was  mindestens  zur  Voraussetzung  hat,  daß 
nicht  viel  Zeit  zwischen  beiden  verstrichen  ist.  Das  Mont03ra- 
Grabmal  ließ  er  aber  bald  nach  der  Geschichte  mit  Annibale 
Carracci  entstanden  sein,  der  schon  im  Juli  1609  gestorben 
war.  Nun  liegen  zwischen  1609  und  1621  volle  zwölf  Jahre. 
Man  sieht  hieraus,  daß  die  chronologischen  Angaben  des  Bal- 
dinucci für  die  Werke  aus  der  ersten  Zeit  des  Meisters  völlig 
ungenaue  und  vage  sind. 

Also  das  Grabmal  Bellarmins  wurde  erst  unter  Gregor  XV. 
gefertigt,  vermutlich  1622.  Durch  Baglione  wissen  wir,  daß 
auch  der  alte  Bernini  daran  beteiligt  gewesen  ist;  er  läßt  ihn 
die  Sapienza  und  die  Religione  ausführen.  Baldinucci  sagt 
hingegen,  daß  die  Religione  vom  jungen  war.  Der  Streit  ist 
dermalen  nicht  zu  schlichten,  weil  beide  Statuen  verschollen  sind. 

Dagegen  ist  die  Porträtbüste  des  Kardinals  noch  erhalten  ; 
von  ihr  hat  niemand  je  gezweifelt,  daß  sie  ein  Werk  des 
jungen  Bemini  ist.  Fraschetti  gibt  das  ursprüngliche  Grabmal 
nach  einer  älteren  Zeichnung x)  : eine  Ebene,  aber  drei  separate 
Teile  durch  tiefe  Schatten  getrennt,  in  Symmetrie  verbunden, 
also  im  Geiste  der  sixtinischen  und  paolinischen  Grabmäler, 
aber  etwas  darüber  hinaus  ; bald  wird  er  auf  Michelangelos 
Mediceergräber  zurückgreifen. 

Porträt,  diesmal  fast  Kniestück.  Bemini  greift  nach 
immer  mehr,  denn  je  mehr  er  bringt,  desto  mehr  Bewegung 
kann  er  schildern. 

Auffassung.  Der  Kopf  jetzt  schon  auffallend  seitlich 
geneigt,  also  durch  Empfindung  bewegt  (der  Wille  schaut 
gerade,  wie  bei  Rubens;  anders  bei  Van  Dyck).  In  den  Augen- 
brauen, in  der  vorgeschobenen  unteren  Hälfte  des  Mundes 
verrät  sich  innere  Spannung,  und  doch  noch  eine  bestimmte 


0 Bessere  und  größere  Abbildung  der  Zeichnung  und  der  Büste  bei  Muiloz. 
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Zurückhaltung.  Die  Hände  hat  er  hier  gebraucht,  um  die 
Auffassung  durch  ihre  Bewegung  zu  verstärken.  Sie  sind  zum 
Gebet  gefaltet,  etwas  aufwärts  und  seitwärts  (entgegengesetzt 
zum  Kopfe,  kontrapostischer  Rhythmus)  g-ehalten,  aber  die  Finger 
schließen  sich  noch  relativ  frei  und  leicht  zusammen,  noch  nicht 
gepreßt.  Es  ist  also  ein  offenbares  Hinausgehen  über  die  frühere 
Büste,  eine  Steigerung  des  Empfindungsausdruckes  durch  äußere 
Mittel;  aber  diese  Mittel  trachtet  er  doch  noch  zu  bändigten, 
weshalb  der  Gesamteindruck  immerhin  noch  ein  mäßiger  ist. 

Komposition.  Wie  er  aus  dem  Dunkel  der  Nische 
heraustaucht!  Der  Kopf  stößt  nicht  mehr  an  den  Rand,  kein 
Kampf  mehr!  Man  sieht,  wie  die  Nische  den  Schlagschatten 
konzentriert,  so  daß  die  Wirkung  des  Tiefräumlichen  entsteht, 
aber  des  gesetzlich  begrenzten  Tiefräumlichen  ! Die  Model- 
lierung des  Kopfes  überaus  fein,  aber  keine  breiten,  tiefen 
Schatten;  noch  immer  fester  Zusammenschluß.  Das  Gewand 
diesmal  schon  unter  dem  Bestreben,  die  Stoffsorten  zu  scheiden, 
nach  dem  optischen  Eindruck,  den  sie  machen.  Das  faltige 
Unterkleid,  die  Ärmel  dazu  mit  dem  Spitzenbesatz,  endlich  die 
Atlasmantilla  mit  dem  umgeleg'ten  Kragen.  Die  Falten  schon 
breit  und  frei,  aber  noch  immer  ohne  tiefe,  trennende  Schatten. 
Voller  Übergang  zu  der  späteren  Manier. 

(7]  Anche  la  Santità  di  Papa  Paolo  V.  volle  di  mano  di 
lui  il  proprio  ritratto , 

„Auch  Seine  Heiligkeit  Papst  Paul  V.  wollte  von  Ber- 
ninis  Hand  seine  Porträtbüste  haben...“ 

Von  dieser  Büste  sagt  Baldinucci  weiter  nichts,  ja  im 
Grunde  ist  nicht  einmal  bestimmt  gesagt,  daß  Bernini  die 
Büste  auch  ausgeführt  hat.  Aber  sie  existiert  in  der  Galleria 
Borghese.  Nach  Fraschetti  soll  noch  eine  zweite  Büste  Pauls  V. 
in  borghesischem  Besitze  vorhanden  gewesen,  aber  nach  dem 
Ausland  verkauft  worden  sein  ; doch  teilt  er  dies  nur  gerücht- 
weise mit.  Sie  schließt  sich  der  Santoni-  und  Monto3m-Büste 
an,  namentlich  in  dem  scharfen  Oval  des  Gesamtumrisses  und 
der  sehr  bestimmten  Ausführung-  aller  Details.  Sie  ist  wichtig 
als  sein  ältestes  Papstporträt. 

Auffassung.  Sehr  schwache  Seitenwendung  des  Kopfes, 
die  Würde  des  Papstes  erforderte  eine  möglichst  gerade 
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Haltung-,  Dann  fällt  auf,  daß  die  Pupillen  hier  nicht  graviert 
und  die  Augenlider  nur  wenig  geöffnet  sind.  Das  nimmt  ihm 
sehr  das  Individuelle  und  gibt  ihm  etwas  Allgemeines,  Masken- 
haftes. Die  Reproduktion  bei  Fraschetti  ist  freilich  ungenügend  ; 
aber  es  ist  wohl  in  der  Tat  der  mindest  charakteristische 
Porträtkopf  der  Jugendjahre.  Anderseits  sind  die  Schatten  an 
den  Mundwinkeln,  seitlich  der  Nase,  um  die  Augen  vortrefflich 
angegeben.  Der  ganze  spätere  Bernini  zeigt  sich  hier  aber  in 
der  Behandlung  der  Gewänder.  Das  dichtgefältelte  Hemd  mit 
durchbrochenem  Spitzenbesatz,  der  seitlich  etwas  umschlägt, 
das  seidene  Halstuch,  der  Mantel  mit  skulpierter  Goldstickerei 
(h.  Petrus  und  Paulus),  die  Ag'raffe,  unter  der  sich  das  Hemd 
jzusammenschiebt.  Die  Verschiedenheit  des  Stoffes,  die  tiefen 
schattigen  Furchen  zwischen  den  einzelnen  Gewandstücken. 
Ein  gewisser  Widerspruch  zwischen  den  optischen  Gewändern 
und  dem  taktischen  Kopf. 

Jedenfalls  ist  diese  Büste  noch  vor  dem  Tode  Pauls  V. 
(28.  Januar  1621)  entstanden.  Überhaupt  ist  im  allgemeinen 
anzunehmen,  alles,  was  von  Arbeiten  Berninis  sich  heute  in 
borghesischem  Besitz  befindet,  müsse  in  der  Hauptsache  bis 
Anfang  1621  entstanden  sein.  Zwar  überlebte  Paul  V.  sein  Kar- 
dinalnepot,  Scipio  Borghese  ; aber  der  allmächtige  Einfluß  des- 
selben war  mit  einem  Schlage  zu  Ende.  Es  kam  ein  neuer  Papst 
mit  neuen  Nepoten,  die  den  großen  Künstler  für  sich  haben 
wollten,  und  Bernini  wäre  der  letzte  gewesen,  um  diejenigen, 
die  die  Macht  hatten,  vor  den  Kopf  zu  stoßen.  Nun  werden 
wir  sehen,  daß  Pauls  V.  Nachfolger  den  Bernini  auffallend 
wenig  beschäftigt  hat.  Es  ist  also  sogar  wahrscheinlich,  daß 
Bernini  noch  nach  dem  Januar  1621  einige  Werke  für  den 
Kardinal  Borghese  arbeiten  durfte.  Aber  wfir  werden  auch 
sehen,  daß  das  vermutlich  letzte  Werk,  das  die  Borghesen  bei 
Bernini  bestellt  haben,  schon  in  den  Besitz  des  Kardinalnepoten 
des  nachfolgenden  Papstes,  eines  Ludovisi,  übergegangen  ist. 
Vollends  vom  Juli  1623  an,  als  Maffeo  Barberini  Papst  geworden 
ist,  hat  er  mit  Eifersucht  den  Bernini  zu  seinen  ausschließlichen 
Diensten  verwendet.  Eine  Möglichkeit  gab  es  doch,  daß  ein 
zur  Ruhe  gesetzter  Kardinalnepot,  eben  jener  Scipio  Borghese, 
noch  zu  einem  Porträt  von  Bernini  gekommen  ist,  selbst  unter 
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der  Herrschaft  des  Barberini.  Der  Fall  ist  interessant.  Lesen 
wir  bei  Baldinucci  weiter. 

[7]  ...dopo  il  quale  ebbe  a scolpire  quello  del  Card.  Sci- 
pione Borghese  di  lui  Nipote;  e già  s’  era  condotto  al  fine 
del  bel  lavoro , quando  portò  la  disgrazia,  che  e'  si  scoprisse  un 
pelo  nel  marmo,  che  occupava  appunto  tutto  il  più  bello  della 
fronte  ; egli , che  animosissimo  era,  e già  aveva  fatto  una  mara- 
vigliosa  pratica  nel  maneggiare  il  marmo,  a fine  di  togliere 
a se  stesso,  e molto  più  al  Cardinale  la  confusione,  che  era  per 
apportargli  una  sì  fatta  novità,  fattosi  condurre  in  camera  un 
pezzo  di  marmo  di  sufficiente  grandezza,  e di  conosciuta  bontàr 
senza  darne  notizia  a persona,  nel  corso  di  quindici  notti,  che 
solamente  impiegò  in  quel  lungo  lavoro,  ne  condusse  un  altra 
simile,  di  non  punto  m inor  bellezza  del  primo  ; poi  fattolo  portar 
nel  suo  studio  ben  coperto,  acciocché  da  niuno  de'  suoi  fami- 
liari potesse  esser  veduto,  attendeva  la  venuta  del  Cardinale 
a vedere  il  ritratto  finito.  Comparso  finalmente  quel  Signore, 
e veduto  il  primo  ritratto,  del  quale  col  darsi  il  lustro  s’ era 
fatto  il  difetto  assai  più  palese,  e più  sconcio,  a prima  vista 
si  turbò  in  se  stesso  ; ma  per  non  contristare  il  Bernino  dissimula- 
va. Fingeva  in  tanto  il  ben ’ avveduto  Artefice  di  non  accorgersi 
del  disgusto  del  Cardinale,  e perche  più  grato  gli  giugnesse  il 
sollievo,  ove  più  grave  era  stata  la  passione , il  tratteneva  in 
discorsi;  quando  finalmente  gli  scoperse  V altro  bellissimo  ri- 
tratto. Li  allegrezza,  che  mostrò  quel  Prelato  nel  vedere  il  se- 
condo ritratto  senz'  alcun  difetto,  fece  ben  conoscere  quanto  era 
stato  il  dolore,  eh'  egli  avea  concepito  nel  rimirare  il  primo  ~ 
e piacquegli  tanto  V industria,  e diligenza,  che  per  non  dis- 
gustarlo aveva  usato  il  Bernino,  che  da  indi  innanzi  V amò' 
sempre  con  amor  tenerissimo.  Trovasi  oggi  V una,  e l' altra  Statua 
nel  Palazzo  della  Villa  Borghese,  e di  sì  grande,  e sì  bella, 
maniera,  che  lo  stesso  Bernino,  che  un  giorno  vi  fu  [8]  col  Card. 
Antonio  Barberino,  dopo  quarant'  anni,  nel  vederle  proruppe  in 
queste  parole:  „Oh  quanto  poco  profitto  ho  fatto  io  nell ' arte  della 
Scoltura  in  un  sì  lungo  corso  di  anni,  mentre  io  conosco,  che 
da  fanciullo  maneggiava  il  marmo  in  questo  modo!“ 

(. . . „nach  dem  Porträt  des  Papstes)  hatte  er  das  Porträt 
seines  Nepoten,  des  Kardinals  Scipio  Borghese,  zu 
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machen.  Diese  schöne  Arbeit  war  schon  fast  zu  Ende  gebracht, 
als  es  das  Unglück  wollte,  daß  ein  Sprung  im  Marmor  zu  Tage 
trat,  der  just  den  schönsten  Teil  der  Stirn  durchzog.  Da  er 
sich  dies  nun  sehr  zu  Gemüte  nahm,  und  andererseits  bereits 
eine  staunenswerte  Gewandtheit  in  der  Behandlung'  des  Marmors 
erworben  hatte,  so  entschloß  er  sich,  sich  selbst  und  namentlich 
den  Kardinal  aus  der  Verlegenheit  zu  ziehen,  die  darin  gelegen 
gewesen  wäre,  ihm,  dem  Kardinal,  eine  so  unangenehme  Tat- 
sache mitzuteilen;  er  ließ  sich  also  auf  sein  Zimmer  einen 
Marmorblock  von  hinlänglicher  Größe  und  zuverlässiger  Güte 
kommen,  ohne  jemandem  etwas  von  seinem  Vorhaben  zu  sagen 
und  fertigte  daraus  im  Verlaufe  von  nicht  mehr  als  15  Nächten 
eine  zweite  Porträtbüste,  von  ähnlicher  Form  und  nicht  geringerer 
Schönheit  als  die  erste.  Dann  ließ  er  sie  wohlverhüllt,  damit 
niemand  von  seinen  Hausgenossen  ihrer  ansichtig  werden 
konnte,  in  sein  Atelier  bringen  und  erwartete  den  Besuch  des 
Kardinals,  der  das  fertige  Porträt  besichtig'en  sollte.  Als  dieser 
Signore  endlich  erschien,  bekam  er  zunächst  nur  das  erste 
Porträt  zu  sehen,  dessen  Fehler  nun,  nachdem  man  ihm  die 
Politur  g-egeben  hatte,  noch  offenbarer  und  auffallender  ge- 
worden war;  der  Kardinal  war  auf  den  ersten  Anblick  des- 
selben innerlich  verstimmt,  ließ  es  sich  aber  nicht  merken,  um 
den  Bernini  nicht  zu  kränken.  Der  Künstler,  dem  das  gleich- 
wohl nicht  entgangen  war,  tat  nun  seinerseits  so,  als  ob  er  die 
Enttäuschung  des  Kardinals  nicht  bemerkt  hätte  und  hielt  ihn 
noch  eine  Weile  mit  Gesprächen  hin,  damit  der  Kardinal  sich 
noch  etwas  länger  alterieren  möchte,  worauf  seine  Freude  über 
den  Ersatz  dann  voraussichtlich  eine  um  so  lebhaftere  werden 
mußte.  Endlich  enthüllte  Bernini  das  zweite  tadellose  Exemplar. 
Die  Befriedigung,  die  der  Prälat  nun  verriet,  als  er  des  zweiten 
Porträts  ohne  irgend  einen  Fehler  ansichtig  wurde,  ließ  leicht 
erkennen,  wie  groß  sein  Bedauern  über  den  Anblick  des 
ersteren  gewesen  war;  der  Eifer  und  Fleiß  aber,  den  Bernini 
hierin  bewiesen  hatte,  um  den  Kardinal  nicht  zu  enttäuschen, 
fand  sein  Wohlgefallen  in  so  hohem  Maße,  daß  er  ihn 
von  da  an  mit  zärtlichster  Liebe  bedachte.  Beide  Büsten  be- 
finden sich  heute  im  Palazzo  der  Villa  Borghese,  und  sie  sind 
in  einer  so  grandiosen  und  schönen  Manier  geschaffen,  daß 
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Bernini  selbst,  als  er  eines  Tages,  nach  vierzig  Jahren,  in  Be- 
gleitung' des  Kardinals  Antonio  Barberini  derselben  wieder 
einmal  ansichtig  wurde,  in  die  Worte  ausbrach:  ,0  wie  wenig 
Fortschritt  habe  ich  in  der  Bildhauerkunst  in  einem  so  langen 
Verlaufe  von  Jahren  gemacht,  da  ich  nun  erkenne,  daß  ich  schon 
als  Knabe  den  Marmor  in  dieser  Weise  zu  behandeln  wußte!1“ 

Die  lange  Erzählung  ist  wieder  im  Geschmacke  der  Zeit, 
eine  dramatische  Gefühlsschilderung  ; ähnlich  wie  die  Erzählung 
von  der  psychologischen  Pädagogik  des  Vaters  gegenüber  dem 
Sohne,  oder  die  Geschichte  mit  Annibale  Carracci  im  Dom  von 
S.  Peter.  Wo  Gelegenheit  war,  eine  solche  anzubringen,  ließ  sich 
selbst  der  sonst  sachliche  Baldinucci  hinreißen.  Von  dieser  Büste 
sagt  Baldinucci  ungewöhnlich  viel  ; sie  wäre  auch  dessen  wert, 
wie  sich  zeigen  wird,  aber  nach  anderer  Seite.  Baldinucci  wollte 
bloß  den  psychologischen  Prozeß  mit  dem  Kardinal  Borghese 
schildern.  Scheinbar  ganz  überflüssig.  Und  doch  höchst  wichtig, 
auch  für  das  Kunstwollen  des  Bernini  ! Er  erweckt  zuerst  Unlust, 
um  dann  durch  den  Kontrast  um  so  höhere  Lust  zu  erwecken  ! 
Ein  Konflikt,  wie  bei  Michelangelo,  nur  mit  glücklichem  Aus- 
gange. Dieser  Auffassung'  des  Psychologischen  im  Kunstwerk 
werden  wir  bei  Bernini  in  seinen  Werken  auch  sonst  begegnen. 

Sachlich  erfahren  wir,  daß  Bernini  zwei  Büsten  des 
Kardinalnepoten  Scipio  Borghese,  Sohnes  des  Herzogs 
Caffarelli  und  einer  Schwester  Pauls  V.,  gemacht  hat,  die  sich 
zu  seiner  Zeit,  1681,  im  Kasino  der  Villa  Borghese  befanden; 
daß  sie  beide  bereits  eine  maniera  gran  de  verrieten;  ferner 
daß  nach  der  Meinung  seiner  Gewährsmänner  die  beiden  Büsten 
noch  zu  Lebzeiten  Pauls  V.  entstanden  sind.  Wann  der  Besuch 
mit  Antonio  Barberini,  nach  vierzig  Jahren,  statthatte,  ist 
nicht  auszumachen  (Barberini  starb  1671);  aber  Bernini  selbst 
soll  damals  gesagt  haben,  daß  er  das  Werk  da  fanciullo 
(als  Knabe)  gemacht  habe.  Infolgedessen  galten  die  beiden 
Büsten  auch  fortwährend  als  Jugendarbeiten. 

Sehen  wir  uns  nun  die  Büsten  an.  Sie  waren  bis  1892 
im  Kasino  der  Villa  Borghese.  Sie  wurden  beim  Krach  der 
Familie  Borghese  vom  italienischen  Staate  angekauft  für  Rech- 
nung der  Venezianer  Kunstsammlungen,  die  g'erade  über  Geld 
verfügten  und  sind  daher  jetzt  in  der  Akademie  in  Venedig' 


Phot.  Anderson 

Büste  des  Kardinals  Scip.  Borghese.  Rom.  Gail.  Borghese. 
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aufgestellt1).  Auf  den  ersten  Blick  fällt  einem  ein  Maler  ein: 
Rubens.  Das  ist  genau  dasselbe,  was  Rubens  in  der  Malerei 
gewollt  hat  ; nur  die  Kopfwendung  ist  etwas  zu  stark.  Rubens 
bewahrt  im  allgemeinen  in  den  Porträten  mehr  Würde,  Reserve 
des  Willensausdruckes.  Aber  das  energische  Außere,  der  leb- 
hafte Blick  ist  ganz  Rubens.  Es  war  ein  beleibter  Herr,  nicht 
mehr  jung  damals  (geb.  1576),  von  Bernini  ins  Energische 
gewendet.  Vergleichen  wir  daneben  die  früheren  Porträte 
des  Bernini  : ein  grübelnder,  moroser  Zug,  der  von  Michel- 

angelo herkommt,  ein  Nachklang  jenes  Kampfes  zwischen  Ich- 
willen  und  altruistischer  Empfindung.  Auch  im  Detail  erinnert 
vieles  unmittelbar  an  Rubens;  die  Glanzlichter  im  Fleisch,  die 
auf  allen  erhabensten  Stellen  aufblitzen.  Dann  der  Schwung* 
in  alien  Linien,  in  den  Haaren,  im  Barte,  lauter  geschwungene 
Kurven.  Die  gesteigerte  Empfindung  verrät  sich  in  stärkerer 
Seitenwendung  des  Kopfes,  im  geöffneten  Mund  (wer  reserviert 
ist,  schließt  den  Mund  hermetisch  ab),  in  den  beweg’ten  Haaren, 
in  den  tiefen  Furchen,  die  von  der  Nase  in  die  Stirn  ein- 
schneiden. Die  herrliche  Modellierung  der  Gesichtsmuskeln! 
Der  erste  Versuch,  ein  körperliches  Volumen  ganz  in  Licht 
und  Schatten  umzusetzen  und  doch  den  Eindruck  tastbarer 
Begrenzung  und  Ausladung  festzuhalten.  Das  Momentane,  das 
mit  dem  Empfindungsausdruck  zusammenhängt,  ist  auch  im 
Kostüm  in  unübertrefflicher  Weise  zum  Ausdruck  gebracht: 
im  Barett,  das  schief  sitzt,  der  Kopfrichtung*  entgegengesetzt  ; 
wie  die  Seiten  etwas  eingekniffen  sind  ; dann  im  Kragen,  der 
wie  aus  Textilstoff  schemt,  nicht  aus  Stein  (Überschreiten  der 
Stilgrenzen  ; die  Skulptur  soll  ang*eblich  nur  so  weit  gehen,  als 
es  beides  scheinen  kann:  Stein  oder  Textil).  Dann  die  Mantilla, 
mit  den  breiten  Flächen  zwischen  scharfen  Falten,  die  aber  gar 
keine  Härte  aufweisen.  Das  Spiel  der  Glanzlichter  darauf.  Das 
Zufällige  in  dem  halb  durch  den  Knopf  geschlossenen  Knopfloch. 

In  diesem  Porträt  hält  Bernini  die  Mitte  ein,  die  uns 
heute  am  meisten  fesselt.  In  früheren  Porträten  war  er  zu  wenig 
lebendig,  wenn  auch  porträtmäßiger.  In  späteren  wird  er  noch 

')  Die  beiden  Büsten  sind  in  den  letzten  Jahren  im  Tauschwege  wieder 
der  Galleria  Borghese  überlassen  worden  und  sind  dort  im  großen  Parterresaale 
aufgestellt. 
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viel  lebendiger,  aber  immer  weniger  porträtmäßig;  er  idealisiert 
dann  zu  sehr  in  seiner  Weise.  Nur  hier  die  Mitte,  die  er  übrigens 
in  Papstporträten  zeitlebens  einzuhalten  bestrebt  gewesen  ist. 

Die  zweite  Porträtbüste  ist  weit  schwächer,  beweist, 
daß  sie  überhastet,  ohne  rechte  Liebe  gemacht  wurde.  Der 
Kopf  ist  nicht  so  kühn  und  freibewegt,  etwas  steifer;  offenbar 
wollte  ihm  Bernini  mehr  Würde  geben;  in  der  Tat  steht  der 
Empfindungsausdruck  überall  etwas  zurück.  Es  ist  etwas  Starres, 
Gezwungenes  darin,  das  freilich  offizieller  aussieht  und  wirkt. 
Die  Muskel  sind  nicht  so  prägnant  herausgearbeitet,  ebenso 
die  Wölbungen  über  den  Augen  weit  weniger  kräftig  hervor- 
tretend. Das  Ganze  oberflächlicher.  Es  muß  auch  das  Lang- 
weiligste gewesen  sein,  das  Porträt  unmittelbar,  nachdem  er 
die  Aufgabe  gelöst  hatte,  nochmals  zu  wiederholen.  Es  gehört 
eine  Willenskraft  dazu,  um  sich  hiezu  überhaupt  zu  entschließen, 
und  aus  freien  Stücken.  Auch  das  Kostüm  zeigt  dieselben 
Mängel.  Der  Kragen  schließt  nicht  so  prächtig  genau  um  den 
Hals,  sondern  fällt  etwas  welk  herab.  Die  Atlasmantilla  ist 
zwar  geknittert  wie  dort,  der  halbe  Knopf  ist  auch  sichtbar, 
aber  alles  flacher,  ohne  jenes  springende  Leben. 

Da  fragt  sich  nun  : soll  diese  Arbeit,  die  selbst  Baldinucci 
schon  seiner  Maniera  grande  vindiziert,  noch  in  den  Jugend- 
jahren entstanden  sein,  nach  den  Porträten  Pauls  V.  und  des 
Montoya,  ja  selbst  unmittelbar  nach  dem  Bellarmins,  das  die 
reifste  Leistung  der  naturalistischen  Zeit  gewesen  ist?  Eine  so 
rapide  Entwicklung  ist  nicht  denkbar;  die  Borghese-Büste  muß 
unbedingt  nach  dem  Bellarmin-Porträt  fallen,  also  nach  Pauls  V. 
Tode.  Aber  wie  kommt  Scipio  Borghese  dazu,  der  abgedankte 
Kardinalnepot?  Hier  hat  nun  Fraschetti  die  richtige  Lösung 
gefunden,  mit  Hilfe  von  Archivalien.  Die  Berichterstatter, 
die  der  Hof  von  Este  in  Rom  unterhielt,  berichten  unter  dem 
8.  Januar  1633:  „Der  Cavaliere  Bernini  hat  über  Auftrag' 

des  Papstes  den  Porträtkopf  des  Kardinals  Borghese  ver- 
fertigt, der  ihm  als  Honorar  500  Zecchinen  und  einen  Diamanten 
im  Werte  von  150  Scudi  gegeben  hat.“ 

Es  kann  sich  doch  wohl  kaum  um  einen  anderen  Porträt- 
kopf handeln,  als  um  die  zwei  in  der  Villa  Borghese,  von  denen 
eben  nur  einer  bestellt  gewesen  war.  Daß  aber  Bernini  1633 
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■dazu  kam,  erklärt  sich  aus  der  „Commissione  del  Papa“. 
Urban  VIII.  war  eine  Kreatur  Pauls  V.  und  mußte  daher  den 
Borghesen  ein  gutes  Andenken  bewahren.  Der  Kardinal  selbst 
hätte  sich  nicht  trauen  dürfen,  den  Hofkünstler  des  Papstes 
auf  eigene  Faust  zu  beschäftigen. 

Und  zum  Überfluß  besitzen  wir  noch  ein  zweites  Zeugnis 
in  einem  Briefe  des  Fulvio  Testi  an  den  Grafen  Francesco 
Fontana,  der  schon  bei  Campori  gedruckt  ist,  und  den  Fraschetti 
in  extenso  wiederholt.  Der  Brief  ist  interessant,  weil  er  ein 
merkwürdiges  Licht  wirft  auf  die  hervorragende  gesellschaft- 
liche Stellung,  die  der  Cavaliere  Bernini  damals  in  Rom  ein- 
genommen hat,  auf  die  großen  Honorarbezüge,  die  allen  Leuten 
imponiert  haben  ; und  da  heißt  es  auch  : „Der  Porträtkopf  des 
Kardinals  Borghese  allein,  der  in  Marmor  ausgeführt  ist,  und 
lebt  und  atmet,  hat  tausend  Scudi  gekostet.“  Der  Brief  ist 
vom  29.  Januar  1633  datiert,  also  kurz  nach  dem  vorigen,  und 
bezieht  sich  offenbar  auf  ein  frisches  Ereignis,  das  in  aller 
Munde  war.  Er  nennt  den  Bernini  „famosissimo  scultore  che 
ha  fatto  la  statua  del  Papa  (Urban)  e la  Dafne  ch’è  nella 
Vigna  di  Borghese  ch’è  il  Michelangelo  del  nostro  secolo, 
tanto  nel  dipignere  (den  Fulvio  Testi  selbst  wollte  Bernini 
auf  Leinwand  porträtieren  ; hat  er  es  getan  ? Malen  durfte 
er  offenbar  auch  vom  Papst  aus)  quanto  nello  scolpire  e che 
non  cede  a nissuno  nell’  eccellenza  dell’  Arte.“  So  dachten 
damals  die  Leute  in  Rom  über  Bernini. 

Die  beiden  Köpfe  müssen  also  kurz  vorNeujahrl633 
fertig  geworden  sein.  Das  Leben  und  Atmen  ist  schon 
damals  aufgefallen.  Übrigens  kann  Bernini  seine  Porträte  vierzig 
Jahre  danach,  1673,  gesehen  haben,  denn  er  war  ja  noch  am 
Leben.  Aber  er  konnte  nicht  sagen,  er  habe  sie  als  fanciullo 
gemacht,  denn  er  war  1632  bereits  34  Jahre  alt  und  hatte  schon 
die  größten  Erfolge  hinter  sich1). 


')  Zeitlich  in  die  nächste  Nähe  der  Borghesebüste  ist  die  prachtvolle, 
sicher  eigenhändige  Porträtbüste  des  Kard.  Dom.  Ginnasi  zu  setzen,  die 
G.  Cantalamessa  jüngst  im  Konvent  von  S.  Maria  della  Vittoria  in  Rom  entdeckt 
hat  (Boll,  d’ Arte,  V,  1911,  p.  81  ff.).  Die  Büste  befand  sich  von  ca.  1640  bis 
vor  kurzer  Zeit  in  der  Klausur  eines  Frauenklosters.  Cantalamessa  setzt  sie  mit 
„um  1620“  um  mindestens  13  Jahre  zu  früh  an. 


62 


Also  Baldinucci  hat  die  Chronologie  der  Jugendarbeiten  nicht 
genau  beachtet.  Aber  ein  System  ist  doch  nicht  zu  verkennen. 
Erstens  wollte  er  zuerst  alle  frühen  Porträte  aufzählen.  Denn  erst 
jetzt  setzt  er  mit  den  religiösen  und  mythologischen  Figuren  ein. 

Zweitens  wollte  er  die  Porträte  in  chronologischer  Ab- 
folge schildern:  Santoni,  Montoya,  Bellarmin,  Paul  V.  (diese 
zwei  zu  vertauschen),  Scipio  Borghese. 

Wie  stellt  sich  nun  wahrscheinlich  die  Chronolog-ie? 
Der  Kopf  Pauls  V.  gehört  unbedingt  noch  vor  Januar  1621  und 
mit  ihm  fallen  stilistisch  zusammen  Montoya  und  Santoni. 
Hinsichtlich  der  Jahre,  in  die  ihre  Anfertigung'  fällt,  sind  wir 
aber  bloß  auf  Vermutungen  angewiesen.  Da  der  Knabe  un- 
zweifelhaft frühreif  war  und  eine  ganze  Anzahl  von  Figuren 
und  sogar  Gruppen  noch  zu  Zeiten  Pauls  V.  gefertigt  hat,  so 
kann  das  Monument  Santonis  schon  1616  entstanden  sein, 
da  war  Bernini  17  Jahre  alt.  Fraschetti  will  es  schon  1612  ent- 
standen sein  lassen;  doch  das  sind  alles  nur  Vermutungen. 
Jetzt  kommt  die  Rede  auf  die  relig'iösen  Sujets. 

[8]  Correva  egli  in  tanto  il  quindicesimo  di  sua  età,  quando 
d fece  vedere  scolpita  di  sua  mano  la  figura  di S.  Lor enzo  sopra 
la  Graticola  per  Le  on  e Strozzi,  che  fi ~u  posta  nella  lor  Villa; 

„Inzwischen  war  er  in  sein  fünfzehntes  Jahr  getreten, 
als  er  von  seiner  Hand  gemeißelt  die  Figur  des  hl.  Laure  nzius 
auf  dem  Roste  sehen  ließ,  gearbeitet  für  Leone  Strozzi, 
in  deren  Villa  sie  auch  aufbewahrt  ist,“ 

Da  hätten  wir  eine  ganz  präzise  Zeitangabe:  Correva 

egli  intanto  il  quindicesimo  di  sua  età!  Sehen  wir 
uns  das  Werk  an.  Es  war  seither  aus  der  Villa  Strozzi  am 
Viminal  in  Palästen  umherg'ewandert  und  befindet  sich  gegen- 
wärtig im  Palazzo  Strozzi  in  Florenz.  (Für  Leone  Strozzi  war 
nach  Baglione  auch  der  alte  Bernini  tätig'.)  Es  ist  ein  Martyrium, 
ein  beliebtes  Thema  der  italienischen  Barockkunst.  Warum? 
Es  ist  ein  Konflikt  gegeben  zwischen  Wille  und  Empfindung'. 
Die  körperliche  Empfindung  ist  eine  leidvolle,  und  der  Wille 
möchte  mit  Bewegungen  folgen,  um  dieser  Empfindung  zu  ent- 
rinnen, wie  bei  Michelangelo.  Aber  der  Wille  g'ibt  sich  der 
entgegengesetzten  Empfindung  g'efangen:  der  himmlischen 

Verheißung.  Und  diese  Empfindung  beherrscht  den  Willen  und 
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siegt  über  das  körperliche  Leid.  Also  seelische  Lust  siegreich 
über  körperliches  Leid.  Gegensatz  zu  Michelangelo  : bei  ihm 
gab  es  keinen  Sieg,  nur  Konflikt.  Bernini  verknüpft  die  Auf- 
fassung des  Michelangelo  mit  jener  des  Correggio,  wo  Wille  und 
Empfindung  zusammenfließen.  Daneben  bleibt  die  andere  widrige 
Empfindung.  Der  Heilig'e  krümmt  sich  nicht  in  Reflexbewegungen, 
um  den  Flammen  zu  entgehen,  sondern  er  bleibt  ruhig,  exponiert 
sich  g-eflissentlich  und  blickt  ergeben  und  freudig  zum  Himmel. 
Für  uns  ist  höchstens  die  allzu  große  Gleichmütig-keit  störend. 
Einseitige  Komposition  von  rechts  nach  links,  mit  Kontraposten 
sehr  auffälliger  Art.  Im  ganzen  klare  Umrisse.  Die  Flammen 
nach  links  g-eweht.  Überhaupt  alles,  Blick,  Glieder  nach  links 
gewendet.  Muskulatur,  stark  schattende  wirre  Haare,  also  auf 
Hervorbringung  vieler  Schatten  berechnet;  daher  auch  die 
Beine  etwas  fleckig,  d.  h.  in  Unebenheiten  modelliert.  Das  Tuch 
zwar  von  tiefen,  aber  schmalen  Schatten  durchschnitten.  Die 
Flammen  auch  von  Schatten  durchschnitten,  optisch  wirkend, 
aber  in  feste  Garben  zusammengefaßt.  Bein  und  Arm  in  In- 
vertierung wie  bei  Michelangelo. 

[8]...  e poi  per  il  già  nominato  Cardinal  Borghese  la  statua 
dell'  Enea,  che  porta  il  Vecchio  Anchis  e,  figure  anzi 
che  nò  maggiori  del  naturale  ; e fu  questa  la  prima  opera  grande , 
eh'  egli  facesse,  nella  qtoale,  quantunque  alquanto  della  maniera 
di  Pietro  suo  Padre  si  riconosca,  non  lascia  però  di  vedersi, 
per  le  belle  avvertenze,  eh'  egli  ebbe  in  condurla,  un  certo 
avvicinarsi  al  tenero,  e vero,  al  quale  fino  in  quell'  età  porta- 
vaio l' ottimo  gusto  suo,  ciò  che  nella  testa  del  Vecchio  più 
chiaramente  campeggia. 

„. . . und  sodann  für  den  genannten  Kardinal  Borghese 
eine  Statue  des  Aneas,  der  den  alten  Anchises  trägt, 
Figuren,  die  fast  über  die  natürliche  Größe  hinausgehen;  es 
war  das  sein  erstes  großes  Werk,  das  er  gemacht  hat. 
Wiewohl  man  darin  noch  etwas  von  der  Manier  seines  Vaters 
Pietro  bemerkt,  so  kann  man  doch  anderseits  daraus  schon 
ersehen,  wie  er  schon  von  dieser  Zeit  an,  seiner  vortrefflichen 
Geschmacksrichtung  folgend,  darauf  bedacht  gewesen  ist,  sich 
dem  Empfindsamen  und  Wahren  zu  nähern,  was  besonders 
deutlich  im  Kopf  des  Alten  zu  Tage  tritt.“ 
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Es  handelt  sich  um  eine  Gruppe;  die  dritte  Figur  dabei, 
den  Ascanius,  übergeht  Baldinucci  mit  Stillschweigen.  Sie  be- 
findet sich  in  der  Sammlung  Borghese.  Die  chronologische 
Angabe  ist  vag,  es  wird  kein  Datum  genannt,  ist  aber  doch 
richtig;  seit  jeher  hat  man  darin  seine  befangenste  Schöpfung 
erkannt,  ein  typisches  Jugendwerk.  Dann  sind  zwei  wichtige 
stilistische  Angaben  darin  enthalten,  erstens  daß  darin  die 
Manier  seines  Vaters  noch  ersichtlich  ist,  und  zweitens 
daß  daneben  auch  die  spezifische  Richtung  des  jung'en  auf  das 
tenero  e vero  zum  Ausdruck  gelangt;  „tenero“  heißt  zart, 
„vero“  wahr,  also  empfindsam  und  wahr.  Ist  das  im  physischen 
Sinne  gemeint,  also  weich  und  naturalistische  Detaillierung,  oder 
im  psychischen,  empfindsam  und  realistische  Auffassung?  Sehen 
wir  uns  die  Gruppe  an. 

Aneas,  ein  kräftiger  Jüngling  von  muskulösem  Gliederbau, 
schreitet  aus  mit  dem  linken  Fuß,  während  er  den  Anchises 
auf  der  linken  Schulter  trägt;  Anchises  sitzt  aufrecht  und  hält 
die  Hausgötter  mit  den  Händen.  Dahinter,  kaum  sichtbar,  folgt 
Ascanius  mit  dem  Herdfeuer  in  einem  Lämpchen.  In  der  Gruppe 
ein  Rhythmus,  der  die  Vorwärtsbewegung  begleitet,  aus  der 
Tiefe  auf  den  Beschauer  zu.  Aber  eine  merkwürdige  Ver- 
schiebung: der  linke  Fuß,  die  rechte  Achsel  des  Aneas  vorne; 
der  rechte  Fuß,  die  linke  Achsel  des  Anchises  vorne  ; also  bei 
beiden  überquer  auch  noch  auffällige  Kontraposte.  Auch  bei 
Aneas  und  Anchises  Invertierung  der  Arme,  Beine,  Köpfe. 
Die  Komposition  sichtlich  beabsichtigt  kompakt  : wie  ein 
Pfeiler  baut  sich  die  Gruppe  auf,  keine  Durchbrechungen, 
daher  auch  Ascanius  verborgen.  Als  Draperie  nur  ein  Löwen- 
fell, das  allen  freien  Raum  zwischen  den  Beinen  des  Aneas 
verkleidet.  Das  linke  Bein  des  Aneas  etwas  nachschleppend 
gebildet.  Das  Fell  in  seinen  flachen,  schattenlosen  Falten  wie 
bei  Pietro  Bernini.  Runde  Höhlungen  in  den  Augen  wirken 
auch  noch  starr.  Das  sind  alles  Erbstücke  seines  Vaters  (vgl. 
z.  B.  die  Hermen  vom  Grabmal  Clemens  VIII.).  Auch  der 
Kopf  des  Äneas  ohne  jenes  Leben,  wie  z.  B.  im  Scipio 
Borghese  ; noch  glatt  und  etwas  matt,  wie  am  Santoni.  Übrigens 
vermutet  man  eine  Anlehnung  an  Michelangelos  Christus  in 
S.  Maria  sopra  Minerva,  auch  im  Typus,  in  dem  mehr  auf 
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regelmäßige  Schönheit  gesehen  ist,  als  auf  tiefe  Ergriffenheit 
der  Empfindung  (ähnlich  beim  Christus  des  Michelangelo,  der 
noch  vorbarock  ist)  ; derselbe  Typus  im  Lorenzo  auf  dem  Rost. 
Nun  weist  schon  Baldinucci  auf  den  Kopf  des  Vaters  Anchises 
hin,  als  eigentlichen  Repräsentanten  des  jungen  Bernini;  der 
Alte  blickt  zur  Seite  abwärts,  mit  düsterer  Entschlossenheit. 
Es  ist  der  abwärtsgleitende,  nachdenkliche  Blick  seiner  frühen 
Porträte.  Diese  Empfindung  im  Antlitz  ist  das  Tenero  und 
zugleich  das  Vero.  Das  hat  Baldinucci  darunter  gemeint.  Dazu 
der  bewegte  Bart,  als  äußeres  Kennzeichen  innerer  Bewegung. 

Auffassung.  Aneas  trägt  willig,  nimmt  eine  Beschrän- 
kung seines  Willens,  eine  Inkommodität,  gerne  auf  sich;  die 
psychische  Empfindung,  die  den  Willen  lenkt,  obsiegt.  Daher 
eine  Ergebenheit  in  seiner  Miene,  wie  im  Lorenzo.  Der  Vater 
verläßt  das  Haus,  ungerne,  einem  Zwange  gehorchend.  Daher 
prägt  sich  in  seinen  Zügen  eine  Tragik  aus.  Aber  Trost  ist 
ihm  die  Rettung  der  Hausgötter;  seine  religiöse  Hingebung, 
religiöse  Empfindung  ist  stärker  als  das  physische  Ungemach. 
Überall  Versöhnung  des  Konfliktes.  Beim  Vater  am  ehesten 
Spuren  des  Konfliktes;  daher  in  der  Richtung  des  jung'en 
Bernini 1). 

[8]  Onde  maraviglia  non  e,  che  lo  stesso  Porporato  di 
subito  gli  ordinasse  una  statua  d' un  David , di  non  minor 
grandezza  della  prima.  In  quest ’ opera  egli  superò  di  gran 
lunga  se  stesso,  e condussela  in  ispazio  di  sette  mesi,  e non 
più,  merce  che  egli  fin  da  quella  tenera  età,  come  egli  era  poi 
solito  dire,  divorava  il  marmo,  e non  dava  mai  colpo  a voto  ; 
qualità  ordinaria  non  de’’  pratici  nell  arte,  ma  di  chi  all'  arte 
stessa  s’  è fatto  superiore.  La  bellissima  faccia  di  questa  figura, 
che  egli  ritrasse  dal  proprio  volto  suo,  con  una  gagliarda  incres- 
patura di  ciglia  allo'ngiù,  una  terribile  fissazione  di  occhi,  e col 
mordersi  con  la  mandibula  superiore  tutto  il  labro  di  sotto,  fa 
vedere  maravigliosamente  espresso  il  giusto  sdegno  del  Giovane 

!)  Von  Munoz  ist  diese  Gruppe  als  ein  Werk  des  Pietro  Bernini,  aus 
stilistischen  Gründen,  angesprochen  worden.  Vergleiche  dazu  O.  Pollale  in  den 
Kunstgeschichtl.  Anzeigen,  1909,  Nr.  3 (zustimmend)  und  G.  Sobotka  im  Repert. 
tür  Kunstw.  XXXIII  und  H.  Voss  in  den  Monatsheften  für  Kunstwissensch.,  1910, 
Heft  10  (beide  ablehnend). 

Riegl.  Bernini.  K 
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Isdraelita , nell'  atto  di  voler  con  la  frombola  pigliar  la  mira 
alla  fronte  del  Gigante  Filisteo  ; ne  dissimile  risoluzione,  spirito, 
e forza  si  scorge  in  tutte  V altre  parti  di  quel  corpo,  al  quale, 
per  andar  di  pari  col  vero,  altro  non  mancava,  che  il  moto  ; 
ed  è cosa  notabile,  che  mentre  egli  la  stava  lavorando,  a somi- 
glianza di  se  medesimo,  lo  stesso  Cardinal  Maffeo  Barberino 
volle  più  volte  trovarsi  nella  sua  stanza,  e di  sua  propria 
mano  tenergli  lo  specchio. 

„Es  ist  daher  kein  Wunder,  daß  derselbe  Purpurträger 
[Kardinal  Borghese]  ihm  sofort  eine  Statue  des  David 
in  Auftrag  gab,  nicht  minder  groß,  als  die  frühere.  In  diesem 
Werke  hat  er  sich  selbst  weit  übertroffen,  und  er  hat  es 
in  der  kurzen  Frist  von  sieben  Monaten  fertig  gebracht, 
was  nur  auf  die  Weise  möglich  war,  daß  er  schon  von  so 
zartem  Alter  an  den  Marmor  - — - wie  er  später  zu  sagen  pflegte 
— fraß  [divorava,  verzehrte]  und  niemals  einen  Schlag  um- 
sonst führte  ; eine  Meisterschaft,  wie  sie  nicht  mehr  den  Prak- 
tikern in  der  Kunstübung,  sondern  bloß  solchen  zusteht,  die 
sich  über  die  Kunst  selbst  hinaus  erhoben  haben.  Das  überaus 
gelungene  [bellissima,  Schönheit  im  allgemeinen  Sinne,  was  im 
vorliegenden  Falle  gefällt,  weil  es  das  Richtige  ist]  Antlitz 
dieser  Figur,  das  er  nach  seinem  eigenen  Kopf  bildete,  mit 
den  heftig  abwärts  gerunzelten  Augenbrauen,  den  furchtbaren 
fixierenden  Augen,  dem  über  die  ganze  Unterlippe  verbissenen 
Oberkiefer,  läßt  den  gerechtfertigten  Unwillen  des  jungen 
Israeliten  zu  wunderbarem  Ausdrucke  gelangen,  der  im  Be- 
griffe steht,  mit  der  Schleuder  nach  der  Stirn  des  philisteischen 
Riesen  zu  zielen;  und  die  gleiche  Entschlossenheit,  Begeiste- 
rung und  Kraft  verrät  sich  in  allen  übrigen  Teilen  seines 
Körpers,  dem  zur  Wirklichkeit  nichts  fehlt  als  die  Bewegung; 
und  es  ist  anzumerken  [è  cosa  notabile],  daß  während  der  Zeit, 
als  er  den  Kopf  des  David  nach  seinem  eigenen  arbeitete,  der 
Kardinal  Maffeo  Barberini  in  eigener  Person  sich  in  seinem 
Gemache  einzufinden  beliebte,  um  ihm  mit  eigener  Hand  den 
Spiegel  vorzuhalten.“ 

Der  letztere  Zusatz  ist  wieder  bezeichnend  für  die  Wert- 
schätzung der  Kunst:  wer  eine  angesehene  Stellung'  hat,  ist  eo 
ipso  mehr  als  der  Künstler.  Heute  ist  es  anders;  ob  richtiger? 
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Der  Zusatz  läßt  sich  auch  für  die  Chronologie  ver- 
werten. Der  David  muß  vor  1623  entstanden  sein,  denn  in 
diesem  Jahre  ist  Maffeo  Barberini  schon  Papst  geworden.  Aber 
er  ist  viel  früher  entstanden.  Es  heißt  eingangs:  sofort 

(subito)  nach  dem  Äneas,  und  dieser  war  poi  nach  dem  Lorenzo 
entstanden,  der  Lorenzo  aber  im  Alter  von  15  Jahren,  d.  h. 
1613.  Also  wären  Äneas  und  David  etwa  1614  bis  1615  ent- 
standen. Das  wird  man  kaum  zugeben1)  (auf  die  Chronologie 
ist  zurückzukommen);  aber  die  Reihenfolge  wird  ungefähr 
die  richtige  sein.  Die  Gruppe  des  Äneas  mag  die  älteste  sein, 
der  Lorenzo  etwa  erst  darauf,  dann  der  David. 

Die  Stelle  ist  wichtig,  weil  sie  ausspricht,  was  man  damals 
von  der  Kunst  begehrte,  und  welchen  Maßstab  wir  anzulegen 
haben:  es  ist  der  möglichst  packende  Ausdruck  der  inneren 
Erregung  des  David  im  Momente,  da  er  den  Stein  nach  Goliath 
schleudern  will.  Nicht  die  Anspannung  der  Willenskraft,  wie 
im  Diskuswerfer,  sondern  die  Anspannung  der  Empfindung,  das 
Tenero  und  Vero;  wer  alle  Zurückhaltung  vergißt,  ganz  der 
Empfindung  folgt,  der  gibt  sich  vero.  Isolierender  Wille  ist 
Heuchelei.  Das  Unterdrücken  der  Empfindung  ist  vornehmer, 
aber  auch  unwahr.  Danach  ist  der  David  zu  beurteilen.  Burck- 
hardt hat  ihn  etwa  vom  Standpunkte  des  Diskuswerfers  be- 
urteilt; er  sagt,  es  wäre  nichts  darin,  als  die  größte  äußere 
Spannung  einer  gemeinen  jugendlichen  Natur.  Äußere  Span- 
nung, das  ist  es.  Der  Nordländer  will  nicht  so  viel  Veräußer- 
lichung; er  will  diese  Spannung  mehr  erraten;  der  Italiener 
will  sie  gleichsam  greifbar  und  klar  vor  Augen  sehen. 

Es  kann  einem  das  Thema  unsympathisch  sein  ; wer  seine 
Berechtigung  aber  zugibt,  muß  auch  zugeben,  daß  es  sich 
nicht  vollkommener  lösen  ließ.  Die  höchste  verbissene  Wut  im 
Antlitz,  zugleich  mit  der  äußersten  Entschlossenheit,  ihr  Luft 
zu  machen;  und  diese  Entschlossenheit  verrät  jede  Bewegung, 
jede  Muskellage.  Namentlich  die  Muskeln  an  den  Beinen,  z.  B. 

J)  Lionello  Venturi  setzt  das  Werk  in  das  Jahr  1619  (Arte  XII,  S.  50), 
auf  Grund  einer  im  Borghesischen  Archiv  gefundenen  Zahlung  an  Bernini  von 
350  Scudi  für  eine  „neue  Statue“  („per  una  statua  da  lui  fatta  de  novo“).  Da  es 
„statua“  heißt,  kann  es  sich  nur  auf  den  David  beziehen,  da  Bernini  für  die 
Borghese  sonst  nur  Gruppen  gearbeitet  hat. 
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an  der  linken  Wade:  die  Kurven  der  Muskelumrisse  setzen 
scharf,  nicht  in  weichen  Übergängen,  und  nicht  in  gesetzlichen 
rhythmischen  Linien  gegeneinander  ab.  Dann  die  geblähten 
Nasenflügel,  das  wirre  Haar,  das  in  geschwungenen  Linien 
geworfen  ist.  Das  Zugreifen  der  Finger  der  linken  Hand.  Die 
niedrige  Stirn  beweist  Mangel  jeder  Willensgröße.  Die  gering- 
fügige Draperie  noch  verhältnismäßig  taktisch  zusammengelegt. 
Vergleiche  den  flachen  Arm  des  Aneas  und  Anchises  mit 
dem  schon  gerundeten  des  David.  Dem  Momentanen  in  der 
Auffassung  muß  auch  eine  bestimmte  Verkürzung  im  Tiefraum 
entsprechen  (jede  Verkürzung  wirkt  momentan,  ist  offenbar 
nicht  Dauerlage)  ; seine  Figuren  schreiten  überhaupt  alle  aus 
der  Tiefe  heraus  (nicht  im  Ganzen  ruhig  wie  bei  Michel- 
angelo); so  auch  hier,  das  Liniengerüst  infolgedessen  schon 
lockerer.  Und  wieder  der  Rhythmus  in  den  Bewegungen: 
rechtes  Bein  und  linke  Schulter  vorne.  In  der  Komposition: 
die  Kleider  und  Harfe  am  Boden,  um  eine  breite  Basis  für 
den  Aufbau  zu  gewinnen. 

[9]  Ma  il  Card.  Borghese,  a cui  pareva  per  avventura, 
siccome  era  veramente , d' avere  in  questo  grande  Artefice  ritro- 
vato un  tesoro,  non  permesse  mai,  eh'  egli  senz’  alcuna  bell ’ opera 
da  farsi  in  proprio  suo  servizio  si  rimanesse  ; e cosi  ebbe  egli  a 
fare  il  gruppo  della  Dafne  con  il  giov  an  e Ap  olio,  e quella 
in  atto  d’ esser  trasformata  in  Alloro.  Il  volere  io  qui  descrivere 
le  maraviglie,  che  in  ogni  sua  parte  scuopre  agli  occhi  d’ ognuno 
questa  grande  opera,  sarebbe  un  faticare  assai  per  poi  nulla 
concludere;  perche  V occhio  solamente,  e non  ! orecchio  ne  può 
formar  concetto  bastante;  conciossiacosaché  e per  lo  disegno, 
e per  la  proporzione,  e per  V arie  delle  teste,  esquisitezza  di  ogni 
parte,  e per  la  finezza  del  lavoro,  ella  e tale,  che  supera  ogni 
immaginazione,  e sempre  fu,  e sempre  sarà  agli  occhi  e de'  periti, 
e degl'  indotti  nell'  arte  un  miracolo  dell'Arte;  tanto  che  ella 
dicesi  per  eccellenza.  La  Dafne  del  Bernino  senz'  altro  più  ? 
e bastimi  solamente  il  dire,  che  non  solo  subito  eh'  ella  fu  fatta 
veder  finita,  sene  sparse  un  tal  grido,  che  tutta  Roma  concorse 
a vederla  per  un  miracolo,  ed  il  giovinetto  Artefice  stesso,  che 
ancora  18  anni  non  avea  compiti,  nel  camminar,  che'  e'  faceva 
per  la  Citta,  tirava  dopo  di  se  gli  occhi  di  tutte  le  persone , le 
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quali  il  guardavano,  e ad  altri  additavano  per  un  prodigio  ; 
ma  da  quel  tempo  in  qua  non  fu,  per  così  dire,  alcuno  già 
mai,  che  per  desio  di  ammirar  cose  stupende  si  portasse  colà, 
che  il  vedere  opera  sì  bella  non  riponesse  fra  i suoi  principali 
intenti.  Ma  perche  la  figura  della  Dafne  quanto  più  vera,  e più 
viva,  r occhio  casto  di  alcuno  meno  offender  potesse,  allorché 
da  qualche  morale  avvertimento  ella  venisse  accompagnata; 
V altre  volte  nominato  Cardinal  Maffeo  Barberino  operò,  che 
vi  fosse  scolpito  il  seguente  distico,  parto  nobile  della  sua 
eruditissima  mente. 

Quisquis  amans  sequitur  fugitivae  gaudia  formae, 
Fronde  manus  implet,  baccas  seu  carpii  amaras. 

„Aber  der  Kardinal  Borghese,  der,  wie  es  ja  in  der  Tat 
der  Fall  war,  in  dem  jungen  Künstler  durch  einen  glücklichen 
Zufall  einen  wahren  Schatz  gefunden  zu  haben  glaubte,  ließ 
es  niemals  darauf  ankommen,  daß  Bernini  ohne  irgend  einen 
Auftrag  von  seiner  Seite  gewesen  wäre,  und  so  hieß  er  ihn 
eine  Gruppe  des  jungen  Apollo  und  der  Daphne  anfertigen, 
und  zwar  im  Momente,  da  diese  in  einen  Lorbeerbaum  ver- 
wandelt wird.  Wollte  ich  hier  die  Wunder  schildern,  die  dieses 
große  Werk  in  allen  seinen  Teilen  den  Augen  eines  jeden 
Beschauers  enthüllt,  so  hieße  das  nur  eine  große  Mühe  auf 
sich  nehmen,  ohne  einen  rechten  Erfolg  davon  zu  haben;  denn 
nur  das  Auge,  und  nicht  das  Ohr  kann  sich  davon  einen 
richtigen  Begriff  bilden.  Denn  in  allem  : in  der  Zeichnung,  in 
der  Proportion,  in  der  äußeren  Bildung  der  Köpfe,  in  der 
Vollkommenheit  eines  jeden  einzelnen  Gliedes,  in  der  Feinheit 
der  manuellen  Ausführung  übersteigt  das  Werk  jede  Vorstellung. 
Es  war  immer  und  wird  immer  bleiben  ein  Wunder  der  Kunst, 
in  den  Augen  aller  Kunsterfahrenen  und  Kunstkenner.  Man 
nennt  es  daher  einfach  die  „Daphne  des  Bernini“,  nichts 
weiter.  Und  ich  will  nur  noch  sagen,  daß  sofort,  nachdem  die 
Arbeit  öffentlich  zu  sehen  war,  sich  ein  solcher  Ruf  davon 
verbreitete,  daß  ganz  Rom  zusammenlief,  um  sie  gleich  wie 
ein  Wunder  anzuschauen;  und  daß  der  junge  Künstler  selbst, 
der  damals  noch  nicht  das  18.  Jahr  vollendet  hatte,  wenn 
er  durch  die  Stadt  ging,  die  Augen  Aller  auf  sich  zog,  die 
ihm  nachblickten  und  Andere  auf  ihn  aufmerksam  machten 


70 


wie  auf  eine  Wundererscheinung-.  Und  seither  gab  es  nieman- 
den, der  um  der  größten  Sehenswürdigkeiten  willen  hieher 
gekommen  wäre  und  nicht  den  Anblick  dieses  so  herrlichen 
Werkes  in  erster  Linie  angestrebt  hätte.  Aber  damit  die  Figur 
der  Daphne  in  ihrer  Wahrheit  und  Lebendigkeit  dem  keuschen 
Auge  irg-end  eines  Beschauers  nicht  etwa  anstößig  erscheinen 
möchte,  wurde  ihr  ein  moralischer  Sinn  unterlegt,  indem  der 
mehrfach  erwähnte  Kardinal  Maffeo  Barberini  folgendes 
Distichon,  eine  edle  Frucht  seines  hochgebildeten  Geistes, 
einmeißeln  ließ: 

Quisquis  amans  sequitur  fugitivae  gaudia  formae, 

Fronde  manus  implet,  baccas  seu  carpit  amaras.“ 

(Eigentlich  kein  Distichon.)  Im  Grunde  ist  es  in  der  Tat 
die  Auffassung  des  Meisters  gewesen  : Konflikt  zwischen  Lust 
und  Unlust,  wobei  die  Lust  in  Unlust  umschlägt.  Die  Gruppe 
befindet  sich  noch  in  der  Sammlung  Borghese.  Die  Begeisterung 
ist  zwar  heute  eine  weit  geringere  als  im  17.  Jahrhundert. 
Aber  es  ist  diejenige  Gruppe,  die  noch  am  ehesten  vor  den 
Augen  der  modernen  Puritaner  Gnade  findet.  Burckhardt  findet 
sie  leidlich.  Die  Auffassung  verrät  schon  das  Distichon: 
Es  ist  Apollon  dargestellt  in  dem  Momente,  da  er,  von  sinnlicher 
Empfindung  zur  Daphne  hingerissen,  sie  endlich  zu  haschen 
glaubt,  aber  eine  Baumrinde  greift.  Der  Wille  ist  von  der 
Empfindung  übermeistert,  wie  bei  Correggio,  aber  es  stellt 
sich  ein  Widerstand  entgegen:  das  ist  ein  Konflikt.  Ein 
Lustgefühl  (Apollon)  und  ein  Unlustgefühl  (Daphne)  geraten 
in  Konflikt,  während  bei  Correg-gio  alle  durch  ein  Lustgefühl 
verbunden  waren.  Bei  Correggio  fehlt  jeder  Konflikt,  jedes 
Pathos.  Bei  Bemini  ist  die  Auffassung  des  Correggio  (Bezwin- 
gung des  Willens  durch  die  Empfindung),  aber  vermehrt  durch 
das  Pathos  ^Konflikt  zwischen  Empfindungen).  Bei  Bernini  ist 
also  wieder  eine  Wendung  zum  Pathetischen,  aber  es  ist  nicht 
der  Konflikt  zwischen  Wille  und  Empfindung,  sondern  zwischen 
zwei  Empfindungen.  Der  Wille  spielt  auch  bei  Bernini  keine 
Rolle,  doch  fehlt  auch  ihm  die  eigentliche  tragische  Größe. 

Wie  ist  diese  Auffassung  wiedergegeben?  Apollo  im 
eiligen  Lauf,  sein  Kopf  nicht  verzerrt  wie  beim  David,  nach 
dem  antiken  Ideal  (Apoll  vom  Belvedere)  gebildet,  aber  der 
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offene  Mund  verrät  die  Hitze,  Eile  und  Aufregung-,  wenngleich 
maßvoll.  Die  Linke  legt  er  an  die  Hüfte  der  vor  ihm  schwe- 
benden Daphne,  aber  er  greift  nicht  das  weiche  Fleisch, 
sondern  eine  harte  Rinde.  Die  Rechte  hat  er  ausgestreckt  in 
einer  Weise,  daß  sich  darin  sein  Erstaunen  ausdrückt.  Den 
Kopf  wird  man  ungenügend  finden,  es  ist  keine  rechte  sinn- 
liche Erregung  darin,  aber  auch  keine  rechte  Überraschung. 
Bernini  selbst  muß  gefühlt  haben,  daß  er  in  dieser  Hinsicht 
weiter  gehen  müsse,  wenn  er  schon  Empfindungen  schildern  soll. 

Daphne  wirkt  unmittelbar  überzeugender.  Sie  fühlt,  daß 
Apollo  sie  nun  erhascht  hat,  breitet  die  Hände  hilfesuchend 
nach  oben  und  wendet  den  Kopf  halb  herum,  ob  denn  der 
Verfolger  sie  wirklich  schon  eingeholt  hat,  und  verzerrt  das 
Gesicht  zu  einer  Verzweiflungsgebärde.  Der  Mund  ist  weit 
offen,  sie  schreit  also  laut  auf,  die  Augen  sind  brechend,  ganz 
verschoben.  Daneben  aber  doch  das  Bestreben,  die  Entstellung 
durch  Reinheit  der  Linien  im  allgemeinen  nach  Möglichkeit 
wett  zu  machen. 

Baldinucci  rühmt  an  der  Einzelausführung:  Erstens  die 
Zeichnung.  Die  Gruppe  ist  in  der  Tat  geschlossen;  der 
gewohnte  Rhythmus  zwischen  Beinen  und  Schultern.  Man  wird 
noch  viel  Konkordanz  in  den  Linien  entdecken.  Und  dennoch 
ist  alles  malerisch  aufgelockert;  keine  kompakte  Masse,  keine 
undurchbrochene  Fläche  mehr  wie  im  Aneas,  sondern  der  freie 
Grund  ist  vielfach  durchgebrochen,  und  dazwischen  modellieren 
sich  die  Körpermassen  gleich  gedrehten  Säulen.  Das  Einzelne 
wird  im  Raume  bewegt,  das  Ganze  in  gesetzlichen,  also  ruhen- 
den Umrissen. 

Zweitens  die  Proportion.  Eine  entschiedene  Bewegung 
in  die  Höhe,  an  Correggio  erinnernd.  Daphne  direkt  auf- 
schwebend, weil  als  Baum  emporschießend.  Auch  Apoll  eilig, 
das  eine  Bein  in  der  Luft.  Aber  eine  feste  Basis  ist  doch  vor- 
handen, namentlich  der  Wurzelboden  unter  Daphne. 

Neuerungen:  Die  Bildung  der  Augen,  nicht  mehr 
als  bloße  Höhlung,  sondern  der  Lichtreflex  auf  der  äußersten 
Erhöhung-  der  Pupille  herausgearbeitet,  dasselbe  was  der 
Lichtpunkt  auf  dem  Auge  bei  Rubens.  Ein  optischer 
Lichtschein  mit  tastbaren  Mitteln  ! Die  römische  Antike 
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war  darin  vorangegangen.  Sie  bildete  das  Auge  so  £) 
jetzt  (V),  also  noch  verstärkter.  (Auch  die  Haarbehandlung  wie 
seit  Marc  Aurel,  interessante  Parallelen.)  Die  Weichheit 
des  Fleisches.  Die  zartesten  Übergänge;  während  bei 
Michelangelo  die  Muskeln  stahlhart  sind,  sind  sie  hier  weich 
wie  bei  Correggio,  z.  B.  die  Modellierung  unter  der  Achsel- 
höhle der  Daphne.  Damit  zusammenhängend  die  Politur  der 
Reflexe,  auch  an  Rubens  erinnernd,  der  diese  Lichter  längs 
der  Erhabenheiten  mit  weißer  Kreide  sogar  in  den  Hand- 
zeichnungen angegeben  hat.  Burckhardt  stößt  sich  gerade 
daran;  weil  der  Eindruck  der  ruhenden  Ebene  dadurch  fast 
völlig  aufgehoben  wird,  alles  in  Tiefenbewegung  erscheint.  Ein 
zu  starkes  optisches  Element  in  der  Plastik!  Also  eine  Tendenz, 
auch  das  Tastbare  zu  einer  optischen  Erscheinung  zu  stempeln. 
Es  fehlen  die  zusammenhängenden  Flächen,  z.  B.  die  klassischen 
Brustpartien  : am  Apollo  durch  Licht  und  Schatten  gebrochen. 
Die  Draperie.  Die  taktisch  zusammengelegten  Falten  ver- 
schwinden. Die  Falten  sollen  überhaupt  nicht  breite  Flächen 
zeigen,  sondern  vorstehende  Kanten,  Ränder  mit  viel  Schatten 
dazwischen.  Auch  das  Gewand  soll  optische  Erscheinung  werden. 

Verhältnis  zur  Antike.  Es  gab  damals  im  Besitze 
der  Borghese  eine  antike  Statue  der  Daphne,  ohne  Kopf,  von 
Fraschetti  abgebildet.  Man  kann  sich  keinen  größeren  Unter- 
schied denken,  als  zwischen  diesen  beiden  Daphnedarstellungen. 
Äußerste  Abkehr  von  der  „edlen  Einfalt  und  stillen  Größe“. 

Das  Postament  war  auch  von  Bernini  entworfen.  Daran 
zwei  Kartuschen  für  Verse,  einer  davon  jener  des  Maffeo  Bar- 
berini. Wir  lernen  Bernini  als  Dekorateur  kennen  : ein  Rahmen 
ist  eine  Drachenhaut,  der  zweite  ein  Adlerbalg.  Naturalistische 
Dekoration  ! Das  geht  schon  über  das  Muschelwerk  hinaus,  das 
doch  noch  halb  kristallinisch  ist.  Hier  ist  die  organische  Natur 
direkt  verwendet,  nicht  erst  in  ihren  anorganischen  Produkten. 

Das  ist  das  letzte  Werk,  das  Baldinucci  unter  dem 
Pontifikat  Pauls  V.  entstanden  sein  läßt.  Er  geht  jetzt 
sofort  zu  Gregor  XV.  über,  der  seit  1621  Papst  war.  Allerdings 
ist  dann  noch  von  einer  Gruppe  die  Rede,  die  Bernini  noch 
für  Scipio  Borghese  gearbeitet  hat,  die  dieser  aber  dem  neuen 
Kardinalnepoten  Ludovisi  geschenkt  hat.  Aber,  wie  sich  zeigen 
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wird,  geht  diese  Gruppe  wieder  über  die  Daphne  in  der  Ent- 
wicklung hinaus  ; wahrscheinlich  schon  unter  Gregor  XV.  voll- 
endet, wenn  auch  vielleicht  noch  unter  Paul  V.  bestellt.  Das 
äußerste  wäre,  daß  auch  diese  noch  zu  besprechende  Gruppe 
noch  unter  Paul  V.  fertig  geworden  ist.  Fragen  wir  nun  nach 
der  Chronologie. 

Baldinucci  sagt,  Kardinal  Maffeo  Barberini  hat  auf  die 
fertige  Gruppe  ein  Distichon  gemacht.  Also  ist  sie  vor 
1623  entstanden,  denn  da  ist  der  Kardinal  Papst  geworden. 
Aber  Baldinucci  sagt  ganz  direkt,  der  Meister  war  noch  nicht 
18  Jahre  alt,  als  die  fertige  Gruppe  in  Rom  jenes  ungeheure 
Aufsehen  erregte.  Also  mußte  sie  noch  kurz  vor  dem  7.  De- 
zember 1616  fertig  gewesen  sein.  Paul  V.  starb  aber  erst  1621  ; 
was  hat  dann  der  junge  Bemim  in  diesen  nahezu  fünf  Jahren 
gearbeitet?  Höchstens  jene  Gruppe  bei  Ludovisi,  denn  alle 
übrigen  beglaubigten  sind  später.  Oder  soll  der  in  so  unglaub- 
licher, nie  dagewesener  Frühreife  rasch  sich  entwickelnde 
Künstler  eine  jahrelange  Pause  gemacht  haben?  Das  ist  abzu- 
weisen. Also  bleibt  kein  anderer  Schluß,  als  daß  alle  die  frühen 
Werke  in  der  Datierung'  mehr  gegen  das  Ende  des  Pontifikats 
Pauls  V.  verschoben  werden.  Dazu  kommt  noch  eine  äußere 
Stütze.  Fraschetti  hat  unter  den  Borghesischen  Rechnungen 
eine  Zahlungsnotiz  gefunden,  wonach  Bernini  im  Dezember  1625 
noch  eine  Restzahlung  auf  die  Daphne  erhalten  hat.  Nun,  solche 
Verbindlichkeiten  mochten  sich  ja  auf  eine  Weile  hinschleppen; 
aber  seit  der  Entstehung  nach  Baldinucci  wären  neun  Jahre 
verflossen.  Daß  der  Kardinal  Borghese  schuldig  blieb,  läßt  sich 
eher  nach  dem  Tode  Pauls  V.  denken,  als  zu  dessen  Lebzeiten, 
wo  der  Kardinal  die  päpstliche  Staatskasse  stets  zur  Verfügung 
hatte.  Aus  allen  diesen  Gründen  sind  die  besprochenen  Skulptur- 
werke Aneas,  Lorenzo,  David,  Daphne  etwa  zwischen  1615 
und  1620  entstanden  zu  denken1).  Schon  Fraschetti  hat  die 

1)  H.  Voss  (Monatshefte  für  Kunstwissenschaft,  III,  1910,  p.  386)  hat  sich 
durch  die  Schlußzahlung  von  1625  verleiten  lassen,  anzunehmen,  die  Gruppe  sei 
auch  in  diesem  Jahre  oder  im  Jahre  vorher  entstanden  und  sei  daher  chronologisch 
nach  der  Pluto-Proserpina-Gruppe  anzusetzen!  Wer  mit  archivalischen  Forschungen 
vertraut  ist,  wird  wissen,  daß  nur  die  erste  Zahlung  und  niemals  die  Schluß- 
zahlung für  die  Entstehungszeit  eines  Werkes  maßgebend  ist. 
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Beobachtung-  gemacht,  daß  Baldinucci  oder  vielmehr  seine 
römischen  Gewährsmänner  im  Jahre  1681,  in  erster  Linie  wohl 
die  Familie  des  Meisters,  die  Tendenz  hatten,  die  ersten  Werke 
möglichst  früh  entstanden  sein  zu  lassen,  um  die  Erscheinung- 
des  Meisters  zu  einem  nackten  Wunder  zu  erheben.  Man  wird 
wohl  hoffen  dürfen,,  daß  sich  noch  archivalische  Belege  finden 
werden,  die  die  Datierung  genauer  sicherstellen. 

[9]  Occorse  intanto  la  morte  del  Pontefice  Paolo  V.  e ad 
Alessandro  Cardinal  Lodovisio  nobilissima  famiglia  della  Città 
di  Bologna,  che  si  chiamò  Gregorio  XV.  fu  dato  il  Sacre 
Regno. 

„Inzwischen  erfolgte  der  Tod  Papst  Pauls  V.,  und  der 
Heilige  Stuhl  ging  über  in  den  Besitz  des  Kardinals  Alessan- 
dro Lodovisi  aus  einer  edlen  Bologneser  Familie,  der  sich 
nun  Gr  eg- or  XV.  nannte.“ 

Paul  V.  starb  am  28.  Januar  1621.  Am  9.  Februar  erfolgte 
die  Wahl  Gregors  XV.  Ludo  visi. 

[9]  Non  [10]  andò  molto,  che  questi,  che  la  virtù  del  Ber- 
nino  apprezzava  sopra  quella  d’ ogni  altro  artefice  del  suo  tempo, 
lo  volle  avere  a se,  acciò  gli  facesse  il  proprio  ritratto,  il 
quale  egli  condusse  non  una,  ma  fino  a tre  volte  tra  di 
marmo,  e di  metallo  ; e talmente  corrispose  all'  aspettazione 
di  quel  Pontefice,  che  a gran  segno  ne  guadagnò  l' amore. 

„Es  verstrich  keine  lange  Zeit,  daß  dieser,  der  Berninis 
Künstlerschaft  über  diejenige  aller  übrigen  Künstler  hinaus 
schätzte,  ihn  bei  sich  haben  wollte,  um  ein  Porträt  von  ihm 
[dem  Papste]  anzufertigen;  dieses  Porträt  machte  Bernini  nun 
nicht  bloß  einmal,  sondern  dreimal,  in  Marmor  und  in 
Metall;  hiebei  entsprach  er  so  sehr  der  Erwartung  des  Papstes, 
daß  er  dessen  Zuneigung  in  hohem  Grade  erwarb.“ 

Gregor  XV.  war  bekannt  durch  seine  Vorliebe  für  seine 
Landsleute,  die  Bolognesen.  Bolognesische  Maler  sind  daher 
zahlreich  unter  ihm  nach  Rom  gekommen.  Passeri  sagt  im 
Lebendes  Francesco  Mochi:  „Dieser  Papst  war  ein  Bolognese 
und  da  gab  es  natürlich  für  Angehörig-e  einer  andern  Nation 
(Nichtbolognesen)  nicht  viel  Gutes.“  Man  nahm  es  mit  Fatalismus 
hin,  wie  eine  selbstverständliche  Notwendigkeit  : Regionalismus. 

Daß  Gregor  XV.  besonders  eifersüchtig  auf  die  Dienste 
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Berninis  gewesen  wäre,  läßt  sich  nicht  behaupten.  Er  hat  ihm 
keinen  monumentalen  Auftrag  zukommen  lassen,  nur  die  drei 
Porträte,  von  denen  zwei  im  Verzeichnis  des  Baldinucci  stehen, 
und  zwar  als  im  Palazzo  Ludovisi  befindlich.  Der  heutige  Eigen- 
tümer der  Ludovisischen  Herrschaften,  der  Herzog  von  Piombino, 
erklärt,  daß  sich  von  den  Büsten  keine  erhalten  hat  ; die  Spur 
ist  längst  verloren. 

[10]  Dipoi  avendo  Lodovico  Cardinal  Nipote  ben  ravvisato, 
che  nel  Bernino  andavano  di  pari  coll' eccellenza  nell' Arte  sua 
gran  nobiltà  di  pensieri , e non  poca  erudizione,  volle  per  ordi- 
nario, che  ne' giorni  festivi  egli  si  trovasse  attorno  alla  sua 
tavola  per  trattenersi  con  esso  in  virtuosi  discorsi. 

„Als  dann  der  Kardinalnepot  Lodovico  bemerkte,  daß 
Bernini  in  seiner  Person  mit  der  Meisterschaft  in  seiner  Kunst 
auch  einen  hohen  Gedankenadel  und  eine  ansehnliche  Bildung- 
verband, wünschte  er  ein  für  alle  Male,  daß  Bernini  sich  an 
Festtagen  an  seiner  Tafel  einfand,  um  sich  mit  ihm  in  gehalt- 
vollen Gesprächen  zu  ergehen.“ 

Bernini  hat,  wie  sich  noch  zeigen  wird,  ganz  seltene 
gesellschaftliche  Qualitäten  besessen.  Die  vornehmen  Leute 
waren  erpicht  darauf,  seine  Unterhaltung  zu  genießen.  Der 
Kardinalnepot  hat  auch  davon  profitiert,  aber  Aufträge  hat  er 
für  ihn  keine  gehabt,  soviel  wir  wissen,  ebensowenig  wie  der 
Papst.  Übrigens  wissen  wir  namentlich  aus  dem  Tagebuch  des 
Gigli,  daß  Lodovico  Ludovisi  hauptsächlich  darauf  bedacht  war, 
in  rascher  Zeit  die  Fortuna  seines  Hauses  zu  begründen.  Der 
Papst  war  sehr  kränklich  und  versprach  kein  langes  Leben, 
also  hatte  Lodovico  Ludovisi  nur  kurze  Zeit  vor  sich  ; dafür 
hat  kaum  ein  Nepot  so  freie  Hand  gehabt  als  er,  eben  wegen 
der  Kränklichkeit  des  Papstes. 

[10]  Ottennegli  la  Croce  del  Cavalierato  di  Cristo,  e di 
ricche  pensioni  il  provvide. 

„Der  Kardinalnepot  erwirkte  für  Bernini  das  Ritterkreuz 
des  Christusordens  und  stattete  ihn  mit  reichen  Pensionen  aus.“ 

In  einem  unverdächtigen  Aktenstück  fand  Fraschetti  die 
Nachricht,  daß  Bernini  das  Ritterkreuz  für  jene  drei  Porträt- 
büsten des  Papstes  erhalten  habe.  Die  Pensioni  sind  wohl 
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Pfründen  gewesen,  und  nicht  aus  der  Tasche  des  Kardinal- 
nepoten  gegangen. 

[10]  In  occasione  poi,  che  il  Cardinal  Borghese  gli  mandò 
a donare  il  bel  gruppo  del  Ratto  di  Pr o s er pin a,  che  poco 
avanti  lo  stesso  Bernino  avea  per  lui  scolpito,  lo  regalò  non  meno 
largamente  di  quello,  che  egli  avrebbe  fatto,  se  <?’  V avesse  fatto 
a posta  per  se,  e non  ha  dubbio  alcuno,  che  se  men  brevi  f ussero 
stati  i giorni  del  regnare  di  questo  Pontefice,  sarebbe  stato  Gio  : 
Lorenzo  in  opere  grandi,  ed  onorevolissime  impiegato  ; ciò  che 
dipoi  egli  sortì  per  V insigne  magnificenza  dd  Successori  di  lui. 

„Dann  bei  der  Gelegenheit,  als  der  Kardinal  Borghese 
dem  Kardinalnepoten  die  schöne  Gruppe  des  Raubes  der 
Proserpina  schenkte,  die  kurz  vorher  [poco  avanti]  Bernini 
selbst  für  ihn  [Borghese]  gemeißelt  hatte,  beschenkte  er  ihn 
nicht  minder  freigebig,  als  wenn  Bernini  auf  seinen  eigenen 
Auftrag  die  Arbeit  ausgeführt  hätte.  Es  leidet  auch  keinen 
Zweifel,  daß,  wenn  die  Tage  der  Regierung  dieses  Papstes 
länger  gedauert  hätten,  Giovanni  Lorenzo  Bernini  von  ihm  für 
große  und  ehrenvolle  Arbeiten  verwendet  worden  wäre,  was 
ihm  dann  durch  die  erhabene  Gönnerschaft  seiner  Nachfolger 
zuteil  geworden  ist.“ 

Gregor  XV.  ist  am  8.  Juli  1623  gestorben,  er  hat  also 
fast  zwei  und  ein  halbes  Jahr  regiert.  Da  wäre  doch  Zeit  genug 
gewesen  für  Bestellungen  und  sogar  für  Ausführungen. 
Gregor  XV.  hatte  aber  bei  den  Römern  in  künstlerischer  Hin- 
sicht überhaupt  kein  gutes  Andenken  hinterlassen.  Baglione  hat 
ihn  ganz  totgeschwiegen,  aus  Liebedienerei  gegen  Urban  VIII. 
allerdings,  aber  er  hätte  es  nicht  tun  können,  wenn  zu  schreiende 
Tatsachen  dagegen  gewesen  wären. 

Daß  Baldinucci  ihm  ein  verhältnismäßig  günstiges  Zeugnis 
über  sein  Verhalten  zu  Bernini  ausstellt,  erklärt  sich  daraus, 
daß  er  durchaus  zeigen  will,  wie  Bernini  mit  allen  Päpsten, 
also  auch  mit  diesem,  gut  gestanden  ist  (mit  Ausnahme  einer 
kurzen  Zeit  unter  Innozenz  X.).  Wie  wir  aus  sonstigen  Quellen, 
namentlich  dem  Verzeichnis  der  Werke  bei  Baldinucci  wissen, 
ist  Minimales  unter  Gregor  XV.  entstanden:  ein  Porträt  und 
eine  Brunnen  gruppe  für  den  Kardinal  Montalto  in  der 
Villa  Montalto  (jetzt  aufgelassen  und  verbaut,  die  Skulpturen 
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Pluto  und  Proserpina.  Rom.  Gail,  Borghese. 
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längst  verloren).  Ferner  die  Grabmäler  Bellarmin  und  Delfino. 
Soll  Bernini  zwei  und  ein  halbes  Jahr  gefeiert  haben?  Auch 
das  läßt  den  Rückschluß  zu,  daß  Bernini  auch  nach  dem  Tode 
Pauls  V.  für  den  Kardinal  Borghese  beschäftigt  geblieben  ist, 
weil  eben  die  Ludovisi  ihn  nicht  mit  Beschlag  belegt  haben. 
Mindestens  für  ein  Werk  ist  dies  sogar  so  gut  wie  sicher,  das 
ist  ebender  Raub  der  Proserpina.  Baldinucci  spricht  von 
ihm  weiter  gar  nichts,  gerade  nur,  daß  er  das  Werk  erwähnt. 
Vielleicht  ist  der  Gegenstand  anstößig  gewesen?  Oder  hat  er 
die  Gruppe  damals  in  der  Villa  Ludovisi  nicht  sehen  können?1) 
Jedenfalls  scheint  sie  an  Ruf  hinter  der  Daphne  zurückgestan- 
den zu  sein. 

Dargestellt  ist  Pluto,  der  die  sich  sträubende  Proserpina 
auf  seinen  Armen  davonträgt.  Die  Verwandtschaft  des  Themas 
mit  der  Daphne  fällt  sofort  auf.  Es  ist  wieder  der  Konflikt 
zweier  Empfindungen,  die  jede  ihren  Willen  vollständig  unter- 
jocht haben:  die  sinnliche  Neigung  in  Pluto,  die  sinnliche 

Abneigung  in  Proserpina.  In  der  Daphne  siegte  die  sinnliche 
Abneigung,  Apollo  hat  das  Nachsehen.  In  der  Proserpina  siegt 
die  sinnliche  Neigung,  die  Sträubende  wird  vom  siegreichen 
Werber  einfach  davongetragen. 

Wie  ist  das  dargestellt?  Pluto  ist  ein  Gott  wie  Apoll, 
und  doch  wie  ganz  anders  sieht  er  aus  ! Aus  seinem  Antlitz 
leuchtet  wilde  Sinnlichkeit,  das  Gesicht  ist  verzerrt,  der  breite 
geöffnete  Mund,  aus  dem  man  das  Keuchen  hört,  die  niedrige 
Stirn,  die  geblähten  Nasenflügel,  die  wirren  Haare,  alles  verrät 
höchste  sinnliche  Aufregung.  Und  sie  gibt  ihm  auch  die  Stärke, 
um  die  schwere  Last  davonzutragen.  Seine  Muskeln  sind  ge- 
spannt zum  Zerspringen,  aber  er  stürmt  vorwärts,  um  die  Beute 
in  Sicherheit  zu  bringen.  Proserpina  wieder  verrät  vollen  Ab- 
scheu in  Blick,  Nasenflügeln,  schreiendem  Mund,  fliegendem 
Haar;  mit  Kopf,  Händen  und  Füßen  sucht  sie  von  dem  widrigen 
Ungeheuer  loszukommen.  Entschiedene  Steigerung-  der  Empfin- 
dung gegenüber  der  Daphne.  Unterschied  gegenüber 
der  Antike.  Der  Raub  der  Proserpina  ist  ein  antikes  Sujet. 
Aber  das  sinnliche  Moment  trat  in  der  Antike  ganz  zurück. 


Heute  befindet  sich  die  Gruppe  ebenfalls  in  der  Villa  Borghese. 


> 
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Das  wurde  den  halbtierischen  Mischwesen,  den  Satyrn,  Ken- 
tauren, Hermaphroditen  überlassen.  Plutos  Raub  ist  ein  Willens- 
akt, eine  Eroberung-,  mit  Energie  ins  Werk  gesetzt  und  durch- 
geführt. Pluto  kann  dabei  ganz  groß  aufgefaßt  sein,  ohne  Ent- 
stellung durch  die  Leidenschaft,  als  tatkräftiger,  willensstarker 
Heros.  Auch  Proserpina  kann  ihren  Widerwillen  gegen  eine 
Verbindung  mit  Pluto  auf  würdigere  Weise  verraten,  als  durch 
dieses  Zappeln  mit  Händen  und  Füßen.  Schon  Apoll  und  Daphne 
waren  eine  Darstellung  der  sinnlichen  Leidenschaft  ; aber  diese 
Leidenschaft  ist  noch  mäßig  ausgedrückt,  und  ein  moralischer 
Sinn  ist  gewahrt,  weil  das  Attentat  scheitert.  Hier  geht  Ber- 
nini weiter,  der  Attentäter  triumphiert,  wenngleich  es  ihn  harte 
Mühe  und  Schweiß  kostet.  Daher  ist  auch  das  Sinnliche,  Sinnen- 
reizende zu  stärkerem  Ausdruck  gebracht;  namentlich  wie  sich 
die  Finger  des  Pluto  in  die  weichen  Bauchmuskeln  der  Proser- 
pina eingraben.  Burckhardt  nennt  die  Gewaltfig-ur  des  Pluto 
gemeinen  Heroismus.  Es  ist  ein  starker  Held,  der  erobert, 
aber  aus  gemeinen  Motiven.  Das  war  hier  notwendig,  und  ist 
auch  für  diese  ganze  Kunst  notwendig.  Edle  Heroen  kann  sie 
nicht  brauchen,  nur  leidenschaftliche,  und  Leidenschaft  bringt 
immer  einen  gemeinen  Zug  mit  sich.  Es  ist  ein  Sichverbinden 
nach  außen,  ein  Sichgemeinmachen  mit  anderen,  in  welcher 
Weise  immer  das  geschieht.  Man  wirft  ein  Stück  Ich  von  sich 
weg,  wenn  man  sich  durch  Leidenschaft  hinreißen  läßt,  die 
immer  auf  etwas  außer  uns  gerichtet  ist. 

Komposition.  Man  erinnere  sich  des  Aneas ; wie  frank 
und  lebensvoll  ist  hier  das  Vortreten  aus  der  Tiefe!  Und  doch 
ist  der  gesetzliche  Umriß  gewahrt.  Wieder  die  invertierten 
Beine  und  Schultern  des  Pluto.  Die  Basis  der  Gruppe  erweitert 
durch  den  Cerberus.  Dann  wird  das  Fleisch  hier  schon  g-eradezu 
mürbe  (nicht  allein  die  Flächen  sind  beseitigt),  wie  gerade  an 
der  Proserpina  ersichtlich.  An  Apoll  und  Daphne  war  das 
Fleisch  noch  viel  härter,  kälter,  fester.  Die  Politur  tritt  weniger 
hervor,  was  sich  nur  aus  der  mangelhafteren  Erhaltung  erklärt, 
vorhanden  ist  sie  noch  vereinzelt;  die  Rundung  ist  dieselbe 
wie  an  der  Daphne.  Dann  die  Haare  des  Pluto:  sie  erinnern 
an  die  antik-römische  Bohrerarbeit,  etwa  wie  unter  Marc  Aurel 
und  Septimius  Severus,  zur  gleichen  optischen  Absicht. 
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[10]  Già  era  stato  assunto  al  Sommo  Pontificato  il  Card. 
Maffeo  Barberino , che  fri  Urbano  Vili .,  il  quale  essendo  stato 
compagno  di  Gregorio  mi  Clericato  della  Camera,  meritò  poi 
di  rimanergli  fortunato  Successore  in  quell'  altissima  dignità. 

„Nun  gelangte  zur  Papstwürde  der  Kardinal  Maffeo 
Barberino  unter  dem  Namen  Urbans  VIII.;  nachdem  er 
schon  seinerzeit  Kollege  des  Gregor  Ludovisi  im  Klerikal  der 
apostolischen  Kammer  gewesen  war,  wurde  er  nun  auch  sein 
glücklicher  Nachfolger  in  dieser  höchsten  Würde.“ 

Gregor  XV.  starb  am  8.  Juli  1623.  Urban  VIII.  wurde 
gewählt  am  6.  August  darauf. 

[10]  Qui  larghissimo  campo  s' aperse  alle  fortune  del  Bernino, 
imperciocché  quel  gran  Pontefice  non  fu  appena  asceso  al  Sacro 
Soglio,  che  egli  il  fece  chiamare  a se,  ed  accoltolo  con  dolci 
maniere,  in  sì  fatta  guisa  gli  ragionò:  ,,E  gran  fortuna  la 

vostra,  o Cavaliere,  di  veder  Papa  il  Cardinal  Maffeo  Barberino; 
ma  assai  maggiore  e la  nostra,  che  il  Cavalier  Bernino  viva 
nel  nostro  Pontificato 

„Da  eröffnete  sich  dem  Glücke  Berninis  das  weiteste 
Feld,  denn  dieser  große  Papst  hatte  kaum  den  Heiligen  Stuhl 
bestiegen,  als  er  den  Bernini  zu  sich  rufen  ließ,  ihn  mit  huld- 
reicher Miene  empfing  und  in  folgender  Weise  anredete  : ,Groß 
ist  Euer  Glück,  Cavaliere,  den  Kardinal  Maffeo  Barberino  als 
Papst  zu  sehen;  aber  noch  weit  größer  ist  unser  Glück,  daß 
der  Cavalier  Bernino  während  unseres  Pontifikates  lebt.*“ 

Urban  VIII.  war  in  der  Tat  der  kunstfreundlichste  Papst 
des  17.  Jahrhunderts,  zugleich  ein  persönlicher  Bewunderer  des 
Bemini,  an  dessen  Erziehung  er  ja  einen  wichtigen  Anteil 
gehabt  hatte.  Es  war  in  der  Tat  ein  überaus  glückliches  Er- 
eignis für  Bemini,  um  so  mehr,  als  der  Papst  ungewöhnlich 
lang  regiert  hat,  einundzwanzig  Jahre. 

[10]  Fecesi  fare  in  marmo,  e metallo  più  ritratti 
di  sua  persona,  de ’ quali  poi  in  processo  di  tempo  ebbe  a fare 
altri  molti. 

„Er  [der  Papst]  ließ  durch  Bernini  mehrere  Porträte 
von  sich  anfertigen  in  Marmor  sowie  in  Bronze,  denen 
dann  später  noch  eine  weitere  Anzahl  gefolgt  ist.“ 
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Es  existiert  ihrer  noch  eine  Anzahl,  wir  werden  sie 
später  besprechen. 

[10]  E come  quegli,  che  fin  dal  tempo,  che  dalla  Santità 
di  Paolo  V.  eragli  questo  nobile  ingegno  stato  dato  in  custodia, 
aveva  incominciato  a prevederne  cose  grandi  ; egli  [11]  aveva 
concepita  in  se  stesso  una  virtuosa  ambizione,  che  Roma  nel 
suo  Pontifcato,  e per  sua  industria  giungesse  a produrre  un 
altro  Michelangelo,  tanto  più,  perche  già  eragli  sovvenuto  V alto 
concetto  dell' Aitar  Maggiore  di  S.  Pietro,  nel  luogo, 
che  diciamo  la  Confessione  ; come  ancora  di  far  dipi  gner  e 
a lui  tutta  la  Loggia  della  b enedizione: 

„Da  er  von  der  Zeit  an,  als  ihm  von  Sr.  Heiligkeit  Paul  V. 
die  Aufsicht  über  den  jungen  Künstler  anvertraut  worden  war, 
der  Erwartung  lebte,  daß  dieser  noch  große  Dinge  vollbringen 
würde,  hatte  er  für  sich  den  Ehrgeiz  gefaßt,  daß  Rom  unter 
seinem  Pontifikat  und  unter  seinem  eigenen  Einflüsse  einen 
neuen  Michelangelo  hervorbringen  würde,  und  zwar  um  so 
mehr,  als  er  sich  schon  entsprechend  würdige  Aufgaben  dafür 
ausgedacht  hatte:  erstens  einen  Hauptaltar  in  St.  Peter 
an  der  Stelle,  wo  sich  die  Konfession  befindet;  zweitens  die 
Ausmalung  der  Loggia  della  Benedizione.“ 

Es  muß  natürlich  auffallen,  daß  der  Papst  für  den  jungen 
Künstler,  der  doch  bis  dahin  nur  Skulpturen  geliefert  hatte, 
zwei  Aufgaben  bereit  hielt,  die  nicht  Bildhauerarbeiten  betrafen, 
sondern  die  eine  Architektur,  wenn  auch  sog'enannte  Klein- 
architektur oder  dekorative  Architektur,  die  andere  Malerei, 
und  zwar,  wie  es  scheint,  Freskomalerei.  (Ich  bemerke,  daß 
die  Ausmalung  der  Loggia  della  Benedizione  in  S.  Peter  durch 
Bernini  nicht  erfolgt  ist;  das  hindert  nicht,  daß  Baldinucci  gut 
unterrichtet  ist  und  die  Absicht  bestanden  hat.  Den  „Haupt- 
altar“, d.  i.  das  Tabernakel  von  S.  Peter,  hat  Bernini  in  der 
Tat  ausgeführt.)  Baldinucci  empfand  nun  selbst  die  Notwendig- 
keit, eine  Erklärung  zu  liefern  für  das  Auftauchen  dieser  un- 
erwarteten Aufgaben  und  fährt  fort: 

[11]  ..  . il  perche  gli  significò  esser  gusto  suo,  che  egli 
s'ingegnasse  d' applicar  molto  del  suo  tempo  in  studj  di  Archi- 
tettura, e Pittura,  a fine  di  congiugnere  alle  altre  sue  virtù  in 
eminenza  anche  queste  belle  facoltà. 
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„Der  Papst  hatte  nämlich  dem  jungen  Bernini  zu  ver- 
stehen gegeben,  daß  es  sein  Wunsch  wäre,  der  Künstler  möge 
einen  größeren  Teil  seiner  Zeit  auch  auf  Studien  in  Architektur 
und  Malerei  verwenden,  damit  er  auch  diese  Fertigkeiten  jenen 
anderen  hinzufügen  könne,  die  er  schon  besaß.“ 

Jetzt  versteht  man  auch,  wie  sich  der  Papst  den  neuen 
Michelangelo  vorgestellt  hatte,  denn  von  Michelangelo  war  es 
ja  namentlich  bekannt,  daß  er  alle  drei  Künste  im  Dienste  der 
Päpste  in  glänzendster  Weise  auszuüben  gewußt  hat. 

[11]  Non  tardò  il  Giovane  ad  assecondare  i consigli  dell ’ 
amico  Pontefice,  e fecelo  sensi  altro  maestro,  che  delle  statue,  e 
Fabbriche  antiche  di  Roma,  solito  dire,  che  quante  di  queste  si 
trovano  in  quella  Città,  son  tanti  Maestri  -pagati  per  li 
Giovanetti. 

„Der  junge  Künstler  zögerte  nicht,  den  Wünschen  seines 
päpstlichen  Gönners  zu  entsprechen,  und  tat  dies,  ohne  einen 
anderen  Meister  zu  Rate  zu  ziehen,  als  die  antiken  Statuen 
und  Bauten  in  Rom,  denn  er  pflegte  zu  sagen,  soviel 
solcher  in  der  Stadt  sich  fänden,  wären  es  für  die  lernbegie- 
rigen Schüler  lauter  Meister,  die  man  nur  nicht  besonders  zu 
bezahlen  brauchte.“ 

Allerdings  klingt  das  verwunderlich  ; Bernini  hat  sich  von 
der  antiken  Baukunst  und  Malerei  weiter  entfernt  als  irgend 
ein  italienischer  Künstler  vor  ihm.  Aber  es  scheint  richtig-, 
daß  er  weder  in  Malerei  noch  Baukunst  eine  besondere  Unter- 
weisung genossen  hat.  In  der  Malerei  konnte  er  freilich  von 
seinem  Vater  etwas  profitieren;  in  der  Baukunst  konnte  ihm 
aber  selbst  der  Vater  nicht  viel  von  Nutzen  sein.  Nun  wird 
man  dabei  denken:  Baldinucci  schrieb  1681,  als  das  Studium 
der  Antike,  wie  es  Bellori  z.  B.  verlangte,  wieder  allmählich 
stark  in  Aufnahme  gekommen  war.  Vielleicht  spricht  aus 
Baldinucci  mehr  die  Vermutung,  als  positive  Nachricht. 

[11]  Per  lo  spazio  di  due  anni  continovi  attese  alla 
Pittura,  voglio  dire  a far  pratica  di  maneggiare  il  colore, 
attesoché  egli  già  le  gran  difficoltà  del  disegno  co'  suoi  gran- 
dissimi studj  superate  avesse.  In  questo  tempo,  senza  lasciar  gli 
studj  d' Architettura,  fece  egli  gran  quantità  di  Quadri  grandi, 
£ piccoli,  i quali  oggi  nelle  più  celebri  Gallerie  di  Roma,  ed 

Riegl.  Bernini.  g 
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in  altri  degnissimi  luoghi  fanno  pomposa  mostra;  ma  di  questi 
particolarmente  parleremo  altrove. 

„Durch  volle  zwei  Jahre  hindurch  widmete  er  sich  der 
Malerei,  d.  h.  der  praktischen  Setzung  der  Farben,  denn  was 
die  Zeichnung  betrifft,  so  hatte  er  diesen  schwierigeren  Teil 
der  Kunst  schon  längst  im  Verlaufe  seiner  großartigen  Studien 
überwunden.  In  dieser  Zeit  verfertigte  er,  ohne  gleichwohl  die 
Architekturstudien  daneben  zu  vernachlässigen,  eine  ansehn- 
liche Anzahl  von  Gemälden,  großen  und  kleinen,  die  gegen- 
wärtig in  den  berühmtesten  Galerien  von  Rom  und  an  anderen 
würdigen  Stätten  sich  pompös  präsentieren;  aber  von  diesen 
wollen  wir  im  besonderen  an  anderer  Stelle  sprechen.“ 

(Eine  spezielle  Besprechung  der  Gemälde  enthält  aber 
Baldinuccis  Buch  nicht.)  So  bestimmte  Nachrichten  lassen  keinen 
Zweifel  : Bernini  ist  auch  Maler  gewesen  ; und  zwar  mag  Baldi- 
nucci  ganz  recht  haben,  wenn  er  dies  auf  eine  Anregung  des 
Papstes  Urban  VIII.  zurückführt,  der  sich  eben  einen  neuen 
Michelangelo  konstruieren  wollte.  Die  Tätig-keit  muß  somit  in 
die  erste  Regierungszeit  Urbans  VIII.  fallen,  also  zwischen 
1623  und  1625. 

Es  existiert  eine  ganze  Anzahl  Zeugnisse  dafür,  daß  zahl- 
reiche Bilder  von  Bernini  im  17.  Jahrhundert  vorhanden  waren. 
Daß  er  Porträte  gemalt  hat,  bezeugt  Fulvio  Testi  in  jenem 
Brief  an  den  Grafen  Francesco  Fontana.  Über  die  Qualität 
dieser  Gemälde  kann  ein  allgemeiner  Schluß  daraus  gezogen 
werden,  erstens  daß  die  Biographen  keine  speziellen  Gemälde 
nennen  — also  als  Hauptwerke  haben  sie  schon  zu  seiner  Zeit 
nicht  gegolten,  sonst  wäre  von  ihnen  ebenso  die  Rede,  wie 
von  den  Skulpturen  und  Architekturen  — und  zweitens  daß  die 
Ausmalung-  der  Log-gia  della  Benedizione,  wie  sie  Urban  VIII. 
vorgehabt  haben  soll,  nicht  zustande  gekommen  ist.  Fraschetti 
hat  über  die  Gemälde  auch  nichts  sichergestellt1).  Aber  eine 
Anzahl  Handzeichnungen  und  Skizzen  hat  er  reproduziert, 
worunter  freilich  nicht  alle  sichergestellt  sind. 

[11]  Volle  poi  quel  Pontefice  effettuare  il  suo  gran  pensiero 

')  D’Achiardi  hat  in  der  Arte  XI,  1908,  p.  378fF.  eine  Anzahl  von  Selbst- 
porträten als  Werke  Berninis  publiziert,  von  denen  eines  aus  Privatbesitz  auf  der 
Florentiner  Porträtausstellung  1911  ausgestellt  war. 
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di  ornare  il  nominato  luogo  della  Confessione  de  i SS. 
Apostoli  Pietro,  e Paolo  nella  V aticana  Basilica,  ed 
al  Bernino  diedene  V incombenza,  assegnandogli  a tale  effetto 
per  ciascun  mese  trecento  scudi. 

„Sodann  gedachte  der  Papst  seinen  großen  Gedanken 
hinsichtlich  der  Konfession  von  S.  Peter  in  der  vatika- 
nischen Basilika  zur  Ausführung  zu  bringen,  und  gab  den  Auf- 
trag hiezu  dem  Bernini,  dem  er  zu  diesem  Zwecke  300  Scudi 
für  den  Monat  anweisen  ließ.“ 

Der  große  Gedanke  wurde  durch  die  Sachlage  selbst 
gefordert,  seitdem  das  Langhaus  von  S.  Peter  stand.  Die  Er- 
zählung von  Annibale  Carracci  sagt  uns  das  ganz  deutlich, 
es  war  die  vox  populi,  nicht  das  spezielle  Eigentum  des  Papstes. 
Es  war  übrigens  schon  ein  Tabernakel  aus  dem  Mittelalter 
erhalten,  aber  ein  kleines,  wie  noch  vielfach  in  altchristlichen 
Kirchen,  mit  gewundenen  Marmorsäulen. 

[11]  Pere,  che  qui  mio  mestiere  esser  dovrebbe  il  descrivere 
la  grande  opera,  chi  egli  s’ accinse  a condurre,  delle  quattro  mara- 
vigliose  Colonne  di  metallo,  che  reggono  il  Baldacchino,  in- 
sieme con  il  bel  finimento,  ed  in  ultimo  la  Santa  Croce;  ma 
io  stimo  essermi  lecito  il  non  farlo,  ne  di  questo,  ne  dell'  altre 
opere  eziandio,  che  egli  di  sua  mano,  o con  suo  disegno  in 
quella  Chiesa  espose  alla  pubblica  ammirazione  ; e se  alcuno  la 
cagione  di  ciò  intender  volesse,  ecco,  eh'  io  mi  accingo  a palesarla. 

„Nun  wäre  es  eigentlich  meine  Aufgabe,  das  große  Werk 
zu  schildern,  das  Bernini  hiemit  auszuführen  unternommen 
hatte:  die  vier  wunderbaren  Bronzesäulen,  die  den  Baldachin 
tragen,  und  den  schönen  Abschluß  oben,  endlich  das  krönende 
Kreuz  darüber;  aber  ich  glaube  mich  davon  dispensieren  zu 
können,  sowohl  von  der  Schilderung  dieses  Werkes,  als  auch 
vieler  anderer,  die  Bernini  mit  eig'ener  Hand,  oder  doch  nach 
seinem  Entwürfe  für  diese  Kirche  zur  öffentlichen  Bewunde- 
rung aller  ausgeführt  hat;  und  will  jemand  die  Ursache  davon 
wissen,  so  will  ich  sie  ihm  nicht  verschweigen.“ 

Unter  denen,  die  er  hier  verschweigen  will,  sind  nicht  die 
selbständigen  Skulpturwerke,  wie  z.  B.  die  Grabmäler,  sondern 
vor  allem  die  dekorativen  architektonischen  Arbeiten,  deren 
keine  an  Bedeutung  auch  nur  entfernt  an  das  Tabernakel  von 

6* 
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S.  Peter  heranreicht:  Marmorinkrustationen  u.  dgl.  an  den 
Pfeilern  des  Langhauses  von  S.  Peter  namentlich. 

[11]  Molti  sono  stati  coloro , che  la  nobiltà,  la  vastità,  le  mara- 
viglie tutte  di  questo  gran  Tem-  \12\ pio  hanno  nel  passato,  e molto 
più,  e meglio  nel  presente  secolo  con  non  ordinaria  accuratezza 
descritte  ; altri  (per  dir  così)  an  procurato  di  farle  visibili, 
e godibili  anche  alle  più  lontane  Nazioni , mediante  le  stampe 
fatte  a lor  simiglianza  ; e nulladimeno  io  non  conobbi  giammai 
alcuno,  (e  fra  questi  pongo  io  anche  me  stesso)  il  quale  por- 
tandosi in  persona  a vederle  con  gli  occhi  proprj,  non  le  rav- 
visasse tanto  superiori  al  concetto,  che  egli  poco  anzi  formato 
ne  avea,  che  una  cosa  al  tutto  nuova,  e non  mai  immaginata 
scorgere  non  gli  paresse  ; onde  traggo  io  conseguenza,  che  non 
air  orecchio,  ma  all'  occhio  solamente  vien  riserbato  il  pregio 
di  poter  di  loro  dare  un’intero  giudizio;  anzi  dirò  di  più,  che 
/’  occhio  stesso  di  rappresentare  alla  fantasia  sì  gran  copia  di 
specie  sublimissime  al  primo,  e solo  aspetto  non  e capace,  quante 
in  un  tratto  se  ne  offeriscono  alle  pupille. 

„Denn  groß  ist  die  Zahl  derjenigen,  die  die  Vornehmheit, 
die  Raumgröße,  die  Wunderherrlichkeit  dieses  großen  Tempels 
beschrieben  haben,  schon  im  verflossenen  [16.  | Jahrhundert, 
und  noch  mehr  und  in  noch  besserer  Weise  im  laufenden 
Jahrhundert;  andere  wiederum  haben  dafür  gesorgt,  daß  diese 
Sehenswürdigkeiten  selbst  den  entferntesten  Völkern  zur  Kennt- 
nis kämen  und  Genuß  bereiteten,  indem  sie  dieselben  mit  aller 
Treue  durch  den  Stich  vervielfältigten.  [Die  zahlreichen  Publi- 
kationen und  Stiche  auf  S.  Peter  bezüglich  sind  nicht  nötig  zu 
nennen.]  Und  doch  habe  ich  noch  niemanden  kennen  g-elernt 
(und  nehme  mich  selbst  davon  nicht  aus),  der,  wenn  er  dieser 
Dinge  mit  eigenen  Augen  ansichtig  wurde,  sie  nicht  aller  Vor- 
stellung, die  er  sich  früher  davon  gemacht  hatte,  weit  über- 
legen gefunden  hätte,  als  wenn  ihm  da  eine  ganz  neue  Sache 
erschiene,  von  der  er  sich  früher  noch  nie  einen  Begriff  ge- 
bildet hatte.  Daraus  leite  ich  den  Schluß  ab,  daß  es  nur  dem 
Auge,  nicht  aber  dem  Ohre  möglich  ist,  ein  gerechtes  Urteil 
darüber  zu  vermitteln;  ja  ich  füge  hinzu,  das  Auge  selbst  ist 
auf  den  bloßen  ersten  Anblick  hin  nicht  hinlänglich  fähig,  um 
der  Phantasie  eine  so  große  Menge  erhabenster  Einzelheiten 


Tafel  VI 


Phot.  Sansaini 


: 


Tabernakel.  Rom,  S.  Peter. 


85 


auf  einmal  mitzuteilen,  so  viele  drängen  sich  ihrer  zu  gleicher 
Zeit  in  die  Pupillen  [auf  die  Netzhaut  des  Auges].“ 

Es  ist  dies  nicht  pure  Redensart,  leerer  Wortschwall, 
sondern  es  ist  etwas  daran.  Es  ist  jetzt  in  der  Tat  zuviel  zu 
sehen,  namentlich  wenn  man  erwägt,  daß  dabei  nicht  allein 
der  Kunstliebhaber,  sondern  auch  das  gläubige  Gemüt  be- 
teiligt ist,  das  viele  Dinge  noch  mit  besonderen  Ideenassoziationen 
verbindet.  Nach  dem  Plane  des  Bramante  und  des  Michel- 
angelo allerdings  sollte  wesentlich  nur  die  Architektur  und 
ein  diskreter  architektonischer  Schmuck  sprechen.  Seit  dem 
17.  Jahrhundert  hat  sich  erst  der  große  Schwulst  breit  gemacht, 
dann  die  Menge  Grabmäler,  die  Seitenkapellen  des  Lang- 
hauses. 

[12]  Segno  di  ciò  evidentissimo  si  è,  che  in  fatti  nessuno 
si  trova  per  giudizioso , ed  esperto , che  egli  sia,  a cui  basti 
V animo  a prima  vista  formarne  altro  concetto , che  di  tutta 
maraviglia  si,  ma  in  universale  ; onde  pur  gli  abbisogna , o 
voglia,  o nò,  il  tornare,  e ritornare,  il  vedere,  e rivedere,  e sempre 
quell'  eccelso  Tempio  ritrova  e nel  tutto,  ed  in  ogni  sua  parte 
maggiore  di  se  stesso  ; 

„Das  geht  zur  Evidenz  aus  dem  Umstande  hervor,  daß 
es  niemanden  gibt,  so  scharfsinnig  und  erfahren  er  auch  sei, 
der  sich  beim  ersten  Anblicke  einen  anderen  Eindruck  hätte 
bilden  können,  als,  bei  aller  Wunderbarkeit,  bloß  einen  ganz 
allgemeinen;  ob  er  nun  will  oder  nicht,  er  muß  wiederkommen, 
und  abermals  wiederkommen,  schauen  und  wiederum  schauen, 
und  jedesmal  wird  er  diesen  auserlesenen  Tempel  sowohl  im 
Ganzen,  als  in  allen  seinen  Teilen  größer  finden  als  früher 
[di  se  stesso,  als  er  ist].“ 

Auch  das  ist  richtig  und  eine  alte  Wahrnehmung,  die 
durch  Madernas  Langhaus  herbeigeführt  wurde.  Zuerst  wird 
man  der  Raumgröße  im  Ganzen  und  der  Größe  des  Details 
nicht  recht  inne  ; man  muß  erst  vertrauter  werden,  um  den 
richtigen  Maßstab  sofort  zu  finden  ; der  Bau  wächst  erst  all- 
mählich ins  Riesenhafte. 

[12]  ond'  è,  che  tempo  al  tutto  perduto  stimerei  io  quello, 
che  in  simili  descrizioni  io  volessi  impiegare. 

„So  erklärt  es  sich,  daß  ich  es  einfach  für  verlorene 
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Mühe  halten  würde,  was  ich  an  ähnliche  Beschreibungen 
wenden  wollte.“ 

Freilich  macht  er  sich  die  Sache  etwas  leicht.  Wir 
möchten  von  der  künstlerischen  Wirkung  dieses  bahnbrechen- 
den, unerhörten  Werkes  etwas  vernehmen.  Übrig'ens  ist  diese 
Eigentümlichkeit  der  Wirkung  von  S.  Peter  nicht  durch  Ber- 
ninis  Schaffen  herbeigeführt,  sondern  durch  diejenigen,  die 
den  Innenraum  geschaffen  haben:  Bramante,  Michelangelo, 
Maderna. 

[12 j Dirò  solo , che  non  ebbe  appena  il  Bernino  fatto  co- 
noscere il  gran  pensiero  suo,  e cominciato  a dar  forma  alle 
smisurate  Colonne,  che  V imperita,  e stolta  gente  rinnovò  in 
Roma  contro  di  lui  quei  perniciosi  susurri,  che  pure  dall' 
inetta  plebe  furono  mossi  in  Firenze  contro  il  gran  Brunellesco, 
allora  che  per  lo  servizio  della  gran  Cupola  egli  aveva  fatto 
allestire  tanti  marmi,  che  parevano  bastanti  a fabbricare,  stetti 
per  dire,  ima  Citta,  e finalmente  mostrò  loro  la  sperienza,  che 
tanti,  e non  meno  per  condurre  quella  gran  maraviglia  del 
Mondo  a sua  perfezione  ne  abbisognavano. 

„Ich  will  nur  noch  das  erzählen,  daß  Bernini  kaum  seinen 
Plan  publik  gemacht  und  den  unermeßlichen  Säulen  Gestalt 
zu  geben  begonnen  hatte,  als  das  unerfahrene  und  törichte 
Volk  in  Rom  gegen  ihn  dieselben  üblen  Tuscheleien  wiederum 
vorbrachte,  die  schon  einstmals,  auch  von  Seiten  einer  albernen 
Plebs,  gegen  den  großen  Brunellesco  [nicht  bloß  einen  gran 
Michelangelo  gibt  er  zu!]  in  Florenz  erhoben  worden  waren, 
als  er  für  die  Herstellung  der  großen  [Dom-]  Kuppel  so  viel 
Marmorblöcke  herrichten  ließ,  daß  es  schien,  man  könne  eine 
ganze  Stadt  daraus  erbauen,  wobei  er  ihnen  aber  zum  Schluß 
doch  bewies,  daß  in  der  Tat  so  viel  und  nicht  weniger  nötig 
war,  um  jenes  große  Weltwunder  zu  vollenden.“ 

Hier  kommt  der  Florentiner  zum  Wort,  der  auf  die  „g'ran 
maraviglia  del  mondo“  seiner  Stadt  stolz  ist.  Er  nennt  sie 
schlechtw'eg  „la  gran  Cupola“,  es  kann  ja  doch  nur  die  Dom- 
kuppel gemeint  sein.  Vor  der  Peterskuppel  war  sie  auch  die 
großartigste  Kuppel  in  Italien.  Diese  Gelegenheit,  seinen  Lokal- 
patriotismus leuchten  zu  lassen,  hat  er  sich  nicht  entgehen 
lassen.  Das  wird  ihn  auch  hauptsächlich  bewogen  haben,  die 


87 


g*anze  Geschichte  hier  einzuflechten;  denn  sonst  beachtet  er 
ja  gar  nichts  weiter. 

[12]  Sollevaronsi  dunque  le  lingue  degli  sciocchi,  ed  ognuno 
volle  dar  sua  sentenza,  concludendo  finalmente,  che  il  preparato 
lavoro  avrebbe  senza  alcun  dubbio  di  se  stesso  ripieno  quel  gran 
Tempio,  ed  occupatone  [13]  il  più  bello,  ma  restaron  deluse, 
allora  che  dal  posto  in  opera  tutto  il  contrario  si  riconobbe. 

„Törichte  Stimmen  ließen  sich  also  vernehmen,  und  jeder 
wollte  seine  Meinung  abgeben,  um  zum  Schlüsse  zu  gelangen, 
daß  das  begonnene  Werk  für  sich  allein  die  ganze  Kirche 
ausfüllen  und  den  schönsten  Teil  derselben  für  sich  in  Anspruch 
nehmen  würde;  aber  sie  wurden  alle  widerlegt,  als  sich  nach 
der  Vollendung*  ganz  das  Gegenteil  ergab.“ 

Die  zeitgenössischen  Berichte  sagen,  daß  das  römische 
Volk  durch  ganz  anderes  aufg*eregt  war,  das  allerdings  mit  dem 
Tabemakelbau  im  Zusammenhang  stand.  Der  Papst  brauchte 
damals  *viel  Bronze,  für  das  Tabernakel  und  für  Kanonen,  um 
das  Castel  S.  Angelo  besser  zu  armieren.  Es  wurden  die 
Rippen  der  Kuppel  von  S.  Peter  durch  bleierne  ersetzt  — 
technisch  irrelevant,  aber  ein  Merkantilismus,  der  verstimmend 
auffällt  — ; das  war  aber  nicht  genug*.  Es  wurde  Bronze  auch 
gekauft,  aber  sie  war  sehr  teuer  und  die  Steuern  unerträglich. 
Da  griff  man  nach  den  Bronzebalken  in  der  Vorhalle  des 
Pantheon,  die  Kaiser  Constans  II.  bei  der  Plünderung*  des 
Pantheon  im  7.  Jahrhundert  verschont  hatte  (die  Bronzeziegel 
hatte  er  geraubt).  Diese  Balken  wurden  1625  eingeschmolzen  ; 
das  Volk  murrte  und  Pasquino  sang  sein  Spottlied.  Die  modernen 
römischen  Führer  klagen  noch  immer  darüber,  obzwar  schließ- 
lich dem  Pantheon  nicht  ein  irreparabler  Schaden  zugefügt 
wurde  (für  das  Außere  irrelevant).  Hauptsächlich,  weil  das 
verabscheute  Tabernakel  von  S.  Peter,  der  Inbegriff  aller 
stilistischen  Scheußlichkeit,  daraus  gegossen  wurde  ! Aber 
allerdings  auch  Kanonen.  Fraschetti  hat  gerade  dieses  Factum 
nicht  so  sehr  dem  Papst  als  dem  Bernini  vorgeworfen,  er 
klagt  ihn  der  Pietätlosigkeit  gegen  das  Altertum  an.  Aber  es 
war  eine  gesunde  Zeit,  die  keine  Sentimentalität  kannte;  die 
Bronzebalken  waren  künstlerisch  nichts  wert  („decora  inutilia“ 
nennt  sie  der  Papst  in  der  bezüglichen  Inschrift)  ; und  sie 
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deshalb  allein,  weil  sie  „antik“  waren,  zu  schonen,  war  die 
Zeit  zu  selbstherrlich  und  willenskräftig,  nicht  angekränkelt. 
Als  Ersatz  für  die  Balken  baute  er  die  „Eselsohren“,  die  jetzt 
milder  beurteilt  werden;  seit  Jahren  abgetragen. 

[13]  Fu  a questo  stupendo  lavorio  dato  fine  in  spazio  di 
nove  anni, 

„Das  ganze  staunenerregende  Werk  wurde  im  Verlaufe 
von  neun  Jahren  zu  Ende  gebracht.“ 

Die  Angabe  ist  ganz  richtig.  Im  Jahre  1624  wurde  der 
Auftrag  an  Bernini  erteilt,  am  Peter-  und  Paulstage  1633  wurde 
der  Baldachin  enthüllt  unter  enormem  Zulauf  des  Volkes,  wie 
zeitgenössische  Quellen  melden.  Das  Gießen  der  Säulen  und 
der  krönenden  Teile  hatte  so  lange  Zeit  in  Anspruch  genommen, 
es  mußte  mit  größter  Vorsicht  zu  Werke  gegangen  werden. 

[13]  e già  voleva  il  Papa  ricompensarne  V Artefice,  ma 
parveli  bene  il  sentir  prima  sopra  di  ciò  la  sentenza,  e il  parere 
di  diverse  persone  di  gran  dignità,  che  insieme  per  taV  effetto 
furono  radunate.  Molti  dissero  molte  cose  ; uno  ve  ne  fu  di  parere, 
doversi  dare  al  Ber  nino  una  Collana  d'oro  di  500  ducati.  Fu 
il  pensiero  riportato  al  Papa,  il  quale  subito  sorridendo  disse: 
„ Orsù  V oro  sarà  del  Bernino , ma  la  Catena  a colui  si  con- 
verrebbe, che  sì  bel  consiglio  ne  ha  dato,  “ ed  al  Bernino  fece 
do?iare  diecimila  scudi  con  alcune  pensioni,  e a due  fratelli  di 
lui  un  Canonicato  di  S.  Gio:  Later  ano,  e un  beneficiato  di 
S.  Pietro:  Detti,  e fatti  degni  veramente  di  un  tal  Monarca, 
quale  fu  egli. 

„Der  Papst  gedachte  nun  den  Künstler  dafür  zu  belohnen, 
aber  es  schien  ihm  geraten,  vorher  die  Meinung  einiger  Würden- 
träger darüber  zu  vernehmen,  die  zu  diesem  Zwecke  versammelt 
wurden.  Von  Vielen  wurde  Vieles  vorgebracht;  einer  riet  unter 
anderem,  dem  Bernini  eine  Halskette  aus  Gold  im  Werte  von 
500  Dukaten  zu  verehren.  Dieser  Vorschlag  wurde  dem  Papste 
hinterbracht  und  dieser  sagte  darauf  sofort  lachend  : ,Das  Gold 
solle  man  dem  Bernini  geben,  aber  die  Kette  gebühre  dem- 
jenigen, der  einen  so  schönen  Rat  gegeben  hat;“  dem  Bernini 
aber  ließ  er  10.000  Scudi  auszahlen  und  einige  Pfründen  an- 
weisen, seinen  Brüdern  aber,  dem  einen  ein  Kanonikat  von 
S.  Giovanni  in  Laterano,  dem  anderen  ein  Benefiziat  von 
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S.  Peter;  Worte  und  Taten,  wahrhaftig-  würdig  eines  solchen 
Monarchen,  wie  Urban  einer  war.“ 

Das  Schlußhonorar  von  10.000  Scudi  ist  urkundlich  ge- 
sichert; das  war  nur  Geschenk.  Außerdem  hatte  der  Künstler 
in  der  ganzen  Zeit  einen  fixen  Gehalt  dafür  bezogen.  Im  ganzen 
soll  er  34.000  Scudi  für  seine  Arbeit  bezogen  haben;  die 
Gesamtkosten  wurden  auf  200.000  Scudi  geschätzt.  Die  Frei- 
gebigkeit des  Papstes  Künstlern  und  namentlich  Bernini  gegen- 
über war  groß  und,  wie  Baldinucci  sagt,  echt  königlich.  Es 
war  römische  Sitte,  auch  den  Familienangehörigen  etwas  zu- 
kommen zu  lassen;  der  Nepotismus  war  sozusagen  legale  Ein- 
richtung. Das  Volk  hätte  es  dem  Bernini  verdacht,  wenn  er 
nicht  auch  für  seine  Verwandten,  seine  Brüder  Vincenzo  und 
Domenico  etwas  herauszuschlagen  gesucht  hätte,  wo  er  ja 
selbst  in  der  Wolle  saß.  So  erklärt  sich,  daß  man  z.  B.  Inno- 
cenz  X.,  dem  Nachfolger  Urbans,  es  verdachte,  als  er  anfangs 
keinen  Nepoten  bestellen  wollte;  man  sagte,  er  ließe  seine 
Familie  verkümmern,  es  wäre  das  eine  Schande  für  einen 
Monarchen. 

[13]  Soleva  dire  il  Cavaliere,  che  quest'  opera  era  riuscita 
bene  a caso;  volendo  inferire,  che  l' arte  stessa  non  poteva  mai 
sotto  una  sì  gran  Cupola,  ed  in  ispazio  sì  vasto,  e fra  moli  di 
così  eccedente  grandezza  dare  una  misura,  e proporzione,  che 
bene  adequasse,  ove  l' ingegno,  e la  mente  dell' Artefice,  tale 
quale  essa  misura  doveva  essere,  seni'  altra  regola  concepire  non 
sapesse. 

„Der  Cavaliere  pflegte  später  zu  sagen,  daß  es  bloßer 
Zufall  war,  daß  dieses  Werk  so  wohlgelungen  ist;  er  wollte 
damit  sagen,  daß  die  Kunsterfahrenheit  allein  niemals  genügt 
hätte,  dem  Künstler  die  entsprechenden  Maße  und  Proportionen 
anheimzugeben,  die  unter  einer  so  großen  Kuppel,  in  einem 
so  ungeheuren  Raume  und  zwischen  Massen  von  so  außer- 
ordentlichem Volumen  am  Platze  gewesen  wären,  wenn  nicht 
der  Geist  und  Verstand  des  Künstlers  ohne  alle  Hilfe  von 
Regeln  das  richtige  Maß  zu  erfassen  gewußt  hätte.“ 

Es  ist  dies  vielleicht  der  beste  Satz  in  der  ganzen  Ge- 
schichte. Bernini  hat  gestanden,  daß  er  sich  g’anz  auf  seinen 
künstlerischen  Instinkt  verlassen  mußte,  um  die  richtige  Größe  zu 
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treffen.  Es  gab  eben  absolut  kein  Vergleichsobjekt  dafür.  Auch  das 
Pantheon  bot  es  ihm  nicht,  weil  seine  Kuppel  viel  niedriger  ist  und 
nichts  in  der  Mitte  drinnen  steht.  Ein  Holzmodell  hätte  auch  nicht 
genügt,  da  es  auf  den  dunklen  Schimmer  der  Bronze  ankam. 

Das  Tabernakel  war  eine  bahnbrechende  Leistung  in  neuer 
Richtung.  Lauter  Kurven,  die  nicht  in  der  Ebene  verlaufen, 
sondern  immer  gleichzeitig  auch  nach  der  Tiefe.  Kurven  in 
der  Ebene  hat  es  immer  gegeben,  oder  Kurven,  die  nur  nach 
der  Tiefe  bewegt  waren:  Konsolen.  Nun  aber  ist  Bewegung 
in  Ebene  und  Tiefe,  in  allen  drei  Dimensionen:  an  den  ge- 
wundenen Säulen,  an  den  konvexen  Architraven,  an  den  kamies- 
artigen,  aber  mehr  konvexen  Rippen,  an  den  konvexen  Seiten 
des  Schlußbuges  mit  der  Kugel  darüber.  Und  warum?  Um 
Kontrast  zu  den  ruhenden  Linien  der  Umgebung  zu  bekommen  : 
die  gewundenen  Säulen  in  Kontrast  zu  den  senkrechten  Kuppel- 
pfeilern, die  konvexen  Rippen  zu  den  in  umgekehrtem  Schwünge 
verlaufenden  Tonnengewölben  der  Kreuzarme  und  den  Kuppel- 
gewölben. Das  Tabernakel  ist  also  überhaupt  nicht  für  sich  zu 
betrachten,  sondern  im  Zusammenhang  mit  dem  ganzen  Innen- 
raum. Das  Grundprinzip  ist  verwandt  mit  dem  Gotischen,  aber 
im  Gotischen  ist  bloß  Hochdrang,  hier  Hoch-  und  Tiefdrang 
zugleich.  Immer  die  Tendenz,  der  toten  Materie  inneres  Leben 
einzuhauchen.  Damit  häng't  auch  die  Neigung- zur  Verwendung 
naturalistischer  Motive  zusammen  : textiler  Lambrequins,  der 
Akanthusblattkelche  an  den  Säulen. 

Nun  kommt  er  auf  die  Barcaccia  zu  sprechen1);  dann  for- 
muliert erBerninis  Auffassung  von  einem  Monumentalbrunnen2): 
er  soll  stets  einen  naturalistischen  Sinn  haben,  oder  doch  auf 
irgend  eine  hervorragende  Sache  anspielen,  ob  sie  nun  aus 
der  Wirklichkeit  oder  aus  der  Phantasie  geschöpft  sei.  Mit 
anderen  Worten:  Bernini  verlangte  eine  lebendige,  organische 
Kraftquelle  für  den  bewegten  Wasserstrahl.  Die  bloße  archi- 
tektonische Form  genügte  ihm  nicht.  Auch  hier  soll  das  Leben 
und  die  künstlerische  Wirkung  aus  dem  Inneren,  aus  der  Tiefe 
kommen,  ein  Impuls  soll  sichtbar  sein.  Und  um  ein  Beispiel 
dafür  zu  nennen,  sagt  er: 


J)  Siehe  Seite  32  ff. 

2)  Siehe  Seite  34. 
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[14]  ciò  che  pure  in  vita  di  questo  Pontefice  videsi  essere 
da  lui  stato  praticato  nella  bella  fonte  di  Piazza  B arò  er  ina, 
fatta  con  suo  disegno,  e con  suo  scarpello,  nella  quale  fece 
vedere  tre  Delfini , che  reggono  la  pila,  sopra  la  quale  e la  bella 
fgura  di  Glauco  con  la  Conca  sonante,  dalla  quale  V acqua 
vedesi  scaturire. 

„So  wurde  dieses  Prinzip  von  Bernini  betätigt  in  dem 
schönen  Brunnen  auf  der  Piazza  Barberina,  der  auch 
noch  zu  Lebzeiten  dieses  Papstes  Urbans  entstanden  ist,  so- 
wohl nach  seiner  Zeichnung  als  durch  seinen  Meißel  ausgeführt, 
an  welchem  man  drei  Delphine  sieht,  die  das  Becken  empor- 
halten, und  darüber  ist  die  schöne  Figur  des  Triton,  wie  er 
in  eine  Muschel  bläst  und  zugleich  aus  dieser  das  Wasser  hoch 
emporspringt.“ 

Es  ist  die  Fontana  del  Tritone.  Drei  wasserspeiende 
Delphine  halten  mit  den  Schwänzen  das  Muschelbecken  empor. 
Die  Bewegung  der  Muschel  (schon  von  Michelangelo  eingeführt, 
jetzt  immer  lebendiger  durchgebildet,  quellend),  darauf  der 
Triton  mit  quammigen  Polypenfüßen,  bläst  aufwärts  in  die 
Muschel  und  treibt  mit  Willen  das  Wasser  empor.  Unten  ein 
Schild  (auch  lebendig  bewegt)  mit  den  drei  Bienen  der  Bar- 
berini darauf.  Alles  org-anisch  lebendig  und  doch  in  einen  festen 
Umriß  gefaßt;  daher  die  Wirkung  selbst  von  Burckhardt  ge- 
billigt und  gepriesen.  Errichtet  angeblich  1640.  (Fraschetti  beruft 
sich  hiebei  auf  Letarouilly,  Edifices  de  Rome  moderne;  woher 
hat  es  dieser?) 

Überg'ang:  Fontana  delle  Tartarughe,  wo  nur 

lebendiger  Aufbau,  noch  nicht  lebendige  Kraft.  Die  Figuren 
sind  bloße  teilnahmslose  Zierde,  mit  dem  Wasserauswurf  selbst 
haben  sie  nichts  zu  tun,  ähnlich  wie  die  Renaissancebrunnen  : 
Neptunsbrunnen  in  Bologna  u.  dgi. 

Bei  dieser  Gelegenheit  soll  auch  die  Fontana  Trevi 
zur  Sprache  gebracht  sein  (Baldinucci  spricht  nicht  davon, 
denn  sie  wurde  ja  nicht  von  Bernini  ausgeführt).  Es  ist  die 
monumentalste  Brunnenanlage  in  Rom.  Stark  theatralisch  : 
Vortreten  des  Mittelrisalits,  dann  des  Neptun.  Aber  das  Ar- 
rangement der  Felsen,  die  reiche  Wasserfülle,  die  aus  hundert 
Adern  quillt,  in  verschiedener  Stärke,  wirkt  unwiderstehlich, 
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und  die  laute  Schauwand  darüber  nimmt  man  hin,  sie  paßt  zu 
dem  lauten  Getöse  des  Wassers.  Tiefdrang-  (Fenster  auf  Kon- 
solen), Hochdrang-  (Fenster  oben  in  den  Fries  einschneidend), 
in  Superlativen!  Mit  dem  Getöse  des  Wassers  ein  musikalisches 
Ganzes.  Herg-estellt  ist  sie  von  Nicolò  Salvi  seit  1733,  voll- 
endet 1762.  Nun  paßt  sie  in  der  Tat  besser  in  das  17.  Jahr- 
hundert als  in  das  18.  Fraschetti  hat  nun  g-efunden: 

1.  Urkundliche  Nachrichten,  daß  Bernini  für  die  Fontana 
Trevi  im  Auftrag  Urbans  VIII.  eine  monumentale  Fassade  ge- 
plant hat.  Die  Steine  wollte  er  sich  durch  Demolierung  des 
Grabmals  der  Caecilia  Metella  verschaffen,  doch  wehrte  sich 
dageg-en  das  römische  Volk.  Das  wäre  in  der  Tat  bedauerlich 
für  uns  moderne  Archäologen  gewesen,  denn  das  Grabmal  ist 
eine  der  wenigen  Erinnerungen  an  die  republikanische  Zeit. 
Es  wurde  sistiert.  Ein  kleiner  provisorischer  Abschluß  1643 
geschaffen  ; 

2.  daß  der  Papst  Häuser  niederlegen  ließ  an  der  Stelle, 
wo  jetzt  die  Fontana  steht.  Also  ein  Beweis,  daß  Großes  ge- 
plant war; 

3.  eine  Skizze  von  Bernini,  mit  seinem  Namen  gezeichnet, 
in  der  Galerie  Doria,  den  Neptun  als  Hauptmotiv  zeigend; 

4.  im  18.  Jahrhundert  weist  er  Arbeiten  vor  1733 
nach,  die  für  die  Fontana  ausgeführt  wurden.  1733  ist  aber 
erst  Salvis  Plan  entstanden;  wonach  hat  man  also  früher 
gebaut? 

5.  Salvi  selbst  war  nicht  geeignet  zu  solchem  Werk,  un- 
zulänglich. Dagegen  spricht  alles  für  Bernini. 

Fraschetti  kommt  also  zu  dem  Schlüsse:  Bernini  hat  im 
Aufträge  des  Papstes  Urban  die  Fontana  entworfen,  ungefähr 
wie  sie  jetzt  dasteht.  Wegen  Mangels  an  Steinen  und  Geld 
wurde  sie  nicht  ausgeführt,  der  Plan  blieb  aber  erhalten  und 
stets  in  suspenso. 

Im  18.  Jahrhundert  wurde  unter  Benedikt  XIII.  an  den 
Ausbau  geschritten  (Symptom  einer  Reaktion  des  römischen 
Barockbewußtseins  inmitten  des  aufkommenden  Klassizismus). 
Der  Plan  Berninis  wurde  vorgenommen  und  dem  Salvi  der 
Auftrag  gegeben,  diesen  Plan  etwas  zu  akkommodieren.  So  wäre 
die  Fontana  ein  Werk  Berninis  mit  einigen  Veränderungen 
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des  Salvi  und  seiner  Nachfolger.  Sehr  wahrscheinlich,  aber 
sicher  doch  nicht1). 

[14]  Ad  instanza  pure  d’ Urbano  egli  con  suo  disegno  adornò 
le  quattro  grandissime  nicchie  né1  piloni,  che  reggono 
la  gran  Cupola  di  S.  Pietro,  che  si  vedon  sotto  le  Reliquie, 
ove  prima  una  ferrata  vedeasi,  che  teneva  da  cima  a fondo. 

„Ebenfalls  über  Wunsch  Urbans  lieferte  er  den  Entwurf 
für  die  Ausschmückung  der  vier  riesigen  Nischen  in  den 
Pfeilern,  welche  die  Kuppel  von  S.  Peter  tragen;  die  Nischen 
sind  ausgespart  unterhalb  der  Stellen,  wo  die  Reliquien  auf- 
bewahrt werden;  früher  waren  dort  eiserne  Gitter  von  oben 
bis  unten  angebracht  gewesen.“ 

Es  handelt  sich  um  die  Pfeiler  des  Bramante,  in  denen 
schon  Bramante  zwischen  den  kolossalen  Pilastern  Nischen  im 
Mauerkern  ausgespart  hatte.  Es  waren  doppelte  Nischen,  oben 
und  unten.  Jetzt  sollten  sie  reicher  ausgefüllt  werden.  (Die 
Idee  ist  aus  demselben  Geiste  geboren  wie  das  Tabernakel  : 
die  stille  Ruhe  durch  laute  Bewegung  zu  unterbrechen.)  Die 
oberen  Nischen  wurden  mit  Tabernakeln  und  Reliefs  verkleidet, 
es  kamen  darein  die  vier  Hauptreliquien  der  Peterskirche  : das 
heilige  Kreuz,  das  Schweißtuch,  die  Lanze  des  Longinus  und 
das  Haupt  des  hl.  Andreas.  Bernini  verwendete  für  die  Taber- 
nakel die  gewundenen  Säulen,  die  das  frühere  Tabernakel  aus 
Alt-S.  Peter  getragen  hatten.  Die  Reliefs  von  Schülern  (kunst- 
historisch nicht  untersucht).  Die  unteren  Nischen  viel  breiter, 
von  diesen  spricht  Baldinucci  und  fährt  fort: 

[14]  Queste furono  poi  degno  ricettacolo  di  quattr  o Colossi 
di  marmo,  fatti  da  quattro  singolarissimi  Artefici.  Del  Longino 
opera  dello  scarpello  di  G i o : L or  enzo  ; di  S.  Andrea  fattura 

])  Herrn.  Voss  hat  es  in  seinem  Aufsatze  „Berninis  Fontänen“  im  Jahrb. 
der  kgl.  preuß.  Kunstsamml.  XXXI,  1910,  p.  127  ff.,  auf  Grund  von  Handzeich- 
nungen und  von  stilkritischen  Erwägungen  höchst  wahrscheinlich  gemacht,  daß  die 
zeitgenössischen  Quellen,  die  von  einer  Autorschaft  Berninis  nichts  wissen  und 
den  Salvi  als  Schöpfer  des  Brunnens  angeben,  gegenüber  den  Angaben  Fraschettis 
doch  im  Rechte  sind.  Was  Voss  aber  nicht  beachtet  hat,  ist  die  Tatsache,  daß 
Bernini  wirklich  an  einer  monumentalen  Ausgestaltung  des  Brunnens  gearbeitet 
hat,  wie  wir  aus  unzweifelhaften  Angaben  zeitgenössischer  Quellen  wissen.  Die 
Frage  spitzt  sich  also  dahin  zu,  ob  Salvi  den  vielleicht  damals  noch  vorhandenen 
Plan  Berninis  benutzt  hat  oder  nicht. 
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di  Fr  anc  e se  o Fiammingo;  della  S.  Elena  scoi-  [15]  pita  da 
Andrea  Bolgi;  e della  Veronica  bella  fatica  di  Francesco 
Modi  i. 

„Diese  [Nischen]  wurden  die  würdigen  Stätten  für  vier 
kolossale  Marmorfiguren,  die  von  vier  der  ausgezeichnet- 
sten Künstler  ang'efertigt  wurden:  der  hl.  Longinus  durch  den 
Meißel  des  Gio.  Lorenzo  Bernini,  der  hl.  Andreas,  eine  Arbeit 
des  Francesco  Fiammingo,  die  hl.  Elena,  skulpiert  durch 
Andrea  Bolg'i,  und  die  hl.  Veronika,  ein  schönes  Werk  des 
Francesco  Mochi.“ 

Diese  vier  Statuen  fallen  gegenwärtig'  sehr  ins  Aug'e,  wenn 
man  den  Kuppelraum  von  S.  Peter  betritt.  Sie  wurden  jede  unter 
den  bezüglichen  Reliquien  aufgestellt.  Es  fällt  auf,  daß  Baldinucci 
nur  eine  speziell  als  bella  fatica  qualifiziert.  Wir  werden  sie 
kennen  lernen,  sie  ist  berninesker  als  Bernini  selbst,  aber  wahr- 
scheinlich, weil  Mochi  ein  Landsmann  des  Baldinucci  war;  mög- 
licherweise hat  sie  ihm  wirklich  so  besonders  gefallen.  Der  heu- 
tige Geschmack  findet  die  Helena  am  besten  (Bädeker;  aus  Irr- 
tum einmal  die  Veronika  so  hervorgehoben;  auch  Fraschetti 
findet  die  Helena  am  besten,  aber  er  gesteht  zu,  sie  wäre  die 
„kälteste“  der  vier  Statuen).  Der  Auftrag  wurde  im  Dezember 
1629  erteilt.  Die  Arbeiten  zogen  sich  durch  die  Dreißiger-  und 
zum  Teil  auch  noch  durch  die  Vierzigerjahre  hindurch.  Bernini 
soll  sich  bei  der  Verteilung  der  Arbeiten  und  ihrer  Aufstellung 
sehr  selbstsüchtig  benommen  haben;  Fiammingos  Modell,  das  die 
Eifersucht  Berninis  erweckte,  wäre  beim  Transport  über  Intrigen 
Berninis  in  Trümmer  gegangen,  dann  wurde  ihm  ein  anderer 
Platz  angewiesen  als  der,  wofür  die  Statue  berechnet  war.  Auch 
Mochi  hatte  angeblich  zu  klagen,  wie  Passeri  mitteilt. 

Hl.  Longinus.  Der  Krieger,  der  Christi  Seite  mit  der 
Lanze  durchbohrt  hat.  Keine  Gruppe,  sondern  Einzelfigur.  Wie 
ist  ein  Konflikt  möglich?  Pathos:  sehnend  breitet  er  die  Arme 
aus,  lenkt  den  Blick  in  die  Höhe,  strebt  nach  Vereinigung  mit 
Christus  ; sogar  die  Brust  drängt  sich  nach  links,  in  der  Richtung 
des  Blickes,  dem  Heiland  entgeg-en.  Aber  diese  Vereinigung 
ist  nicht  möglich  (Christus  ist  am  Kreuze  zu  denken)  ; daher 
die  Unlustempfindung.  Das  Pathos  ist  nicht  Kampf  zwischen 
Wille  und  Empfindung,  sondern  zwischen  zwei  Empfindungen. 


Tafel  VII 


Der  heil.  Longinus.  Rom,  S.  Peter 


Das  Pathos  wirkt  auch  hier  groß  wie  immer  jedes  Leiden,  aber 
es  wirkt  nicht  so  heroisch  wie  das  antike  Pathos  und  das  des 
Michelangelo  ; man  hat  ihn  mit  einem  Schauspieler  verglichen  : 
moderne  Empfindung,  die  das  laute  Äußern  der  Empfindungen, 
wenn  es  wahr  ist,  gemein  findet,  oder  aber  als  direkt  unwahr. 
Man  glaubt  heute,  echte  tragische  Empfindung-  lähmt  den  Willen, 
so  daß  er  für  die  Lustempfindung  nicht  die  große  Pose  findet. 

Jedenfalls  höchste  innere,  d.  h.  Empfindungsbewegung. 
Aber  die  Figur  steht  wenigstens  fest  auf  den  Beinen,  aber  erstens 
keine  Invertierung  mehr,  auch  nicht  Scheidung  in  Stand- 
und  Spielbein,  wie  in  der  Antike  und  in  der  Renaissance.  Ein 
momentanes  Anhalten  im  Schritt,  nicht  Ausgleichung  zwischen 
Ruhe  und  Bewegung,  sondern  eine  Ruhe,  in  der  die  Bewegung 
nachzittert.  Zweitens  auffallend  gegenüber  Michelangelo,  daß 
die  Muskulatur,  das  Materielle  weniger  betont  ist;  dünne  Arme 
und  Beine;  die  Empfindung  zehrt  ihm  am  Leibe,  der  Wille  ist 
ganz  unterjocht.  Drittens  die  Draperie,  unerhört  g-ebrochen  und 
in  Querfalten  geführt,  weil  rechts  an  der  Hüfte  zusammengefaßt, 
an  den  beiden  Seiten  zwischen  Rahmen  von  niederwallenden 
vertikalen  Zipfeln,  die  aber  auch  in  der  Breite  gebrochen  sind  : 
möglichste  Zerknitterung,  daher  viel  eindringende  Schatten. 
Also  auch  im  Körper  und  in  der  Draperie  das  Leidende,  Miß- 
handelte, das  eine  gewisse  Größe  verleiht;  aber  die  Absicht 
ist  zu  deutlich  gemacht.  Bei  der  Stellung  der  Figur  muß  man 
auch  die  Nische  in  Betracht  ziehen,  zu  deren  Ruhe  die  Figur 
ein  kontrastierendes  Leben  darstellen  soll.  Daher  die  schräge 
Linie,  womit  das  horizontale  Gesims  der  Nische  durchschnitten 
wird,  und  ebenso  die  Zickzacklinien,  womit  die  vertikalen 
Flankenlinien  gebrochen  sind.  Denn  die  vorgepreßte  Brust  des 
Heiligen  gibt  auch  bewegte  Linien  in  der  Nische. 

Die  übrigen  Figuren  der  Nischen  in  den 
Kuppel  p feilern  von  S.  Peter.  Fiammingos  hl. 
Andreas.  Äußere  Verwandtschaft  mit  dem  Longinus;  übrigens 
ist  das  Modell  des  Fiammingo  als  erstes  fertig  gewesen,  also 
scheint  Fiamming-o  hier  nicht  den  Longinus  kopiert  zu  haben; 
eher  wäre  das  Umgekehrte  anzunehmen.  Das  würde  auch 
Beminis  Eifersucht  erklären.  Aber  Bemini  ist  über  den  Andreas 
hinausgegangen.  Überschneiden  des  Kuppelg-esimses, 
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aber  nicht  in  einer  Schrägen,  sondern  mittels  des  Andreas- 
kreuzes X)  also  maßvoller,  nicht  so  schneidend  jäh.  Der  Heilig-e 
auch  en  face.  Blick,  ausgebreitete  Arme,  Vordrängen  der  Brust 
wie  bei  Bernini.  Aber  die  ganze  Figur  schon  an  sich  trotzdem 
ruhiger.  Woran  liegt  das?  Stand-  und  Spielbein,  oben  ent- 
sprechend invertiert,  der  linke  Arm  bewege,  der  rechte  ver- 
borgen hinter  dem  Kreuz.  Das  liegende  Kreuz  war  an  sich 
gegebene  gesetzliche  Linienkomposition.  Dann  die  Brust,  die 
Arme  und  Beine  viel  mächtiger,  noch  im  Sinne  des  Michel- 
angelo. Das  Gewand  in  ruhigen  Langfalten  herabfallend,  nach 
der  Antike.  Dieser  Fiammingo  berührt  sich  also  mit  Rubens: 
bei  aller  Empfindung  noch  eine  Grundherrschaft  des  Willens. 
Der  Longinus  ist  nervöser  und  leiblich  mehr  angekränkelt,  im 
Kostüm  verwirrter  ; er  geht  parallel  mit  van  Dyck.  Also  schon 
in  der  zweiten  Hälfte  der  Dreißigerjahre  ist  Bemini  über  die 
Stufe  des  Rubens  hinausgegangen. 

Hl.  Veronika  des  Mochi,  mit  dem  Schweißtuch.  Noch 
Bemini  hatte  den  Longinus  fest  hingestellt,  Veronika  läuft; 
Überschneidung  des  Kuppelgesimses,  dann  X der  Mittelachse. 
Auffassung  : die  Empfindung  beherrscht  so,  daß  der  Konflikt 
zurücktritt,  die  Größe  des  Pathos  kaum  mehr  zur  Geltung 
kommt;  schon  darin  war  Bernini  vorsichtiger,  um  sich  nicht 
um  die  beste  Wirkung  zu  bringen.  Die  lebhafteste  innere 
Bewegung  durch  das  äußerste  an  äußerer  Bewegung,  durch 
Laufen,  wiedergegeben.  Das  machte  schon  die  Zeitgenossen 
stutzig,  ob  da  doch  nicht  die  Stilgrenzen  überschritten  wären. 
Passeri  sagt  (im  Leben  des  Mochi):  Statua  kommt  doch  von 
sto,  stas,  aber  er  will  nicht  kritisieren,  fügt  er  hinzu.  Anekdoten 
Berichten,  Bemini  hätte  den  Mochi  gefragt,  woher  der  Wind 
in  den  Kleidern  käme?  Worauf  er  zur  Antwort  gab:  „Durch 
die  Risse,  die  Ihr  in  der  Kuppel  verursacht  habt.“  Der  Kopf 
ohne  inneren  lebendigen  Ausdruck,  aber  äußerlich  sprechend. 
Die  Falten  noch  zerschlissener  als  bei  Bernini;  in  jähem  Laufe 
legen  sie  sich  schneidend  an  die  Beine  an.  Also  eine  Über- 
trumpfung  des  Bernini  in  jeder  Richtung. 

Hl.  Helena  von  Andrea  Bolgi.  Ein  Lieblingsgehilfe  des 
Bernini,  den  er  stark  protegiert  hat;  offenbar  konnte  er  ihm 
nie  gefährlich  werden,  weil  er  die  veraltete  Manier  festzuhalten 
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versucht  hat.  In  der  Tat  weitaus  die  ruhigste  und  maßvollste 
Figur.  Der  Kopf  zwar  etwas  geneigt,  aber  ohne  tieferen  Er- 
regungsausdruck, nur  die  Bewegung  der  Hand,  womit  sie  die 
Nägel  zeigt,  ist  eine  eindringliche  subjektive  Apostrophe  an 
den  Beschauer.  Auch  die  Überschneidung  des  Kuppelgesimses 
maßvoll;  das  Kreuz  half  dabei  wesentlich.  Die  Draperie  ver- 
hältnismäßig antikisierend,  nur  einige  bewegtere  Bauschen  ver- 
raten die  Nähe  des  Bernini. 

[15]  Stava  il  Papa  restaurando  V antica  Chiesa  di  S.  Bi- 
biana posta  nel  celebre  luogo  detto  vad  Ursum  pileatum'1 , Cata- 
comba ricchissima  di  tesori  di  Corpi  di  Santi  Martiri  ; quando 
volle  Iddio,  che  in  premio  di  sì  religiosa  azione  gli  venisse  fatto 
il  ritrovare  il  Corpo  di  quella  Santa.  Onde  nel  gaudio  universale 
di  Roma  per  sì  gradita  novità  fu  ordinato  al  Bernino  il  farne 
la  Statua,  che  poi  fu  collocata  in  essa  Chiesa  nel  luogo,  ove 
al  presente  si  vede.  Nè  voglio  a tal  proposito  lasciar  di  dire, 
come  ritrovossi  anche  in  quella  occasione  I antica,  e mal  com- 
posta figura  dell'  Orso  di  marmo  con  un  cappelletto  in  testa, 
che  è quello  appunto,  che  oggi  è sopra  la  muraglia  nella  piaz- 
zetta di  quella  Chiesa. 

„Der  Papst  ließ  eben  die  alte  Kirche  von  S.  Bibiana 
restaurieren,  die  an  der  berühmten  Stelle  ad  ursum  pileatum, 
einer  an  kostbaren  Schätzen  von  Märtyrerleibern  überaus 
reichen  Katakombe,  gelegen  ist.  Da  wollte  Gott,  daß  es  dem 
Papst  zum  Lohne  einer  so  glaubenseifrigen  Handlung  beschie- 
den  war,  den  Leib  der  hl.  Bibiana  aufzufinden.  Inmitten  der 
allgemeinen  Freude  Roms  ob  eines  so  erwünschten  Ereignisses 
wurde  dem  Bernini  der  Auftrag  erteilt,  die  Statue  der 
Heiligen  anzufertigen,  die  dann  in  der  genannten  Kirche 
aufgestellt  wurde,  an  der  Stelle,  wo  sie  sich  noch  jetzt  befindet. 
Da  schon  davon  die  Rede  ist,  will  ich  auch  nicht  zu  erwähnen 
unterlassen,  daß  bei  dieser  Gelegenheit  eine  antike,  aber  gering- 
wertige Figur  eines  marmornen  Bären  [des  ursus  pileatus]  mit 
einem  Hütchen  auf  dem  Kopfe  gefunden  wurde,  eben  derjenige, 
der  gegenwärtig  über  der  Mauer  auf  dem  Platze  bei  der  ge- 
nannten Kirche  zu  sehen  ist.“ 

Diese  Arbeiten  fallen  in  das  Jahr  1627,  wie  Fraschetti 
aus  den  Rechnungsregistern  im  Archivio  di  Stato  nachgewiesen 
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hat.  Nach  der  Stelle,  an  der  sie  bei  Baldinucci  erwähnt  sind, 
würden  sie  nach  Beginn  der  Arbeiten  für  die  Kuppelpfeiler, 
also  doch  in  die  Dreißiger]’ ahre  fallen.  Die  zweite  Ungenauig- 
keit liegt  darin,  daß  auch  die  Fassade  von  S.  Bibiana,  einer 
altchristlichen  Basilika,  damals  von  Bernini  neu  gebaut  wurde, 
jedenfalls  auch  manches  vom  Inneren.  Die  Fassade  wichtig, 
weil  eines  der  frühesten  architektonischen  Werke. 

Statue  der  hl.  Bibiana.  Der  erste  Blick  lehrt,  daß  sie 
viele  Jahre  vor  dem  Longinus  liegt.  Schon  das  Verhältnis  zur 
Nische:  die  Nische  schmal  und  hoch  aufschießend,  der  Raum 
knapp  für  die  Heilige  darin  samt  der  Säule,  auf  die  sie  sich 
stützt,  aber  sie  hat  doch  Platz,  namentlich  weil  sie  ganz  ruhig 
dasteht.  (Longinus  in  weiter  Nische,  aber  breit  ausgreifend, 
um  sie  zu  füllen.)  Auffassung.  In  adorierender  Haltung, 
inniger  Verehrung,  aber  ohne  Exaltation,  den  Kopf  leise  zur 
Seite  geneigt,  den  Blick  aufwärts  gerichtet  (anfangs  zog  Bernini 
den  nach  abwärts  gerichteten  Blick  vor)  ; die  rechte  Hand 
leicht  erhoben,  die  linke  agiert  gar  nicht,  fällt  gar  nicht  auf. 
In  der  Auffassung  ist  er  hier  maßvoller  als  in  den  früheren 
Werken;  allerdings  lag  das  am  Gegenstand.  Die  Komposi- 
tion: auffallend  ruhig  in  Höhe  und  Breite,  fast  rechtwinklig, 
nur  der  Kopf  und  der  rechte  Arm  streben  etwas  in  die  Breite, 
die  Säule  (als  Attribut,  Bibiana  wurde  daran  zu  Tode  gegeißelt, 
wird  in  der  Kirche  noch  gezeigt)  wird  benützt,  um  die  ruhige 
Vertikale  festzuhalten.  Dann  die  Invertierung  von  Beinen  und 
Schultern.  Die  mählige  Verbreiterung  unten  durch  Pflanzen- 
gewächse. Draperie:  auch  noch  verhältnismäßig  ruhig,  viele 
Langfalten  (nicht  Zerschneidungen  wie  am  Longinus)  ; aber  doch 
knittrige  Ärmel,  dann  das  verknitterte  Stück,  das  an  der  Säule 
herabhängt.  Das  Eingraben  der  linken  Hand  in  die  Draperie 
erinnert  an  die  Proserpina.  Es  hat  den  Anschein,  als  ob  Bemini 
infolge  seiner  Beschäftigung  mit  der  Architektur,  nach  1623,  zeit- 
weilig eine  mäßigere  Auffassung  befolgt  hätte.  Größere  Skulptur- 
werke sind  damals  sonst  nicht  entstanden.  Jedenfalls  hat  Bemini 
hier  an  sich  Maß  gehalten,  mehr  als  vorher  und  nachher. 

IW]  Ma  il  Papa,  che  del  Bernino,  e di  sua  aspettazione 
formava  ogni  dì  concetto  ?naggiore,  desiderando  per  così  dire, 
di  eternarlo,  non  cessava  di  persuadergli  V accasarsi,  non  tanto 
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ferche  dopo  di  lui  restasse  in  Roma  alcuno  della  sua  prole 
imitatore  di  sua  virtù , quanto  a fine,  che  avendo  chi  la  cura 
si  prendesse  di  sua  persona,  più  di  tempo,  e di  quiete  gli  ri- 
manesse per  gli  esercizj  dell' Arte.  E quantunque  il  Cavai, 
mostrasse  in  ciò  repugnanza,  dicendo,  che  le  statue  da  se  scol- 
pite esser  doveano  i figliuoli,  che  per  più  secoli  dovean  tener 
viva  al  Mondo  la  sua  memoria;  con  tutto  ciò  alla  fine  egli  de- 
liberò di  rendersi  a'  consigli  del  Pontefice,  ed  accomodassi  a 
quello  stato.  Correva  dunque  V anno  1639  quando  egli  de' gran 
partiti,  che  gli  furono  offerti  elesse  quello  di...  figliuola  di 
Paolo  Tezio  Segretario  della  Congregazione  della  Santiss.  Non- 
ziata,  uomo  di  molto  valore,  e bontà,  con  la  quale  visse  poi 
33  anni,  e ne  riportò  numerosa  figliuolanza. 

„Aber  der  Papst,  der  sich  von  Bernini  und  der  Zukunft, 
der  dieser  entgegenging,  von  Tag-  zu  Tag-  größere  Begriffe  machte, 
hatte  den  Wunsch,  den  Meister  sozusagen  zu  verewigen,  und 
ermahnte  ihn  ohne  Unterlaß,  sich  einen  häuslichen  Herd  zu 
gründen,  nicht  so  sehr  um  in  Rom  irgend  einen  Leibeserben 
zu  hinterlassen,  der  seine  Kunstfertigkeit  fortsetzen  sollte,  als 
um  ihm  jemanden  zu  verschaffen,  der  sich  um  seine  Person 
Mühe  gäbe,  auf  daß  er  um  so  mehr  Zeit  und  Ruhe  zum 
Arbeiten  gewänne.  Wiewohl  nun  der  Cavaliere  hiegegen  ein 
Widerstreben  bezeigte,  indem  er  sagte,  daß  ja  die  von  ihm 
gemeißelten  Statuen  seine  Kinder  wären,  die  durch  mehrere 
Jahrhunderte  sein  Andenken  in  der  Welt  lebendig  erhalten 
sollten,  so  entschloß  er  sich  denn  am  Ende  doch,  sich  den 
Ratschlägen  des  Papstes  zu  fügen  und  bequemte  sich  zum 
Ehestand.  Es  war  im  Laufe  des  Jahres  1639,  daß  er  von  allen 
Partien,  die  ihm  angeboten  wurden,  sich  die  Tochter  des  Paolo 
Tezio,  Sekretärs  der  Congregazione  della  Santissima  Nunziata, 
eines  Mannes  von  großer  Tüchtigkeit  und  Güte  auswählte,  mit 
der  er  dann  33  Jahre  gelebt  und  zahlreiche  Nachkommenschaft 
gezeugt  hat.“ 

Es  handelt  sich  um  die  Heirat  Berninis,  die  im  Mai  1639 
erfolgt  ist;  im  Pfarrarchiv  von  S.  Tommaso  in  Parione  sind 
noch  die  urkundlichen  Eintragungen  darüber  erhalten,  von 
Fraschetti  publiziert.  Was  es  mit  dem  Andrängen  des  Papstes 
auf  sich  hat,  ist  nicht  mehr  zu  kontrollieren;  aber  in  der  Tat 
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scheint  Bernini  lange  Zeit  keine  Neigung  zum  Heiraten  gehabt 
zu  haben,  weil  er  sich  bis  in  das  41.  Lebensjahr  damit  Zeit 
gelassen  hat.  Wir  haben  auch  Nachrichten  über  unterschied- 
liche galante  Abenteuer  aus  seiner  Junggesellenzeit.  Einige 
interessante  Details  zur  Heirat,  die  die  Nachrichten  des  Baldi- 
nucci  bestätigen,  hat  Fraschetti  den  Berichten  des  so  gut  in- 
formierten Estensischen  Agenten  in  Rom  entnommen. 
Es  heißt  da: 

„Bericht  vom  28.  Mai  1639.  Der  Cavaliere  Bernino  war 
so  betroffen  darüber,  daß  sein  Bruder  (Luigi,  ein  Bildhauer) 
eine  Dame  geheiratet  hat,  die  er  selbst  geliebt  hatte,  daß  er 
keine  Ruhe  fand,  bis  es  ihm  gelang,  das  schönste  Mädchen 
von  Rom  als  Frau  heimzuführen:  es  ist  dies  eine  Tochter  des 
Paolo  Tezio,  Prokurators  am  päpstlichen  Hofe.  Die  Mitgift 
besteht  aus  2000  Scudi,  und  auch  diese  stammen  aus  der  Tasche 
des  Cavaliere,  was  aber  strengstes  Geheimnis  bleiben  soll,  und 
der  Fruchtgenuß  davon  soll  für  immer  der  Frau  allein  zu- 
fallen  Der  Cavaliere  konnte  eine  Mitgift  von  15000  Scudi 

haben  (wenn  er  gewollt  hätte),  aber  er  sah  mehr  auf  das 
Außere  als  auf  den  Geldbeutel  (ma  ha  voluto  sodisfare  più 
tosto  alla  Vista  che  alla  Borsa),  da  sein  Vermögen  ohnehin 
schon  über  100000  Scudi  beträgt.“ 

Eine  Motivierung  seiner  Heirat  wegen  der  Heirat  seines 
Bruders,  die  ganz  eigentümlich  klingt,  aber  es  kommt  gele- 
gentlich vor,  jedoch  nicht  bei  41jährigen  Leuten,  vollends  nicht 
bei  Südländern.  Dann  pflegen  späte  Heiraten  Vernunftheiraten 
zu  sein,  veranlaßt  durch  Vermögen  oder  angesehene  Stellung 
des  Vaters;  das  war  hier  auch  nicht  der  Fall.  Vermögen  war 
keines  da,  die  Stellung  des  Vaters  zwar  ganz  anständig,  aber 
nichts  Außerordentliches,  kaum  besonders  Förderliches.  Also 
nur  die  Schönheit  reizte  ihn,  ein  relativ  ideales  Moment.  Diese 
Handlungsweise  widerspricht  den  Nachrichten  über  seine  Hab- 
sucht. Zweifellos  war  er  herrschsüchtig,  er  wollte  keinen  Neben- 
buhler dulden;  aber  habgierig  war  er  nicht.  Daß  Bernini 
mehrere  Partien  haben  konnte,  wird  bestätigt;  das  kann  man 
sich  übrigens  denken.  Die  Frau  muß  sehr  brav  gewesen  sein, 
denn  wir  erfahren  von  ihr  sonst  fast  gar  nichts.  Sie  starb  1673, 
noch  vor  Bernini.  Sie  hat  ihm  elf  Kinder  geboren;  neun  davon 
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waren  bei  ihrem  Tode  noch  am  Leben.  Es  scheint  also  eine 
ganz  glückliche  Ehe  gewesen  zu  sein. 

[15]  Ma  per  tornare  onde  partimmo,  moltissime  furono  l' opere, 
che  egli  fece  in  vita  di  quel  gran  Pontefice,  che  noi  per  non 
tediar  chi  legge  passeremo  con  brevità,  senza  obbligarci  ad  ordine 
di  tempo.  Diede  il  disegno  per  il  Palazzo  B arb  er  ino,  per  il 
Campanile  di  S.  Pietro,  e per  la  facciata  del  Collegio 
de  Propaganda  [16]  fide,  la  quale  minacciando  rovina,  fu 
da  lui  con  sì  industrioso  artificio  puntellata,  che  V ornamento 
stesso  serve  di  sprone  alla  fabbrica;  cosa  che  da  niuno  non  bene 
informato  della  verità  del  fatto  si  giudicherebbe  giammai. 

„Aber  kehren  wir  wieder  dorthin  zurück,  von  wo  wir 
abgeschweift  sind.  Sehr  groß  ist  die  Anzahl  der  Werke,  die 
Bemini  zur  Lebenszeit  dieses  großen  Papstes  [Urbans  VIII.] 
verfertigt  hat;  um  den  Leser  nicht  zu  langweilen,  wollen  wir 
mit  [gebotener]  Kürze  darüber  hinweggehen,  ohne  uns  an 
eine  chronologische  Abfolge  zu  binden  [beweist,  daß  er  in 
anderen  Fällen  eine  solche  beobachtet  haben  willj.  Er  machte 
den  Entwurf  für  den  Palazzo  Barberini,  für  den  Campa- 
nile von  S.  Peter  und  für  die  Fassade  des  Collegio 
de  Propaganda  Fide.  Dieses  [letztgenannte]  Gebäude,  das 
bereits  einzustürzen  drohte,  wurde  durch  Bernini  mit  so  kunst- 
vollen Mitteln  gestützt,  daß  die  Verzierung  desselben  zugleich 
als  Pölzung  dient,  was  dem,  der  mit  dem  wirklichen  Sach- 
verhalt nicht  vertraut  ist,  ganz  unglaublich  erscheinen  muß.“ 

Palazzo  Barberini.  Von  Urban  VIII.  seinen  Nepoten 
erbaut.  Die  Brüder  des  Papstes,  General  Carlo  Barberini  und  zwei 
Kardinäle,  Francesco  und  Antonio  sind  die  bekanntesten  Mit- 
glieder. Dieser  Palazzo  bildet  den  Ausgangspunkt  einer  ganz 
neuen  Entwicklung,  die  hauptsächlich  außerhalb  Roms  sich 
vollzogen  hat,  namentlich  im  Norden.  Aber  die  Baugeschichte 
ist  nicht  hinlänglich  geklärt  ; Fraschetti  gibt  leider  auch  nichts 
Neues.  Sollten  die  barberinischen  Archive  keinen  genauen 
Aufschluß  geben? 

Bisher  nahm  man  immer  an,  Carlo  Maderna  hätte  den 
Grundplan  geliefert;  was  er  davon  selbst  gebaut,  bleibt  un- 
gewiß. Jedenfalls  ist  der  Palast  nicht  vor  1624,  oder  doch 
Ende  1623  (nach  Letarouilly  aber  erst  1627)  in  Angriff  ge- 
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nommen  worden,  denn  erst  als  Papst  hat  ihn  Urban  VIII. 
seinen  Nepoten  aufgerichtet.  Dann  war  Borrom  ini  daran 
beteiligt;  von  ihm  sollen  vier  Fenster  in  den  Rücksprüngen 
der  Hauptfront  stammen.  Endlich  Bernini;  man  sollte  denken, 
daß  er  nach  Madernas  Tode  hier  eingetreten  ist,  wie  in  S.  Peter. 
Nun  aber  sagt  eine  Nachricht  aus  dem  17.  Jahrhundert,  daß 
der  Palast  schon  1630  vollendet  gewesen  sein  soll  ; dann 
müßte  Bernini  noch  vor  Madernas  Tode  (1629)  am  Palast 
beschäftigt  gewesen  sein.  Dem  Bernini  wird  die  Fassade  des 
Mittelrisalits  zugeschrieben;  aber  auch  die  Seitenfronten,  dann 
im  Inneren  die  Wendeltreppe,  ein  Saal,  einige  Türen  werden 
ihm  zugeschrieben.  Die  Wichtigkeit  dieses  Gebäudes  würde 
genauere  Quellenuntersuchung  verdienen. 

Grundplan.  Massenkomposition  aus  mehreren  Gebäuden, 
die  zu  einem  höheren  Ganzen  zusammentreten:  drei  Risalite, 
zwei  Rücksprünge  dazwischen.  Das  erstemal  an  einem  römi- 
schen Palazzo.  Bisher  kannte  man  nur  vereinzelt  ganz  schwache 
Risalite.  Jetzt  zwei  starke  Eckrisalite  und  ein  vornehmer  zurück- 
haltender Mittelrisalit,  der  mit  niedrigem  Aufbau  als  Vertikal- 
dominante bekrönt  ist  (analog  dem  Turm  des  Senatorenpalastes)  ; 
zwei  eingeklemmte  Rücklagen  dazwischen.  Also  entschiedene 
Bewegung  von  innen  nach  außen,  nicht  mehr  der  verhaltene 
Kampf  ander  einen  Fassadenebene,  das  Vorwärts  und  Rückwärts 
ohne  Entschiedenheit.  Jetzt  tritt  das  eine  entschieden  heraus, 
das  andere  ebenso  entschieden  zurück.  Der  Grundplan  wird 
dem  Maderna  zugeschrieben,  dem  Oberitaliener!  Dem  Borro- 
mini  werden  die  vier  Fenster  der  oberen  zwei  Geschosse  der 
Rücklagen  zugewiesen.  Sie  unterscheiden  sich  in  der  Tat  von 
allen  anderen,  sie  sind  die  einzigen  mit  stark  ausladenden 
Rahmen,  nicht  bloß  mit  Giebeln,  wie  an  den  Seitenfronten. 
Am  Mittelrisalit  sind  nicht  einmal  Giebel.  Aber  diese  angeblich 
Borrominischen  Fenster  erinnern  damit  eher  noch  an  Michel- 
angelo ; man  hätte  sie  eher  einem  strengeren  römischen 
Barockmeister  zugetraut,  unter  den  Lombarden  eher  dem 
Maderna  als  dem  Borromini. 

Endlich  die  Fassade  des  Mittelrisalits,  die  Bernini  ent- 
worfen haben  soll.  Soll  das  eine  römische  Barockfassade  sein? 
Man  glaubt  eher  eine  venetianische  Fassade  zu  sehen  : drei 


Tafel  IX 


Mittelteil  der  Hauptfassade.  Rom,  Palazzo  Barberini. 


— 103  — 


Geschosse,  durchwegs  mit  großen  Rundbogenöffnungen  zwischen 
den  Stützen,  im  Erdgeschoß  durchbrochen,  zwischen  dorischen 
Halbsäulen,  Mittelgeschoß  als  Fenster,  zwischen  jonischen 
Halbsäulen,  die  in  der  Mauer  stecken,  oberstes  Geschoß  Fenster 
zwischen  korinthischen  Pilastern.  Die  Rundbogen  ohne  aus- 
ladende Profile,  also  ganz  unrömisch.  Nur  die  sich  losringenden 
Pilaster  mit  dem  verkröpften  Fries  darüber,  und  die  in  der 
Mauer  steckenden  Halbsäulen  sind  barock.  Nun  aber  das  merk- 
würdigste : die  Rundbogenfenster  des  obersten  Geschosses 

sind  perspektivisch  vertieft,  als  ob  man  in  einen  tonnen- 
gewölbten Gang  sähe  (nur  im  obersten  Geschoß,  das  dem 
Beschauer  am  fernsten  liegt,  wo  also  eine  Täuschung  über- 
haupt möglich  ist).  Eine  auf  den  Beschauer  berechnete  Täu- 
schung, also  bewußter  Subjektivismus.  Bisher  hatte  das  Bau- 
werk noch  den  Schein  objektiver  Existenz  gewahrt,  jetzt  werden 
Teile  direkt  mit  Rücksicht  auf  die  optische  Organisation  des 
Beschauers  entworfen.  Durchbruch  des  extremen  Subjektivismus 
in  der  Baukunst:  das  finden  wir  als  Ziel  bei  Borromini,  nicht 
bei  Bernini.  Das  wäre  also  auch  noch  zu  untersuchen. 

Endlich  sind  die  Seitenfronten  zwar  mit  ausladenden 
Profilen  versehen,  aber  nur  an  den  Fenstergiebeln,  nicht  an 
den  Rahmen.  Wie  ist  das  Ganze  zu  erklären?  Die  Bewegung 
wird  eine  ganz  äußerliche  und  in  dem  Maße  tritt  die  innere 
zurück.  Nur  dort,  wo  der  Bau  zurückweicht,  in  den  Rücklagen, 
ist  der  Kampf  von  innen  heraus  angebracht.  Das  liegt  im 
Gedanken  des  Ganzen,  nicht  am  einzelnen  Künstler.  Ich  glaube 
nicht,  daß  diese  Fenster  von  Borromini  sind,  sondern  ich  meine, 
die  ganze  Fassade  mit  den  perspektivischen  Verkürzungen  ist 
von  Borromini.  Von  Bernini  ist  vielleicht  die  innere  Ausstattung. 
Aber  es  ist  nicht  ausgeschlossen,  daß  Bernini  in  dieser  Früh- 
zeit (in  den  Zwanzigerjahren)  auf  solchen  Wegen  wandelte. 
Sein  Monte  Citorio,  Odescalchi,  Louvrepalast,  zeigen  keine 
solchen  perspektivischen  Kunststücke  und  keine  so  flachen 
Formen. 

[16]  Scolpì  il  basso  rilievo  situato  sopra  la  Porta  mag- 
giore di  S.  Pietro , dove  si  vede  la  persona  di  Cristo , che  parlando 
al  Principe  degli  Apostoli  gli  dice:  „ Pasce  oves  measu. 

„Er  meißelte  das  Basrelief  über  der  Haupttür  von 
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S.  Peter;  man  sieht  darauf  Christus,  der  zum  Apostelfürsten 
die  Worte  spricht:  Pasee  oves  meas.“ 

In  der  Tat  ein  passendes  Relief  über  der  Eingangspforte 
der  S.  Peterskirche  und  zugleich  päpstlichen  Hauskirche. 
Höchst  wichtig,  weil  ein  Relief  ! Bei  Bernini  seltenste  Aus- 
nahme; seine  Auffassung  vom  Relief  ist  daraus  zu  entnehmen. 
Fraschetti  hat  glücklicherweise  genauere  Daten  dafür  gefunden, 
die  bei  einem  so  wichtigen  Werke  sehr  erwünscht  sind.  Am 
12.  November  1644  erhielt  Bernini  eine  Bezahlung  à conto  des 
Reliefs,  der  aber  größere  schon  vorangegangen  waren;  im 
ganzen  hatte  er  damals  1600  Scudi  erhalten.  Nun  war  Urban  VIII. 
seit  Juli  1644  tot;  aber  weil  so  viele  Zahlungen  früher  erfolgt 
waren,  ist  es  offenbar,  daß  die  Bestellung  noch  durch  Urban  VIII. 
erfolgt  war,  wohl  in  dessen  letzter  Lebenszeit.  Fertig  kann  es 
damals  nicht  gewesen  sein,  denn  es  war  eine  Abschlagszahlung. 
Dann  hören  wir  nichts;  erst  am  6.  März  1656  erhielt  er  die 
restlichen  1400  Scudi  von  den  3000,  die  ihm  in  Aussicht  ge- 
stellt worden  waren.  Also  während  der  Zeit  Innocenz  X.  war 
keine  Zahlung  erfolgt;  es  scheint  damals  die  Arbeit  am  Relief 
liegen  geblieben  zu  sein.  Erst  als  Alexander  VII.  zur  Regierung 
gekommen  war,  wurde  es  abgeliefert,  denn  es  wird  damals  schon 
als  an  Ort  und  Stelle  befindlich  genannt.  Die  Arbeit  mag  also 
zum  Teil  erst  von  1656  stammen.  Die  Komposition  stammt 
jedenfalls  aus  der  Zeit  von  1644,  oder  kurz  zuvor,  also  als 
Bernini  bereits  über  die  Werdestadien  längst  hinaus  war.  Es 
ist  seine  reife  Auffassung  vom  Relief,  dazu  in  großen  Dimen- 
sionen. 

Das  Relief  war  damals  nicht  die  Gattung,  in  der  man  sein 
Kunstwollen  am  wirksamsten  aussprach  : das  war  vielmehr  die 
Rundfigur,  die  sich  restlos  und  unaufhaltsam  nach  der  Tiefe 
wölbte.  Daher  haben  andere  Bildhauer,  wie  Algardi,  die  so- 
genannte Wandgruppe  erfunden,  Rundfiguren,  die  nur  lose  mit 
dem  Reliefgrunde  zusammenhingen,  größtenteils  sich  frei  davon 
ablösten.  Ganz  anders  Bernini,  wenngleich  zum  selben  Effekt. 
Algardi  rückt  die  Figuren  heraus,  läßt  aber  die  Grundebene 
bestehen,  Bernini  rückt  die  Grundebene  so  zurück,  daß  sie  dem 
Beschauer  geradezu  entschwindet.  Es  ist  eine  ganz  merkwürdige 
Auffassung  des  Reliefs,  die  heute  für  uns  freilich  wenig  Über- 
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raschendes  hat,  denn  wir  sind  noch  ganz  anderes  gewöhnt  an 
malerischer  Reliefbildung.  Aber  die  Italiener  entsetzen  sich. 
Fraschetti  nennt  es  eine  brutta  cosa;  er  meint,  Bemini  habe 
es  gar  nicht  eigenhändig  ausgeführt,  sondern  nur  komponiert  ; 
das  muß  er  ihm  zugestehen,  weil  die  Urkunden  im  Archiv  der 
Fabbrica  von  S.  Peter  da  sind.  Die  Behandlung  hält  er  für  zu 
roh  und  skizzenhaft  für  Bernini.  Fraschetti  versteht  die  Absicht 
also  nicht;  überdies  kam  es  in  eine  beträchtliche  Höhe. 

Komposition.  Es  wirkt  auf  den  ersten  Blick  wie  ein 
gemaltes  Bild:  absichtliche  Verneinung  des  Relief grundes. 

Die  Figuren  sind  gruppenweise  auf  verschiedene  Pläne  verteilt, 
und  zwar  sinken  die  hintersten  nach  abwärts,  statt  sich  nach 
aufwärts  aufzubauen  ! Ganz  vorne  die  Herde,  deren  Köpfe  über 
den  Bildrand  hervorragen,  dann  Christus  mit  Petrus  und  der 
Baum  dahinter,  dann  die  drei  Apostel  links  (von  denen  der 
dritte  fast  zu  übersehen  ist,  wie  bei  Rembrandt,  bis  auf  ein 
Stück  Kopf  und  Arm  verdeckt  und  dafür  um  so  raumwahrer 
wirkend),  dann  die  zwei  Apostel  in  der  Mitte,  endlich  die 
Wolken.  Es  fehlt  der  landschaftliche  Hintergrund  (der  Baum 
ist  fast  im  Vordergründe),  aber  das  Absinken  der  hinteren 
Figuren  und  der  Wolken  darüber  sagen  uns,  daß  sich  dort 
ein  ungeheurer  Luftraum  dehnt.  Der  Steingrund  ist  negiert. 
Aber  die  pyramidale  Linienkomposition  ist  geblieben.  Daß  die 
Apostel  links  ihre  Füße  durch  die  Herde  verdeckt  haben,  läßt 
sich  noch  als  Deckung  im  Relief  hinnehmen.  Aber  die  Füße 
der  mittleren  Apostel  sind  durch  eine  Bodenwelle  abgeschnitten  ! 
Unerhört  ! Schon  dadurch  wird  man  an  Correggio  erinnert  ; 
nur  von  Christus  sieht  man  die  Beine  am  Boden,  mit  beiden 
tänzelt  er  nur  mittels  der  Fußballen  am  Boden.  Vom  knienden 
Petrus  sieht  man  nur  ein  Bein,  und  selbst  dieses  steht  nicht 
fest  am  Boden  auf. 

Auffassung.  Aus  allen  Figuren  spricht  leidenschaftliche 
Sehnsucht:  Petrus,  der  das  Gewand  auf  der  Brust  aufreißt, 
Christus  mit  der  Kopf-  und  Armbewegung,  die  Apostel  in  be- 
stimmter Abstufung. 

Detailbehandlung.  Dann  die  Behandlung,  die  Fras- 
chetti so  sehr  entsetzt,  z.  B.  im  Baumlaub  kein  Blatt  sichtbar, 
optische  Garben  von  Licht  und  Schatten;  aber  das  war  ja 
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Absicht.  Er  präludiert  damit  die  moderne  oberitalienische 
Schule,  von  den  Nordländern  gar  nicht  zu  reden.  So  auch 
im  übrigen,  namentlich  in  der  Gewandbildung,  am  Christus 
wieder  das  Zusammenraffen  in  konvergierende  Falten  in 
der  Mitte,  wie  am  Longinus,  den  er  wenige  Jahre  früher 
geschaffen  hatte;  der  auf  dem  Boden  liegende  Zipfel  bei 
Petrus.  Aber  die  Schulter  Christi  ist  wie  gedrechselt,  sie 
modelliert  sich  wie  wirkliches  Fleisch  im  Raume  : Überschreitung 
der  Stilgrenzen. 

Alles  in  allem  vielleicht  das  malerischeste  und  naturalisti- 
scheste Relief,  das  überhaupt  vor  der  modernen  Zeit  geschaffen 
wurde.  Nur  die  Linienkonkordanz,  die  Diagonalen  und  Pyra- 
miden lassen  das  übersehen. 

[16]  Fece  anche  il  disegno,  e modello  del  Sepolcro  della 
Contessa  Matilde ; nel  che  non  ostante  ciò,  che  ne  abbia 
scritto  altro  Autore,  fu  scolpito  solamente  il  basso  rilievo  da 
Stefano  Speranza  suo  discepolo  ; il  putto  sopra  la  Cassa  da 
Andrea  Bolgi;  V altro  a man  dritta  da  LuigiBernino,  il 
quale  anche  fece  la  Statua  della  Contessa,  toltone  la  testa,  che  fu 
interamente  condotta  dal  Cavaliere;  li  due  putti  sopra  V arme 
furono  intagliati  da  Matteo  Suonar elli,  altro  discepolo  del 
Bernino,  marito  di  quella  tale  Costanza,  di  cui  si  vede  un 
ritratto,  testa  con  poco  di  busto  in  marmo  fatto  dal  Bernino, 
nella  Reai  Galleria  del  Sereniss.  Gran  Duca.  È però  verissimo, 
che  in  ognuno  di  questi  lavori,  oltre  al  modello,  e disegno , 
dette  sempre  il  Cavaliere  qualche  ritocco  di  propria  mano. 

„Er  machte  auch  die  Zeichnung  und  das  Modell  zum 
Grabmal  der  Markgräfin  Mathilde  [von  Tuscien]  ; 
daran  wurde,  entgegen  demjenigen,  was  ein  anderer  Schrift- 
steller darüber  mitgeteilt  hat,  bloß  das  Relief  von  Stefano 
Speranza,  einem  Schüler  Berninis,  gemeißelt;  der  Putto  über 
dem  Sarge  stammt  von  Andrea  Bolgi,  der  andere  Putto  zur 
rechten  Hand  von  Luigi  Bernini;  und  dieser  arbeitete  auch 
die  Statue  der  Markg-räfin  selbst,  mit  Ausnahme  des  Kopfes, 
den  der  Cavaliere  vollständig  mit  eigener  Hand  ausgeführt 
hat;  die  zwei  Putten  über  dem  Wappen  wurden  von  Matteo 
Buonarelli  ausgehauen,  einem  anderen  Schüler  Berninis,  dem 
Gatten  jener  Costanza,  deren  Porträtkopf  mit  etwas  Büste 
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daran,  aus  Marmor,  von  der  Hand  Beminis,  in  der  Galerie  des 
durchlauchtigsten  Großherzogs  [in  Florenz]  zu  sehen  ist.  Es 
ist  übrigens  Tatsache,  daß  der  Cavaliere  zu  allen  den  ge- 
nannten Arbeiten  nicht  bloß  Modell  und  Zeichnung  geliefert 
hat,  sondern  an  den  ausgeführten  Werken  selbst  noch  das  eine 
oder  andere  mit  eigener  Hand  retuschiert  hat.“ 

Hier  ist  von  zwei  Arbeiten  die  Rede,  von  dem  Denkmal 
der  Markgräfin  Mathilde  in  S.  Peter  und  von  der  Büste  der 
Costanza  Buonarelli  in  den  Uffizien;  die  letztere  nur  nebenbei 
erwähnt,  offenbar  weil  Baldinucci  sie  von  Florenz  her  gut 
kannte  und  bei  erster  bester  Gelegenheit  zur  Sprache  brachte, 
wenngleich  sie  mit  dem  Grabmal  der  Mathilde  sonst  nichts 
zu  tun  hatte. 

Grabmal  der  Markgräfin  Mathilde  im  Fangschiff 
von  S.  Peter,  dem  rechten  Seitenschiff  zugewendet  eine  Nische 
in  einem  Pfeiler.  Auf  der  Inschrifttafel  ist  das  Jahr  1635  ge- 
nannt, also  frühe  mittlere  Zeit  des  Meisters.  Die  Figur  steht 
in  seichter  Nische,  die  sie  ziemlich  ausfüllt,  ohne  gerade  mit 
dem  Kopf  anzustoßen,  aber  doch  mit  dem  Zepter,  also  spren- 
gend. Die  Nische  erweitert  sich  aber  nach  vorne  in  perspek- 
tivisch ausgehöhlten  Wänden,  so  daß  die  Figur  nicht  einge- 
klemmt erscheint.  Diese  Nischenbildung'  ist  neu  und  auffallend  : 
eng  und  geräumig  zugleich  und  doch  mit  geformten  Details. 
Die  Figur  tritt  nach  rechts  vor  und  blickt  nach  links,  in  der 
Rechten  hält  sie  das  Zepter,  in  der  Linken  Tiara  und  Petrus- 
schlüssel. 

Von  Bemini  selbst  ist  der  Kopf;  ein  Idealkopf  ohne  das 
warme  naturalistische  Leben  seiner  Porträte;  offenbar  von 
antiken  Idealköpfen  beeinflußt.  Dafür  etwas  Kühnes  und 
Energisches,  Willenskräftiges,  nicht  Angekränkeltes  im  Blicke, 
wie  sonst  nicht  bei  Bernini.  Die  Figur  im  übrigen  von  Luigi 
Bemini,  dem  Bruder;  aber  das  Modeli  von  Lorenzo,  also  nach 
seiner  Absicht.  Es  fällt  die  bis  zur  Manier  gesteigerte  Biegung 
in  der  Figur  auf,  die  an  die  ausgeschwungenen  Figuren  der 
späteren  Gotik  erinnert;  bei  Bernini  öfter,  z.  B.  beim  Christus 
im  Pasee  oves,  immer  innere  Bewegung  ausdrückend  und  dabei 
groß  erscheinen  wollend.  Dann  die  Gewandbildung  : der  Bausch 
unterhalb  der  Brust,  wiederum  um  die  Falten  konzentrisch  in 
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der  Mitte  zusammenzuziehen,  diesmal  ohne  die  Hände  dabei 
zu  gebrauchen.  Dadurch  entstehen  die  dicken,  runden  Falten 
unten  mit  den  schattenden  Höhlungen.  Unten  steht  der 
Sarkophag  mit  Inschrift  und  Putten  darauf.  Sarkophag- 
relief von  Speranza,  darstellend  die  Demütigung  Hein- 
richs IV.  vor  Gregor  VII.  im  Beisein  der  Mathilde.  Nicht  in  der 
Weise  des  Pasee  oves,  sondern  in  der  älteren,  mit  Annäherung 
an  die  Wandgruppe,  weil  die  Figuren  stark  freiherausgearbeitet 
sind.  Aber  so  ziemlich  in  einer  Ebene,  klar  und  glücklich  kom- 
poniert: in  der  Mitte  der  Papst,  links  Heinrich  IV.  (den  Fuß 
des  Papstes  küssend)  mit  Gefolge,  rechts  Mathilde  mit  Gefolge, 
zum  Abschluß  Soldaten,  links  Zuschauer  zurückdrängend,  rechts 
im  Gespräche.  Auffallend  die  einseitigen  diagonalen  Linien, 
um  nur  die  reine  Vertikale  nicht  aufkommen  zu  lassen.  Der 
sichtbare  rechte  Arm  Heinrichs  IV.  ist  auffallend  zu  lang.  Man 
möchte  denken,  Bernini  fand  es  hier  nicht  der  Mühe  wert,  in  dem 
verhältnismäßig  kleinen  Relief  eine  Probe  seiner  eigenen  Auf- 
fassung zu  liefern,  um  so  mehr,  als  von  vorneherein  die  Aus- 
führung durch  Andere  vorgesehen  war.  Das  Pasee  oves  muß 
er  nach  dem  hohen  Preise  selbst  eigenhändig  ausgeführt  haben, 
trotz  Fraschetti.  Dann  war  das  Pasee  oves  für  die  Fernsicht 
berechnet,  dagegen  der  Sarkophag  für  die  nächste  Nahsicht. 
Oder  vielleicht  hat  er  1635  seine  eigene  Reliefauffassung 
noch  nicht  gefunden,  oder  doch  noch  nicht  hinreichend  klar 
gemacht.  Die  beiden  Engel  auf  dem  Sarkophag,  kniend,  nach- 
denklich. Reizende  Beispiele  der  Kinderskulptur,  in  der  gerade 
das  17.  Jahrhundert  brillierte,  mit  den  schwammigen,  etwas 
unklaren,  rundlichen  Leibchen;  man  sehe  die  Modellierung  der 
Kniee  des  linksseitig-en. 

Porträtbüste  der  Costanza  Buonarelli  in  Florenz, 
Uffizien.  Eigentümliche  Mischung  von  wilder,  leidenschaftlicher 
Energie  und  Sinnlichkeit.  Ein  durchdringender,  begehrender 
Blick  und  zu  heißem  Atmen  geöffnete,  wulstige  Lippen.  Das 
Profil  mit  dem  runden  fleischigen  Kinn,  der  kräftigen  Nase. 
Also  an  Correggio  erinnernd  und  doch  von  ihm  grundver- 
schieden: bei  Corregio  der  Drang  zur  sinnlichen  Hingebung, 
bei  Rubens  und  Bemini  der  Drang  zur  sinnlichen  Eroberung; 
aber  es  drückt  sich  bei  Bernini  darin  Leidenschaft  aus. 
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Büste  der  Costanza  Buonarelli.  Florenz,  Museo  Nazionale. 
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Darin  liegt  auch  das  Römische,  die  maniera  grande,  das 
Willensmoment  bei  Bernini.  Aber  die  Leidenschaft  bringt  eben 
ein  leidendes,  pathetisches  Moment  hinein;  Rubens  ist  auch 
sinnlich,  aber  ohne  Leidenschaft. 

Auch  Longinus  litt  unter  der  Sehnsucht  nach  Christus. 
Dazu  stimmt  vollkommen  1.  die  Bildung  der  Haare:  gekämmt 
und  doch  etwas  stürmisch  bewegt,  in  undulierendem  Linien- 
schwunge,  den  wir  auch  bei  Rubens  antreffen;  2.  die  Bildung 
des  Gewandes  : der  Hals  ist  bloß,  etwas  Hemd  ist  sichtbar, 
aufgerissen,  verknittert,  wie  im  heißen  Ringen  der  Begierden. 

Das  ist  ein  eigentümliches  Porträt,  mehr  als  Porträt,  es 
ist  ein  dramatisches  Erlebnis  des  Meisters.  Und  das  ist  es  auch 
gewesen,  wie  wir  wissen.  Sein  Sohn  Domenico  hat  uns  die 
Geschichte  des  Romans  hinterlassen,  allerdings  nur  in  kurzen, 
reservierten  Worten.  Costanza  Buonarelli  war  die  Frau  des 
Matteo  Buonarelli  aus  Lucca,  eines  Gehilfen  des  Bernini.  Dieser 
selbst  war  in  sie  eine  Zeitlang  rasend  verliebt,  und  in  dieser 
Zeit  muß  das  Porträt  entstanden  sein;  er  hat  sie  auch  gemalt 
zugleich  mit  seinem  eigenen  Bildnis,  also  als  Doppelporträt, 
das  er  später  zerschnitten  hat;  beide  Teile  waren  noch  in 
seinem  Nachlaß,  wie  man  mit  Recht  vermutet.  Die  leiden- 
schaftliche Costanza  muß  aber  dem  Meister  etwas  angetan 
haben  ; man  meint,  sie  wäre  ihm  untreu  geworden  und  schließt 
es  aus  ihrem  Charakter,  wie  er  im  Porträt  erscheint.  Bernini 
stiftete  aus  Rache  einen  seiner  Diener  an,  ihr  einen  öffent- 
lichen Schimpf  anzutun.  Die  Sache  kam  vor  Gericht,  der  Diener 
wurde  bestraft,  Bernini  aber  ging  leer  aus,  mit  dem  Segen 
des  Papstes,  wie  der  Sohn  berichtet.  Mit  der  Liebschaft  war 
es  natürlich  aus.  Wann  die  Geschichte  stattgefunden  hat,  ist 
nicht  überliefert,  jedenfalls  nicht  vor  1623,  dem  Regierungs- 
antritte Urbans  VIII.,  denn  nach  Domenico  Bernini  geschah 
es  zu  Zeiten  Urbans  VIII.,  und  nicht  nach  1639,  als  Bernini  die 
Caterina  Lezio  geheiratet  hat.  Wir  wissen  bestimmt,  daß  die 
Büste  1640  nach  Modena  an  den  Estensischen  Hof  gebracht 
wurde.  Nach  der  Arbeit,  der  Behandlung  der  Haare,  die  noch 
an  die  Daphne  erinnert,  der  Behandlung  der  Augen,  die  noch 
vor  dem  Scipio  Borghese  liegt,  der  Vermeidung  stärkerer 
Glanzlichter,  fällt  sie  noch  vor  die  Dreißigerjahre.  Sie  wird 
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mit  Recht  unter  die  eigenartigsten  und  bedeutendsten  Porträte 
des  Meisters  g'ezählt  und  wurde  schon  zu  seinen  Lebzeiten 
gepriesen;  1639  mochte  sich  der  Meister  um  gutes  Geld  gerne 
davon  getrennt  haben.  Wann  sie  von  Modena  nach  Florenz 
gekommen  ist,  ist  unbekannt.  1681  ist  sie  jedenfalls  schon  in 
Florenz  gewesen. 

fl6j  Scolpì  ancora  la  Statua  dello  stesso  Urbano , che 
fu  collocata  in  Campidoglio , e altri  moltissimi  ritratti 
intagliò  della  persona  di  lui , e della  Casa  Barberina. 

„Er  meißelte  auch  eine  Statue  des  Papstes  Urban 
selbst,  die  auf  dem  Capitol  aufgestellt  wurde,  und  eine  große 
Anzahl  von  Porträten  von  ihm,  sowie  von  anderen  Mit- 
gliedern des  Hauses  Barberini.“ 

Auch  von  anderen  Seiten  haben  wir  Nachrichten  über 
verschiedene  Papstporträte  Urbans,  die  durch  Bernini 
ausgeführt  worden  sind  und  die  sich  teils  in  Rom,  teils  auswärts 
in  Velletri,  Spoleto,  Siena  befunden  haben  sollen.  Auffälliger- 
weise sind  heute  nur  mehr  wenige  zu  konstatieren.  In  Barberini- 
schem  Besitze  sollen  nach  Fraschetti  nur  Schulwerke  sein,  nicht 
eig*enhändige  Berninis.  Als  eigenhändig  betrachtet  er  die  Büste 
in  S.  Lorenzo  in  Fonte,  einer  unbedeutenden  Kirche  in 
Rom.  In  der  Gewandbehandlung  erinnert  sie  völlig  an  die  Büste 
Pauls  V.,  in  dem  gravierten  Spitzenwerk  des  Untergewandes 
und  in  den  skulpierten  Reliefs  des  Mantels.  Dagegen  hat  der 
Kopf  etwas  auffallend  Starres,  sowohl  in  der  Haltung,  die  fast 
kerzengerade  ist,  als  im  Blick.  Der  Kopf  Pauls  V.  war  etwas 
schwermütig  geneigt,  dieser  Kopf  ist  nur  wenig  zur  Seite  ge- 
wendet. Die  Umrisse  sind  auffallend  wenig  bewegt,  z.  B.  auf 
der  linken  Seite  vom  Beschauer.  Nach  der  Photographie  ist 
die  Echtheitsfrag'e  nicht  zu  entscheiden  ; ist  das  Porträt  echt, 
dann  gehört  es  in  die  früheste  Zeit  Urbans,  also  in  das  Jahr 
1623  oder  1624.  Dagegen  kennen  wir  zwei  Porträtstatuen 
des  Papstes  in  ganzer  Figur.  Die  eine,  aus  Bronze,  am  Grab- 
mal; davon  wird  gleich  im  besonderen  die  Rede  sein.  Dann  eine 
aus  Marmor,  im  Konservatorenpalast  zu  Rom  auf  dem 
Capitol,  wo  sie  über  Senatsbeschluß  im  Jahre  1640  aufgestellt 
wurde,  also  Ende  der  Dreißigerjahre  gearbeitet.  Noch  jetzt  an 
Ort  und  Stelle,  nachdem  sie  1644  nach  dem  Tode  des  Papstes 
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glücklich  der  drohenden  Gefahr,  durch  den  mißvergnügten 
Pöbel  zertrümmert  zu  werden,  entgangen  war. 

Die  Auffassung  des  thronenden  und  segnenden  Papstes, 
das  Motiv  nicht  neu  als  solches  (immer  betend  oder  segnend), 
z.  B.  Pius  V.,  Clemens  Vili,  in  S.  Maria  Maggiore,  schon 
Paul  III.  in  S.  Peter;  aber  in  diesen  Fällen  hat  der  Papst  nur 
maßvoll  und  ruhig  die  Rechte  erhoben,  die  Linke  ruht.  Hier 
fährt  die  Rechte  hoch  empor,  die  Finger  sind  gespreizt,  als 
wollte  er  mit  allen  zugleich  segnen,  aber  auch  der  linke  Arm 
•ist  in  Bewegung,  die  linke  Hand  ist  geöffnet,  das  Haupt  mit 
der  schweren  Tiara  ist  etwas  schief  bewegt  in  der  Richtung 
4er  segnenden  Rechten.  Nun  das  Gewand.  Der  schwere,  starre 
Brokatmantel  mit  der  Goldstickerei  wäre  eigentlich  ein  Hindernis 
für  eine  solche  exaltierte  Bewegung,  aber  das  gerade  war 
Bernini  willkommen,  indem  er  die  Starre  überwindet;  er  bricht 
den  Mantel  in  mächtige  Falten,  denen  man  das  Widerstreben 
deutlich  ansieht.  Wie  der  rechte  Arm  aus  der  Höhlung  hervor- 
taucht, wie  der  linke  Zipfel  über  den  Schoß  heraufgezogen  ist. 
Auf  malerische  Drapierung  verstehen  sich  die  Kirchenfürsten  ; 
so  wußte  z.  B.  ein  Kardinal,  der  an  einem  archäologischen 
Kongreß  teilnahm,  bei  dem  auch  ich  zugegen  war,  an  seinem 
Purpurmantel  immer  zu  schieben:  das  Veränderliche,  Zufällige, 
Bewegliche  der  Lage  ist  eben  das  Malerische.  Die  Relief- 
stickerei durch  Skulptur  wiedergegeben,  aber  auf  Gesamteffekt, 
nicht  kleinlich  wirkend,  ablenkend.  Das  gefältelte  Untergewand 
aus  Atlas,  der  Schimmer,  das  überaus  flüchtige  Wechseln  von 
Licht  und  Schatten  auf  dem  Atlas  vortrefflich  bewirkt.  Also 
das  Gewand  unterstützt  den  Eindruck  momentaner  Begeisterung. 
Der  Kopf  selbst  viel  individuell-lebendiger  als  an  jenem  Porträt 
(in  S.  Lorenzo  in  Fonte).  Auch  hier  ist  die  Beleuchtung  bei 
der  Photographie  in  der  Aufnahme  bei  Fraschetti  kerne  sehr 
günstige  gewesen,  aber  man  sieht  die  hochgezogenen  Augen- 
brauen und  lebhaft  geöffneten  Augen,  die  modellierenden 
Schatten  darunter,  dann  die  tiefschattenden  Mundwinkel  unter 
dem  Schnurrbart. 

[16J  Ma  che  diremo  noi  di  quel  gran  miracolo  dell' Arte,  dico 
del  gran  Sepolcro  d'Urbano,  eli  egli  di  marmo,  e di  metallo 
fece  in  S.  Pietro!  Questo,  per  dirne  il  vero,  ha  in  se  qualità 
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tanto  singolari , che  per  quello  solamente  vedere,  puote  ogni  noma 
del  Mondo  portarsi  a Roma,  sicuro  di  bene  impiegare  il  tempo, 
non  meno,  che  la  spesa,  e la  fatica.  Vedesi  per  entro  una 
smisurata  nicchia  dalla  parte  sinistra  della  gran  Capella  della 
Cattedra  sorger  dal  piano  fra  due  colonne  un  zoccolo,  o dado 
quadrilungo  di  marmo  liscio  tre  volte  replicato,  o vogliamo  dire 
a tre  ordini  ; sopra  il  quale  posa  la  gran  Cassa  del  Sepolcro  di 
nobili  membri  ornata.  Sopra  questa  s’  inalza  un  gran  piedestallo, 
che  serve  a reggere  [17]  la  grande  Statua  di  bronzo  rappresen- 
tante la  figura  d’ Urbano  sedente  in  trono  in  atto  di  benedire, 
espressa  così  al  vivo,  che  più  non  può  desiderarsi.  Dalla  sini- 
stra parte  e effigiata  in  piedi  in  finissimo,  e candidissimo 
marmo  per  una  volta  e mezzo  il  naturale  la  Giustizia,  con  due 
fanciulli  appresso,  ed  essa  appoggiata  al  Sepolcro  coll'  occhio 
alzato,  immobilmente  fisso  verso  la  figura  del  Pontefice,  pare 
assorta  in  profondo  estasi  di  dolore.  Dalla  destra  scorgesi  la 
Carità,  che  ha  in  séno  un  lattante  fanciullo,  ed  un  altro  mag- 
giore appresso,  che  accennando  aneli  egli  all'  insù,  dirottamente 
piange  la  perdita  di  quel  gran  Padre,  mentre  ella  con  pietoso 
sguardo  volta  verso  di  lui  pare,  che  gli  dia  testimonianza  del 
proprio  dolore,  e mostri  di  compatire  al  suo  pianto.  Sopra  la 
gran  Cassa,  e nel  bel  mezzo  vedesi  rappresentata  in  bronzo  la 
morte,  la  quale  vergognosa,  e superba  in  un  tempo  stesso,  col 
tergo  alato  volto  all'  infuori,  col  capo  alquanto  velato,  e coperto, 
e colla  faccia  volta  all ' indentro,  con  un  gran  libro  in  mano, 
poeticamente  figurato  per  quello  appunto,  ov'  ella  e solita  di 
registrare  i nomi  de'  Pontefici  estinti  dalla  sua  falce,  si  fa 
vedere  in  atto  di  scrivere  a lettere  d' oro  le  parole 
Vrbanus  Vili.  Barberinus  Pont.  Max. 

E per  quel  poco,  che  dall ' antecedente  carta  dello  stesso  libro 
volle  i ingegnoso  artefice,  che  si  vedesse  scoperto  si  riconosce 
scritto  pure  a lettere  d' oro  una  parte  del  nome  di  Gregorio 
antecessore  d'Urbano.  Concetto  in  vero  tutto  stupendo,  che  ad 
og?iuno  fu  di  ammirazione,  ed  allo  elevato  ingegno  del  Cardinal 
Rapaccioli  diede  materia  di  comporre  in  sua  lode  i seguenti 
spiritosi  versi. 

Bernin  sì  vivo  il  grande  Urbano  ha  finto, 

E sì  ne'  duri  bronzi  e l' alma  impressa, 
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Che  per  torgli  la  fe  la  morte  stessa 
Sta  sul  sepolcro  a dimostrarlo  estinto. 

Fu  quest ' opera,  stupenda  incominciata  due  anni  avanti  la  morte 
di  Urbano , e scoperta  circa  a SO  mesi  dopo,  che  egli  fu  andato 
al  Cielo,  e ciò  fu  alla  presenza  del  suo  Successore  Innocenzio. 
Ne  io  [18]  voglio  lasciare  di  portare  in  questo  luogo  un'acuta 
risposta,  che  diede  il  Bernino  a personaggio  di  alta  condizione, 
poco  amico  di  Casa  Barberina,  che  la  stava  guardando , presenti 
altre  persone.  Aveva  il  Bernmo  per  una  certa  bizzarria,  e non 
ad  altro  fine  figurate  in  qua,  e in  là  sopra  il  Deposito  alcune 
api,  alludenti  all'  Arme  di  quel  Papa  ; osservolle  il  personaggio, 
e disse:  rSig.  Cavaliere  V.  S.  ha  volsuto  con  la  situazione 
di  queste  api  in  qua,  e in  là  mostrare  la  dispersione  di 
Casa  Barberina^  ( erano  allora  le  Persone  di  quella  Casa  ritirate 
in  Francia ) e così  rispose  il  Bernino  : „ V.  S.  però  può  ben  sapere, 
che  le  api  disperse  ad  un  suono  di  Campanaccio  si  tornano  a 
congrega-/  s, u intendendo  della  Campana  grande  di  Campidoglio, 
che  suona  dopo  la  morte  de'  Papi. 

„Aber  was  wollen  wir  sagen  von  jenem  großen  Wunder 
der  Kunst,  ich  meine  das  g-roße  Grabmal  Urbans,  das 
Bernini  in  S.  Peter  aus  Marmor  und  Metall  aufgeführt  hat. 
Dasselbe  vereinigt  in  sich,  um  die  Wahrheit  zu  reden,  so  ein- 
zige Vorzüge,  daß  allein,  um  dieses  Denkmal  zu  sehen,  jeder 
Mensch  auf  der  Welt  nach  Rom  kommen  könnte  mit  aller 
Gewißheit,  mit  solcher  Reise  seine  Zeit,  sein  Geld  und  seine 
Mühe  gut  anzuwenden.  In  einer  ungeheuren  Nische  links  in 
der  großen  Kapelle  der  Cattedra  [in  der  jetzigen  Chorapsis] 
erhebt  sich  vom  Erdboden  zwischen  zwei  Säulen  ein  Sockel 
oder  oblonger  Würfel  aus  poliertem  Marmor,  in  drei  Stufen 
übereinander  oder  in  drei  Ordnungen  aufgebaut;  darauf  ruht 
der  große  Sarkophag,  dessen  Teile  in  edler  Weise  g'eschmückt 
sind.  Darüber  erhebt  sich  ein  großes  Piedestal  für  die  mächtige 
Bronzestatue  Urbans,  der  thronend  und  segnend  dargestellt 
ist,  und  von  solcher  Lebendigkeit  des  Ausdruckes,  daß  absolut 
nichts  zu  wünschen  übrig  bleibt.  Auf  der  linken  Seite  [heral- 
disch] steht  die  Fig-ur  der  Gerechtigkeit  aus  überaus  feinem 
und  weißem  Marmor,  in  anderthalbfacher  menschlicher  Lebens- 
größe, in  Begleitung  zweier  Kinder;  indem  sie  sich  auf  den 

Riegl.  Bernini.  8 
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Sarkophag-  stützt  und  den  erhobenen  Blick  unverwandt  nach 
der  Figur  des  Papstes  richtet,  scheint  sie  in  tiefster  Verzückung 
des  Schmerzes  aufzugehen  [pare  assorta  in  profondo  estasi  di 
dolore.  Das  Wühlen  im  Schmerz  ist  echt  barock!].  Rechts 
dagegen  bemerkt  man  die  christliche  Liebe  [Carità];  einen 
Säugling  hält  sie  an  die  Brust,  ein  anderes  Kind  steht  daneben, 
und  indem  es  aufwärts  deutet,  beweint  es  aufs  heftigste  den 
Verlust  dieses  großen  Vaters,  während  sich  ihm  die  Frau  mit 
teilnehmendem  Blicke  zuwendet  und  damit  Zeugnis  von  der 
eigenen  Trauer  und  vom  Mitleid  mit  des  Kindes  Jammer  gibt. 
Auf  dem  großen  Sarkophag,  ungefähr  in  der  Mitte,  sieht  man 
in  Bronze  die  Figur  des  Todes  [in  Gestalt  eines  Skeletts]  dar- 
gestellt. Schamhaft  und  stolz  zugleich  [vergognosa  e superba 
in  un  tempo  stesso,  auch  diese  Vereinigung  echt  barock-- 
schamhafte  Empfindung  und  stolzer  Wille]  dem  Beschauer  den 
geflügelten  Rücken  zuwendend,  das  Haupt  halb  verschleiert 
und  bedeckt,  das  Antlitz  nach  innen  gekehrt,  hält  der  Tod  in 
schöner  poetischer  Empfindung  das  Buch  in  der  Hand,  in  das 
er  die  Namen  der  von  seiner  Sense  hinweggerafften  Päpste  zu 
verzeichnen  pflegt  und  schreibt  eben  in  Goldbuchstaben  die 
Worte  hinein:  Urbanus  Vili.  Barberinus  Pont.  Max.  Dabei 
wußte  es  der  geniale  Künstler  so  einzurichten,  daß  man  von 
dem  vorhergehenden  Blatte  des  erwähnten  Buches  [das  der 
Tod  in  der  Hand  hält]  bloß  einen  kleinen  Teil  mit  den  goldenen 
Anfangsbuchstaben  des  Namens  des  Vorgängers  Urbans,  Gre- 
gors XV.,  wahrnimmt.  Fürwahr  ein  ganz  verblüffender  Einfall, 
der  jedem  Bewunderung  abnötigte  und  dem  Kardinal  Rapaccioli 
Veranlassung  gab,  zu  seinem  Preise  folgende  geistreiche  Verse 
zu  dichten  : 

, Bernini  hat  den  großen  Urban  so  lebendig  wiedergegeben 
und  seine  Seele  in  solchem  Maße  dem  harten  Erze  einzuhauen 
gewußt,  daß,  um  dem  Beschauer  den  Glauben  zu  nehmen,  er 
sähe  vor  sich  den  lebenden  Papst,  der  Tod  selbst  auf  dem 
Grabmal  erscheint,  um  sein  Hinscheiden  zu  bezeugen.1 

Dieses  bewunderungswürdige  Werk  wurde  zwei  Jahre  vor 
dem  Tode  Urbans  begonnen  und  ungefähr  dreißig  Monate 
später,  als  der  Papst  Urban  bereits  im  Himmel  war,  enthüllt,  in 
Gegenwart  seines  Nachfolgers  Innocenz  X.  Ich  will  mich  hier 
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nicht  enthalten,  eine  scharfe  Antwort  mitzuteilen,  die  Bernini 
bei  dieser  Gelegenheit  einer  hochstehenden,  dem  Hause  Bar- 
berini wenig-  freundlich  gesinnten  Persönlichkeit  gegeben  hat, 
die  unter  vielen  anderen  bei  der  Enthüllung  des  Grabdenkmals 
zugegen  war.  Bemini  hatte  aus  purem  Einfall,  ohne  irgend 
welche  besondere  Absicht,  hie  und  da  auf  dem  Denkmal  Bienen 
angebracht,  als  Anspielung  auf  das  Wappen  des  verstorbenen 
Papstes;  die  Persönlichkeit,  von  der  die  Rede  war,  hatte  dies 
bemerkt  und  sagte  zum  Cavaliere  : ,Ew.  Herrlichkeit  haben 
wohl  mit  der  Verteilung  der  Bienen  an  verschiedenen  Stellen 
die  Zersprengung  des  Hauses  Barberini  andeuten  wollen1  (die 
Angehörigen  dieses  Hauses  hatten  sich  nämlich  damals  nach 
Frankreich  zurückgezogen),  worauf  Bemini  erwiderte  : ,Ew.  Herr- 
lichkeit könnten  wohl  wissen,  daß  die  versprengten  Bienen  auf 
ein  bestimmtes  Glockengeläute  sich  wieder  versammeln,*  wobei 
er  an  die  große  Glocke  des  Kapitols  dachte,  die  beim  Tode 
eines  Papstes  geläutet  wird.“ 

Es  handelt  sich  da  um  kleine  Bosheiten.  Die  Barberini 
hatten  einundzwanzig  Jahre  lang  als  Nepoten  gewirtschaftet 
und  dadurch  allgemeinen  Haß  geweckt.  Der  Nachfolger  Inno- 
cenz  X.  zog  sie  zur  Rechenschaft,  die  zwei  Kardinäle  Francesco 
und  Antonio  und  andere  Angehörige  des  Hauses  flohen  nach 
Frankreich  und  werteten  dort  eine  Änderung  der  Sachlage  ab, 
die  mit  der  Zeit  so  wie  so  erfolgen  mußte,  spätestens  beim 
Tode  des  Papstes  Innocenz  X.,  denn  es  war  fast  das  natürliche, 
daß  dann  eine  Kreatur  des  vorletzten  Papstes,  Urbans  VIII., 
gewählt  würde  ; jedenfalls  konnten  dann  die  Kardinäle  zum 
Konklave  zurückkehren.  Aber  es  dauerte  nicht  so  lange;  Inno- 
cenz X.  selbst  hat  sich  noch  zu  Lebzeiten  mit  den  Barberini 
ausgesöhnt. 

Zu  bemerken  ist  zu  dieser  Erzählung:  das  Datum  ist  nicht 
ganz  genau.  Wir  kennen  das  Enthüllungsdatum,  Februar  1647. 
Wäre  das  Grabmal  zwei  Jahre  vor  dem  Tode  des  Papstes  be- 
gonnen und  hätte  es  nur  dreißig  Monate  Arbeit  gekostet,  dann 
hätte  es  spätestens  1645  enthüllt  werden  müssen,  denn  wozu 
noch  weitere  zwei  Jahre  warten? 

Ein  Vergleich  mit  dem  Grabmal  Pauls  III.  wird  schon 
durch  die  Nähe  herausgefordert.  Der  pyramidale  Aufbau  ist 
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t>eiden  g-emeinsam.  Dort  ruhender,  lagernder:  die  lagernden 
Sarkophagfiguren  vor  einer  breiten  Hinterwand,  die  durch  den 
breiten  Sockel  der  Papstfigur  gebildet  wird,  hier  stehende 
Figuren,  über  die  der  Sockel  hinausschießt,  so  daß  sie  als 
Rundfiguren  stehen,  weniger  Relief  Wirkung  und  mehr  Vertikal- 
tendenz, Hochdrang.  Der  Papst  dort  ruhig'  segnend,  hier  heftig 
die  Rechte  aufwärts  bewegend,  das  Gewand  auseinander  reißend. 
Dazu  die  innere  Aufregung,  das  Pathetische,  dort  ruhige  Exi- 
stenzfiguren. Hier  Verkehr  zwischen  den  Figuren,  Kausalver- 
bindung, bei  dem  Grabmal  Pauls  III.  kein  Verkehr. 

Die  Papstfigur  ganz  g'randios;  ähnliche  Auffassung  wie 
bei  der  Kapitol-Statue,  aber  maßvoller  : der  Kopf  gerader,  die 
linke  Hand  ganz  ruhig,  die  Faltenbrechung  des  Mantels  minder 
gewaltsam,  auf  dem  Schoß  keine  umgebogene  Falte,  der  Umriß 
des  Mantels  unter  der  ausgestreckten  Rechten  auch  ruhiger. 
Das  wirkt  imponierender,  wenn  auch  wenig'er  momentan  und 
weniger  unmittelbar  packend.  Dafür  hilft  der  Schimmer  der 
Bronze;  die  technische  Behandlung  überaus  virtuos.  Die  Mar- 
morfiguren, das  Nackte  wie  gedrechselt,  mürb,  wie  Fleisch, 
z.  B.  die  Hand  der  Carità  mit  den  Fettpolstern  und  Grübchen 
darin.  Die  Meisterschaft  in  der  Biegung  der  Gewandfalten, 
namentlich  an  der  Giustizia  hervorzuheben.  Der  Tod  als  Skelett 
überaus  verlästert.  Schon  die  späte  Antike  hat  es  in  die  Kunst 
eingeführt  : Boscoreale. 

[18]  Divulgavasi  in  tanto  sempre  più  per  il  Mondo  la  fama 
di  questo  Artefice,  ed  il  nome  di  lui  ogni  dì  più  chiaro  ne  dive- 
niva; onde  non  fu  gran  fatto,  che  i maggiori  Potentati  d’ Europa 
incominciassero  a gareggiare  per  così  dire  fra  di  loro  per  chi  sue 
opere  aver  potesse.  Carlo  primo  /’  inf 'elice  Re  d’ Inghilterra 
desiderò  d' esser  rittrato  dal  suo  scarpello  ; e dopo  le  benigne 
instanze,  che  gliene  fece,  mandò  di  Londra  al  Bernino  il  bel 
quadro  di  mano  d'Antonio  Vandik,  che  non  son  due  mesi 
ancora  passati,  ho  io  veduto  in  Roma  in  casa  i di  lui  figliuoli, 
nel  quale  esso  Re  vedesi  tre  volte  ritratto  al  vivo,  cioè  in  tre 
vedute,  in  faccia,  ed  in  profilo  dalla  destra,  e dalla  sinistra 
parte;  ed  il  Bernino,  avutane  prima  la  permissione  del  Papa, 
condotto  che  ebbe  il  ritratto  al  suo  solito  con  mirabile  artifizio, 
accompagnato  da  un  tal  Bonifazio  suo  creato,  inviollo  a quella 
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Maestà,  la  quale  dopo  averlo  con  allegrezza  ricevuto,  cavandosi 
dal  dito  un  Diamante  di  valore  di  sei  mila  scudi,  e porgendolo 
al  mandato  del  Cavaliere,  disse:  „ Coronate  quella  mano,  che 
fece  sì  bel  lavoro In  oltre  allo  stesso  Bernmo  inviò  di  colà 
regali  preziosi  di  bellissimi  panni,  ed  altre  galanterie  del  Paese, 
ed  al  mandato  per  mancia  mille  scudi  fece  donare.  Piacque 
tanto  quell'  opera  alla  Maestà  della  Regina,  che  ella  ancora 
forte  s’ invogliò  di  averne  uno  di  se  stessa  fatto  dalla  medesivia 
mano,  che  però  gli  scrisse  la  seguente  lettera. 

[19]  „Sig.  Cavalier  Bernino.  La  stima,  che  il  Re  mio  Sig. 
et  io  abbiamo  fatta  della  Statua,  che  voi  gli  avete  fatta,  cam- 
minando del  pari  colla  sodisf azione,  che  noi  ne  avemo  avuta, 
come  di  una  cosa,  che  merita  l' approvazione  di  tutti  quelli,  che 
la  guardano,  mi  obbliga  adesso  a testificarvi,  che  per  render  la 
mia  satisf azione  intiera  desidererei  averne  similmente  una  mia 
lavorata  dalla  vostra  mano,  e tirata  sopra  li  ritratti,  che  vi 
porgerà  il  Sig.  Lomes,  al  quale  io  mi  rimetto,  per  assicurarvi 
più  particolarmente  della  gratitudine,  che  io  conserverò  del  gusto, 
che  aspetto  di  voi  in  questa  occasione,  pregando  Iddio,  che  vi 
tenga  in  sua  santa  custodia.  Data  in  Voluthal  li  26.  Giugno  1639. 

Enrietta  Maria  R.u 

Ma  le  turbolenze,  che  poco  dipoi  insorsero  in  quel  Regno 
fecero  sì,  che  il  ritratto  della  Regina  non  si  facesse  altrimenti. 
Fu  vero  però,  che  avendo  veduto  la  Statua  del  Re  fra  gli  altri 
un  nobilissimo,  e ricchissimo  Cavaliere  di  Londra  si  accese  sì 
fattamente  di  desiderio  di  farsi  fare  il  proprio  ritratto,  che 
prese  risoluzione  di  pigliare  viaggio  a posta  per  alla  volta  di 
Roma;  e ad  amico,  che  l' interrogò,  con  qual  sicurezza  d' avere 
esso  ritratto  egli  voleva  tale  lunga  peregrinazione  intraprendere, 
giacche  (com' ei  diceva)  il  Bernino  non  operava  ad  istanza 
di  ognuno,  che  il  richiedesse,  ma  di  chi  più,  e meglio  a lui 
piaceva,  rispose:  „io  lo  regalerò,  come  l'ha  regalato  il  Re,  e non 
meno!  Vennesene  dunque  a Roma,  donò  al  Cavai.  Bernino  sei 
mila  scudi,  ed  alla  Patria  ne  riportò  il  ritratto. 

Nun  folgen  einige  Partien,  deren  genaue  Lektüre  uns 
nicht  hinreichend  fördern  würde.  Erstens  eine  Bestellung 
Karls  I.  von  England,  der  eine  Porträtbüste  haben  wollte; 
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da  Bernini  ihn  nie  gesehen  hatte,  wurden  drei  Porträtaufnahmen 
des  Königs  durch  van  Dyck  nach  Rom  geschickt.  Baldinucci 
hat  sie  noch  im  Hause  der  Erben  Berninis  gesehen.  1637 
wurde  das  Porträt  fertig,  allseits  bewundert,  jetzt  in  Windsor 
Castle  befindlich1).  Seine  genaue  Kenntnis  wäre  wichtig,  weil 
es  ein  Zwischenglied  zwischen  den  Porträtbüsten  des  Kardinals 
Borghese  und  des  Herzogs  von  Este  ist.  Fraschetti  gibt  keine 
Reproduktion.  Die  Königin  Henriette  von  England,  durch  van 
Dyck  verewigt,  wollte  auch  ein  Porträt  haben.  Ihren  Brief  an 
Bernini  vom  Jahre  1639  gibt  Baldinucci  in  extenso  wieder.  Die 
Katastrophe  der  Stuarts  verhinderte  die  Ausführung. 

[19]  Di  Francia  il  Cardinal  di  Rie helieu  non  lasciò  di 
stimolare  con  sue  lettere  il  Cardin.  Antonio  Barberino,  acciò 
operasse  col  Cavai,  che  egli  scolpisse  V immagine  di  sua 
persona,  alle  cui  istanze  avendo  egli  consentito , e già  condotta 
V opera,  consegnolla  a Iacopo  Balsimelli  suo  uomo,  acciò  allo 
stesso  Cardin.  Richelieu  la  presentasse  insieme  con  una  sua 
lettera,  la  quale  per  chiarezza  maggiore  del  fatto  mi  piace  qui 
di  portare. 

„Eminentiss.  e Reverendiss.  Sig.  Padron  Colendiss. 

Il  eminentiss.  Card.  Antonio  mio  Sig.  con  istraordinaria 
premura  volle  che  io  impegnassi  I opera  mia  in  iscolpire  una 
Statua  a V.  E.  La  sua  au-  [20]  torità  trovò  dispostissimo  I animo 
mio  già  prevenuto  dall'  ambizione,  che  ho  sempre  avuto  di  mostrar 
ancor  io  il  mio  ossequio  verso  la  sublime  grandezza  dell'  E.  V. 
ne  mai  mi  sarebbe  parso  E esser  valuto  qualcke  cosa  in  questo 
secolo,  s’ io  fossi  stato  preterito  in  servire  chi  V ha  tanto  illu- 
strato. E’  impazienza,  che  ho  di  cominciare  ad  assicurarmi  questa 
gloria  ha  sollecitato  il  presente  ritratto,  affinché  se  V.  E.  stimerà 
questa  mia  poca fatica  degna  del  suo  gabinetto,  abbia  più  di  appresso 
cosa,  che  a lei  medesima  ricordi  sempre  la  mia  divozione. 
Debbo  ben  supplicare  la  sua  benignità  a degnarsi  per  mia  scusa 

*)  Lionel  Cust  hat  nachgewiesen  (Burlington  Magazine  XIV,  1908/09, 
p.  337  ff.),  daß  die  Büste  beim  Brande  des  Schlosses  von  Whitehall  im  Jahre  1697 
zugrunde  gegangen  ist.  Er  publiziert  einen  unvollendeten  Stich  des  British  Museum, 
der  wahrscheinlich  von  Robert  van  Voerst  herrührt  und  offenbar  die  verloren 
gegangene  Büste  reproduziert. 
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di  far  qualche  riflessione  ai  disavvantaggi  della  lontananza,  e, 
se  pure  io  avessi  accertato  in  servirla,  credere  che  mi  abbia 
perciò  assistito  Dio  benedetto,  il  cui  favore  s’  è ella  saputo 
obbligare  con  la  sua  virtù.  Mi  permetta  la  grazia  di  V.  E.  che 
io  continui  a chiamarmi 

Di  Roma 

Umiliss.  e divotiss.  Servii. 

Gio:  Lorenzo  Bernino.11 

Quel  magnanimo  Principe,  a cui  V opera  piacque  in  estremo, 
mandò  al  nostro  Artefice  un  Gioiello  di  diamanti,  del  quale  a 
noi  non  e noto  il  valore;  ma  il  sapere,  che  al  Balsimelli  per 
nulla  più,  che  per  avergli  in  nome  del  Bernino  presentato  il 
ritratto,  furon  donati  ottocento  scudi,  ci  fa  pigliare  argumento 
del  suo  gran  pregio;  ed  io  mi  farò  lecito,  in  confermazione  di 
mio  concetto,  il  registrare  appresso  un'  altra  compita  lettera,  che 
al  Cardin,  scrisse  il  Bernino  in  ringraziamento  di  sì  bel  dono. 

Eminentiss . e Reverendiss.  Sig.  Padron  Colend. 

Io  non  sapeva  indurmi  a ringraziare  V.  E.  del  preziosissimo 
regalo,  che  ha  voluto  mandarmi,  perche  consapevole  del  mio  poco 
merito  temeva  di  offendere  con  simile  uficio  la  sua  grandezza,  che 
opera  solo  in  riguardo  di  se  medesima.  Ma  per  non  mancare  a me 
stesso  debbo  anche  far  risplendere  alla  notizia  d' ognuno  così 
ricca  dimostrazione,  affinché  attribuendosi  forse  al  ritratto,  che 
io  scolpii  di  V.  E.  venga  l'opera  dal  valore  della  remunerazione 
ad  acquistar  quel  credito,  che  non  avrò  saputo  dargli  la  mano 
dell' Artefice.  Stimo  ben  io  più  di  qualunque  altra  gioia  le  lodi, 
che  ricevo  da  chi  e ora  solo  l' oggetto  di  tutti  gli  encomj ; 
e sebbene  so  di  non  meritarle,  contutto  ciò  non  [21]  ardisco  esser 
solo  in  questo  secolo  ad  oppormi  al  finissimo  giudicio  di  V.  E. 
ne  debbo  se  non  credere,  che  sia  rimasta  sodisfatta  del  busto, 
mentre  dal  Signor  Cardinal  Marnar  ini  mi  vien  significato,  che 
V.  E.  desidera,  che  io  abbia  il  compito  onore  di  far  la  Statua 
intera.  Conservo  viva  memoria  dell'  ordine,  che  intorno  a ciò 
mi  diede  già  il  Sig.  Card.  Antonio,  e volentieri  ricevo  i ricordi, 
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con  che  ora  mi  sollecita  lo  stesso  Sig.  Card.  M azzar  in  i.  Poten- 
tissimo sarà  sempre  in  me  lo  stimolo  deir  ambizione,  che  ho  di 
farmi  conoscere 

Di  V.  E.  Reverendiss.  Roma  li  24.  Maggio  1642. 

Umiliss.  e Devotiss.  Servii. 

Gio  : Lorenzo  Ber  nini. u 

Dann  trat  Bernini  in  Beziehungen  zu  Frankreich.  Der 
Kardinal  Richelieu,  der  den  Rubens  nicht  leiden  mochte, 
war  ein  Gönner  Beminis.  Dieser  fertigte  eine  Büste  des 
Kardinals,  den  er  persönlich  kannte.  Fraschetti  scheint  sie  nicht 
konstatiert  zu  haben,  er  sagt  nichts  weiter  darüber1).  Auch 
darüber  entspann  sich  ein  Briefwechsel,  aus  dem  Baldinucci 
einzelnes  wiedergibt.  Offenbar  haben  die  Erben,  stolz  auf  die 
Beziehungen  des  Vaters  zu  gekrönten  Häuptern  und  Staats- 
männern, diese  Briefe  zur  Verfügung  gestellt. 

[21]  Correva  già  i anno  1644  ultimo  del  Ponteficato  d Urbano, 
quando  la  Maestà  del  Re  di  Francia  Luigi  XIIL.  di  G.  M.  al 
Cardin.  Mazzarino,  col  quale  il  Cavaliere  aveva  avuto  in  Roma 
gran  domestichezza,  ordinò,  che  il  ricercasse  con  sua  lettera  in 
suo  nome  di  venirsene  a stare  in  Francia  con  promessa  d’ annua 
provvisione  di  dodici  mila  scudi  ; a cagione  della  qual  richiesta 
avrebbe  forse  la  nostra  Italia  perduto  un  sì  grand  Uomo,  se 
egli  della  beneficenza  d Urbano  sempre  ricordevole  non  avesse 
in  ciò  voluto  dependere  dalla  di  lui  volontà,  la  quale  fu,  che 
egli  non  accettasse  altrimenti  il  partito;  perche  gli  disse  il 
Papa  (quasi  profetando)  che  egli  era  stato  fatto  per  Roma, 
e che  Roma  era  fatta  per  lui. 

Non  so?i  venute  in  nostra  mano  tutte  le  lettere  del  Maz- 
zarino, colle  quali  all'  andare  in  Francia  per  ordine  del  Re  lo 
stimolava,  ma  da  una  sola,  che  noterò  appresso,  si  scorge  assai 

*)  Marcel  Reymond  glaubt,  die  nach  einem  Porträt  Philipps  de  Champagne 
im  Jahre  1641  gearbeitete  Büste  Richelieus  von  Bernini  in  einer  Büste  im  Louvre 
entdeckt  zu  haben,  die  bisher  als  eine  französische  Arbeit  vom  Ende  des  XVII. 
Jahrhunderts  galt  (Bulletin  des  Musées  de  France  [Vitry],  1910,  Nr.  5,  p.  65  ff. 
und  Gazette  des  beaux  arts  LUI,  1911,  p.  389  ff.  mit  Abb.).  Eine  Bronzereplik, 
die  sich  im  Potsdamer  Schlosse  befindet,  gilt  seit  dem  Anfang  des  XVIII.  Jahr- 
hunderts als  Werk  des  Bernini. 
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chiaro , che  dopo  il  mese  di  Luglio  1644 , nel  quale  seguì  la 
morte  di  Urbano , ne  fu  ripreso  il  trattato  ; e che  senza  dubbio 
alerebbe  egli  inclinato  al  portarsi  alla  servitù  di  quel  Monarca, 
se  non  fusse  stata  la  grata  ricordanza  della  persona  di  quel 
Pontefice,  al  quale  certo  dee  Roma  la  conservazione  fra  le  sue 
mura  d' un  uomo  sì  raro.  Ed  ecco  la  lettera. 

„Mold  Illustre  Signore. 

Aver  ebbe  V.  S.  offeso  il  proprio  suo  merito  col  dubitare 
della  mia  costante  volontà  per  le  cose  di  suo  servizio;  onde 
voglio  credere,  che  si  sarà  poi  con-  [22]  tentata  di  condonare  alle 
mie  interrotte,  e gravi  occupazioni  la  tardanza  in  inviargli  gli 
acclusi  Brevetti.  Ordino  al  Benedetti  mio  Agente  di  accom- 
pagnargli con  vive  espressioni  E affetto,  e di  stima,  e di  assi- 
curarla, che  in  ogni  luogo,  e tempo  con  particolar  gusto  ab- 
braccerò  tutte  le  occasioni  di  suo  profitto,  e gloria,  come  molto 
bene  averà  V.  S.  campo  di  riconoscere,  mentre  sarà  qui  al  ser- 
vizio di  S.  M.  dove  l'aspetto  in  breve,  in  conformità  delle  spe- 
ranze, che  me  ne  porta  la  sua  de'  19  del  passato,  e di  questo 
me  ne  scrisse  il  suddetto  mio  Agente,  alla  cui  viva  voce  ripor- 
tandomi le  auguro  per  fine  vera  felicità.  Parigi,  & c. 

Aff'ezionatiss.  di  cuore 

Il  Cardin.  M 'azzar ini. u 

Auch  der  französische  Hof  war  auf  Bernini  aufmerksam 
geworden  und  suchte  ihn  nach  Paris  zu  ziehen.  Bernini  redete 
sich  aus,  er  könne  und  wolle  seinen  Gönner  Papst  Urban  nicht 
verlassen.  Nach  dem  Tode  Urbans  erneuerte  Kardinal  Mazarin 
sofort  die  Anerbietungen;  aber  auch  diesmal  vergebens.  Es 
war  eine  richtige  Beurteilung  der  Verhältnisse  seitens  des 
Künstlers  ; er  sah  ein,  daß  seine  Kunst  eine  spezifisch  römische 
war  und  nur  in  Rom  vollen,  unbedingten  Erfolg  haben  konnte. 
Baldinucci  erzählt  von  Urban  VIII.,  er  habe  gesagt,  Semini 
wäre  geschaffen  für  Rom  und  Rom  für  Bernini.  Später  hat 
sich  Bernini  doch  bewegen  lassen,  allerdings  nur  für  einen 
bestimmten  Zweck,  nach  Paris  zu  gehen,  und  er  erlitt  dabei 
wirklich  einen  Echec. 
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[22]  Ma  giacche  ci  ha  portato  il  discorso  agli  ultimi  giorni  di 
Urbano,  prima  di  avanzarci  nell'  istoria,  ci  piace  dare  così 
brevemente  alcuna  più  apparente  notizia  dell ' amore,  con  che  il 
Bernino  fu  sempre  trattato  da  quel  Pontefice . Primieramente 
volle  egli  sempre  esser  da  lui  trattato  con  quella  domestichezza, 
colla  quale  egli  lo  trattava  in  stato  di  Cardinale  ; davagli  per 
ordinario  V ingresso  libero  fino  alla  Camera  senza  precedente 
imbasciata.  Nell'  ora  del  desinare  trattenevasi  con  lui  in  vaghi 
discorsi  fino  all'  ora  del  riposo;  e quando  il  sonno  poneva  ter- 
mine al  ragionare,  era  parte  del  Bernino  tirar  le  bandinelle, 
chiuder  le  finestre,  e partirsi.  Effetto  dello  stesso  amore,  e della 
stima,  eh'  egli  fece  di  lui  fu  il  dichiararlo  Architetto  di 
S.  Pietro,  ed  in  ogni  occasione  ricompensarlo  alla  grande.  Ma 
perche  egli  ben  conosceva,  che  agli  animi  gentili  niuno  in- 
centivo e di  maggiore  efficacia  per  quelli  accendere  ad  opere 
sempre  più  degne,  che  l' onore,  unico  premio  della  virtù,  fu  suo 
pensiero  mai  sempre  il  cercar  d' onorarlo  in  ogni  modo  possibile. 
Ne  io  voglio  lasciare  di  parlar  di  lui,  se  prima  non  ne  porto 
in  questo  luogo  uno  molto  segnalato,  il  quale  per  ragione  delle 
circostanze,  che  ne  accompagnano  il  racconto,  e non  poco  esem- 
plare. Un  giorno  chiamò  Paolo  Allaleona  suo  primo  Maestro 
di  ceremonie,  e sì  gli  disse.  Paolo,  noi  voremmo  oggi  portarci 
in  persona  alla  Casa  del  Bernino  per  ricrearci  alquanto  colla 
[23]  vista  dell'  opere  sue;  che  ve  ne  pare?  Padre  Santo,  rispose 
Paolo,  a me  non  parrebbe,  che  una  sì  fatta  visita  di  V.  S.  avesse 
molto  del  sostenuto,  e non  la  loderei.  A questo  rispose  il  Papa: 
orsù  noi  ce  n andremo  alla  Casa  de'  nostri  Nipoti,  e ci  tratter- 
remo alquanto  con  quei  figliuolini.  O questo  sì  che  mi  piace, 
disse  il  Ceremoniere.  Siete  ben  voi  un'  ignorante,  rispose  il 
Papa,  a non  conoscere,  che  l' andar  noi  in  persona  a vedere 
i nostri  fanciulli  sarebbe  una  vera  fanciullaggine,  Ih  dove  il 
portare  un 1 onore  di  questa  sorte  a Casa  d' un  virtuoso  di  quella 
riga  sarà  un'  atto  di  magnanimità,  col  quale  resterà  onorata, 
ed  accresciuta  insieme  la  virtù,  ed  in  esso,  e negli  altri  ; e quel 
giorno  stesso  accompagnato  da  16  Cardinali  se  n'  andò  a Casa 
il  Bernino,  con  maraviglia,  ed  applauso  di  tutta  Roma. 

Uguale  alla  confidenza,  ed  amore,  che  mostrò  Urbano  al 
nostro  Artefice,  fu  quello  de  i Cardinali  Francesco,  e Antonio 
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di  lui  Nipoti,  e di  Antonio  particolarmente,  da  cui,  oltre  ad 
altri  nobilissimi  onorarj,  ebbe  una  pensione  di  cinquecento 
scudi  V anno  per  V Abate  Pier  Filippo  suo  figliuolo,  oggi  degno 
Prelato  della  Corte  di  Roma,  il  quale  avendo  ad  una  affabi- 
lissima natura,  e ad  un  bel  genio  di  eroica  Poesia  saputo  a 
maraviglia  congiugnere  lo  studio  delle  buone  lettere,  non  lascia 
in  questi  nostri  tempi  di  farsi  conoscere  degno  erede  delle  sub- 
limissime abilità  d’ un  tanto  Padre. 

Dann  folgen  Erzählungen,  die  das  gute  und  gewisser- 
maßen familiäre  Verhältnis  zwischen  Papst  und  Bernini  illu- 
strieren sollten;  kulturhistorisch  nicht  unwichtig,  für  uns  ohne 
weiteren  Belang.  Auch  zu  den  Kardinälen  des  Hauses  stand 
er  vortrefflich,  um  so  mehr,  als  in  den  letzten  Jahren  des 
Papstes,  als  er  kränklich  geworden  war,  alle  Macht  in  den 
Händen  der  Kardinäle  lag. 

[23]  Ad  instanza  del  Cardinal  Antonio  Barberini  compose  il 
Bernino,  ed  a proprie  spese,  da  persone  dell'  arte,  cioè  da  Pit- 
tori, Scultori,  e Architetti,  fece  rappresentare  le  belle,  ed  oneste 
Commedie,  delle  quali  a suo  tempo  si  parlerà;  siccome  ancora 
altre  ne  furono  ammirate  in  Roma  con  macchine  maravigliose, 
che  furon  parto  dell'  ingegno  di  lui,  e fatte  a spese  dello  stesso 
Cardin.  Antonio,  come  pure  diremo  a suo  luogo. 

Dann  erwähnt  Baldinucci  die  Komödien,  die  Bernini  im 
Dienste  der  Barberini  zu  Rom  aufgeführt  hat  ; Schauspiele,  in 
der  Regel  von  Künstlern  aufgeführt,  auch  kunsthistc risch  merk- 
würdig. Die  ganze  Kunst  hat  ja  theatralisches  Gepräge!  Er 
verweist  aber  dabei  auf  eine  andere  Stelle,  wo  er  ausführlicher 
darauf  zu  sprechen  kommt.  Dann  bemerkt  er: 

[23]  Una  sì  gran  virtù,  accompagnata  da  una  sì  gran fermezza 
di  fortuna  goduta  dal  Bernino  nel  lungo  Ponteficato  d’ Urbano, 
V una,  e V altra  delle  quali  cose  rade  volte,  o non  mai  in  uno 
stesso  sogget-  [24]  to  vediamo  congiugnersi,  non  poterono  non 
eccitare  tanto  in  vita,  che  dopo  morte  di  quel  Pontefice  ne  i 
cuori  degli  uomini  invidiosi  contro  di  lui  vive  scintille  di  ran- 
cori, e di  sdegni,  le  quali  poi  dilatandosi,  e negli  animi  più 
accomodati,  e disposti  a danno  di  lui  imprimendosi,  esser  non 
potè,  che  non  si  convertissero  in  un  gran  fuoco,  atto  a divorarsi 
non  pure  le  passate  fortune  del  Bernino,  ma  gran  parte  eziandio 
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di  quella  gloria , eh'  egli  s' era  con  tante,  e sì  lodevoli  fatiche 
in  lungo  tempo  guadagnata , come  noi  ora  siamo  per  raccontare . 

Ma  convien  prima  portare  - in  questo  luogo  gli  accidenti , 
che  a'  suoi  malevoli,  ed  alle  loro  sinistre  intenzioni  servirono 
di  fondamento,  o vero  di  pretesto,  che  dir  vogliamo,  per  adoprar 
contro  di  esso  ogni  più  sconvenevole  artifizio.  Aveva  la  Santità 
di  Urbano  Vili,  abbellito  nella  interior  parte  la  Chiesa  di 
S.  Pietro,  e fatto  collocare  nel  mezzo  sotto  la  Cupola  il  mara- 
viglioso  Altare  di  bronzo  con  le  quattro  colonne,  e anche  fatto 
dar  fine  all'  ornato  delle  quattro  nicchie  con  bassirilievi  di 
marmo,  pilastri,  colonne,  commessi  di  varie  pietre  mischie,  e 
balaustrate  ; siccome  anche  alle  altre  quattro  nicchie  al  piano 
della  Chiesa  ne'  quattro  piloni  sotto  la  Cupola;  quando  egli  si 
risolve  di  ornare  anche  la  stessa  Chiesa  di  fuori,  e dar  V ultimo 
fine  a due  Campanili  da'  lati  della  facciata,  incominciati  da 
Paolo  V.,  ma  non  più  oltre  condotti,  che  fino  al  piano  della 
balaustrata,  che  termina  la  cima  della  facciata  medesima,  e di 
questo  pure  al  suo  solito  diede  l' incumbenza  al  Bernino. 

„Bedenkt  man,  wie  sich  da  in  höchst  seltener  Weise  eine 
so  bedeutende  Tüchtigkeit  mit  so  außerordentlicher  Gunst  der 
Verhältnisse  vereinigte,  deren  Bernini  sich  während  des  so 
langdauernden  Pontifikates  Urbans  erfreuen  durfte,  so  begreift 
man,  daß  dieses  Zusammentreffen  schon  zu  Lebzeiten  des 
Papstes  und  vollends  nach  seinem  Tode  in  den  Gemütern  neidi- 
scher Menschen  heftige  Funken  des  Grolles  und  Verdrusses 
anfachen  mußte,  die  dann  in  ehi  großes  Feuer  ausbrachen,  das 
nicht  allein  die  durch  Bernini  allmählich  gewonnene  Fortuna, 
sondern  auch  einen  großen  Teil  des  von  ihm  durch  so  mühe- 
volle Verdienste  erworbenen  Ruhmes  zu  verzehren  drohte. 

Es  empfiehlt  sich  aber  hier  vorerst  die  Ereignisse  mit- 
zuteilen, die  Berninis  Gegnern  und  ihren  schlechten  Absichten 
wider  ihn  zur  Grundlage  oder  besser  gesagt  zum  Vorwände 
dienten,  um  gegen  ihn  alle  möglichen  unanständigen  Anschläge 
anzuzetteln.  Se.  Heiligkeit  Urban  VIII.  hatte  das  Innere  der 
Kirche  von  S.  Peter  auszuschmücken  begonnen,  in  der  Mitte 
unterhalb  der  Kuppel  das  wunderbare  Tabernakel  aus  Bronze 
mit  den  vier  Säulen  aufsteilen  und  auch  die  Verzierung  der 
vier  Nischen  mit  Reliefs  aus  Marmor,  mit  Pilastern  und  Säulen 
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aus  verschiedenen  Steinsorten  und  mit  Balustraden  zu  Ende 
führen  lassen  und  ebenso  die  Ausfüllung  der  anderen  vier  im 
Erdgeschoß  gelegenen  Nischen  der  vier  Kuppelpfeiler.  Hierauf 
entschloß  sich  der  Papst,  die  genannte  Kirche  auch  nach  außen 
hin  zu  dekorieren,  indem  er  den  Bau  der  zwei  Campanili  an 
den  beiden  Ecken  der  Fassade  zu  Ende  führen  ließ,  die  zwar 
unter  Paul  V.  begonnen,  aber  nur  bis  zur  Höhe  der  Balustrade 
gediehen  waren,  mit  der  die  Fassade  am  oberen  Ende  ab- 
schließt, und  wie  gewöhnlich  g'ab  er  den  Auftrag  hiezu  dem 
Bernini. u 

Man  sieht,  Baldinucci  will  jetzt  erzählen,  wie  die  Bau- 
geschichte der  Campanili,  der  beiden  Fassadentürme  von 
S.  Peter  die  Gelegenheit  brachte,  um  dem  Bernini  eine 
Schlappe  anzuhängen,  und  wie  sie  von  seinen  Gegnern  aus- 
genützt wurde,  um  ihn  ganz  zu  verderben,  um  Vermögen  und 
Ansehen  zu  bringen,  vor  allem  um  die  Gunst  des  Papstes. 
Aber  man  fragt  sich,  warum  schickt  er  noch  einmal  die  Mit- 
teilung voraus,  daß  Urban  VIII.  durch  Bernini  die  Nischen  in 
den  Kuppelpfeilern  des  Inneren  in  definitive  Gestalt  bringen 
ließ?  Es  war  ja  davon  schon  die  Rede  gewTesen;  sonst  kommen 
solche  Wiederholungen  bei  Baldinucci  nicht  vor.  Ich  glaube, 
er  wollte  ursprünglich  im  Zusammenhänge  damit  etwas  sagen, 
was  sich  auf  die  Machinationen  der  Gegner  bezieht,  nur  hat 
er  es  dann  vergessen  zu  tun.  Tatsächlich  begann  der  Kampf 
wider  Bernini  schon  anläßlich  der  Arbeiten  an  den  Pfeilernischen, 
wie  wir  ganz  bestimmt  wissen.  Im  Jahre  1636  wurde  nämlich 
plötzlich  ein  Sprung  in  der  Kuppel  sichtbar;  sofort  waren  die 
Gegner  bei  der  Hand,  um  Bernini  zu  verdächtigen,  er  habe 
das  durch  übermäßige  Anbohrung  der  Kuppelpfeiler  ver- 
schuldet, die  nun  nicht  mehr  hinreichende  Tragfähigkeit  be- 
säßen; man  sprengte  Gerüchte  aus,  daß  die  ganze  Kuppel 
einzustürzen  drohe.  Aber  Bernini  wußte  diesmal  den  Sturm  zu 
beschwören;  ein  Jahr  lang*  dauerte  der  Rummel  (Schmählibelle), 
dann  verstummte  er,  als  man  sah,  daß  der  Sprung  weiter  keine 
Folgen  hatte. 

Was  war  es  nun  mit  den  Türmen  von  S.  Peter?  Bramante 
hatte  solche  als  Trabanten  für  die  Kuppel  geplant;  Michel- 
angelo hat  sie  verworfen,  um  seine  Kuppel  zur  Alleinherrscherin 


— 126  — 


zu  machen.  Diese  Alleinherrschaft  war  aber  verloren  in  dem 
Momente,  als  ein  Langhaus  errichtet  wurde;  das  Langhaus 
konnte  die  Kuppel,  mindestens  für  die  Nahsicht  vom  Peters- 
platz aus,  nicht  mehr  beherrschen. 

Also  das  Langhaus  als  solches  brauchte  eine  Fassade  (der 
Zentralbau  nicht),  und  die  Fassade  brauchte  sich  um  die  Kuppel 
nicht  mehr  zu  kümmern.  Madema  hat  nun  eine  Fassade  gebaut, 
die  eine  ungeheure  Breite  bekam  ; die  Breite  war  erdrückend, 
sie  mußte  durch  stärkere  Betonung  der  Vertikalen  gemildert 
werden,  und  das  geschah  durch  zwei  Ecktürme.  Diese  Türme 
sind  natürlich  alles  eher  als  doppelte  Dominanten  wie  in  den 
nordischen  Kirchen,  oder  wie  in  Trinità  ai  Monti;  die  Mitte 
blieb  hier  noch  immer  die  Dominante,  die  Türme  bloß  Trabanten  ; 
aber  eine  Durchbrechung  des  strengen  Barocksystems  war  es 
doch  unleugbar.  Aber  Madema  wollte  doch  die  Wirkung  der 
Kuppel  möglichst  schonen,  er  hielt  seine  Türme  möglichst 
niedrig,  nur  eingeschoßig  mit  eurem  Helmdach  darüber.  Das 
war  eine  halbe  Auskunft.  Für  die  Nahsicht  waren  diese  Türme 
bei  der  ungeheuren  Breite  doch  zu  niedrig,  für  die  Fernsicht 
wirkte  die  Kuppel  so  erdrückend,  daß  auch  größere  Türme 
ihr  nicht  geschadet  hätten.  Die  Türme  des  Planes  des  Maderna 
wurden  nicht  ausgeführt  ; man  wartete  bis  1637,  da  veranstaltete 
die  Congregazione  der  Fabbrica  von  S.  Peter  eine  Konkurrenz 
von  Architekten  für  eine  Umbildung  des  Mademaschen  Turm- 
projektes. Natürlich  beteiligte  sich  auch  Bemini,  der  von  vorn- 
herein wegen  der  Gunst  des  Papstes  die  größten  Aussichten 
hatte.  Aber  hören  wir  Baldinucci: 

[24]  Questi  non  solamente  ne  fece  il  disegno,  ma  anche 
un  bel  modello,  che  riportò  V approvazione  di  quel  saggio  Ponte- 
fice, e gli  applausi  eziandio  delli  Eminentiss.  Cardinali  deputati 
nella  Congregazione  della  Fabbrica; 

„Bernini  verfertigte  nicht  bloß  einen  Entwurf,  sondern 
auch  ein  hübsches  Modell,  das  sowohl  die  Approbation  jenes 
einsichtsvollen  Kirchenfürsten,  als  auch  den  Beifall  Ihrer  Emi- 
nenzen der  Kardinäle  erlangte,  die  in  der  Congregazione  der 
Fabbrica  saßen.“ 

Von  einer  Konkurrenz  ist  da  nicht  die  Rede,  aber  von 
der  Kongregation,  nur  daß  die  Zustimmung  des  Papstes  als 
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das  erste  und  wichtigere  behandelt  erscheint.  Das  war  es  auch 
de  facto  ; de  jure  hatte  allerdings  in  erster  Linie  die  Kongregation 
zu  entscheiden. 

[24]  onde  per  loro  volontà  convennegli  di  subito  dar  prin- 
cipio all'  opera;  ma  perche  egli  era  costume  suo  antico  ogni 
qualvolta  gli  convenisse  alzare  edificj,  ai  quali  f tesse  stato  fatto 
il  fondamento  da  altri , il  far  varie  diligenze  per  ben  riconoscere 
la  sussistenza  de'  medesimi  fondamenti,  fece  egli  di  ordine  espresso 
della  Congregazione  chiamare  a se  due  de'  migliori  Capomae- 
[25]  stri,  che  avesse  allora  la  Citta  di  Roma,  e che  fino  nel  tempo 
di  Paolo  s’  er  an  trovati  a fondare;  tali  furono  Gio  : Colarmeno, 
e Pietro  Paolo  N.  vV.  i quali  attestarono  d una  intera  fermezza, 
e stabilità  di  fondamenti  così  asseverantemente,  che  sodisfatto- 
sene il  Papa,  e la  Congregazione,  fu  avuto  per  bene  il  dar 
nuovi  ordini  al  Bernino  per  lo  proseguimento  della  fabbrica 
de'  Campanili,  e fecesene  anche  decreto;  onde  fu  luogo  al 
prudente  Artefice  di  mettersi  a quell ' impresa  con  sicurezza,  non 
che  probabilità  di  dover  riportare  dell'  opera  sua  ogni  grande 
onore. 

„Nach  dem  Wunsche  der  Kongregation  sollte  Bernini 
sofort  die  Arbeit  beginnen.  Aber  er  hatte  es  sich  zum  Prinzip 
gemacht,  so  oft  er  einen  Bau  aufzuführen  hatte,  dessen 
Fundamente  von  anderen  gelegt  waren,  sich  vorerst  genau  von 
der  Tragfähigkeit  dieser  Fundamente  zu  vergewissern.  Er  ver- 
anlaßte  daher,  daß  über  Auftrag  der  Kongregation  zwei  der 
besten  Baumeister  von  Rom,  die  bis  in  die  Zeiten  Pauls  V. 
zurück  mit  dem  Legen  von  Fundamenten  beschäftigt  gewesen 
waren,  namens  Gio.  Colarmeno  und  Pietro  Paolo  N.  N.,  ein- 
vernommen wurden,  und  diese  gaben  auf  eine  so  beteuernde 
Art  Zeugnis  von  der  Festigkeit  und  Haltkraft  der  Fundamente, 
daß  Papst  und  Kongregation  dadurch  zufriedengestellt  dem 
Bernini  neuerdings  Auftrag  gaben,  mit  dem  Bau  der  beiden 
Glockentürme  vorzugehen,  und  es  wurde  auch  ein  diesbezügliches 
Dekret  ausgefertigt  ; dadurch  wurden  kluge  Künstler  in  Stand 
gesetzt,  sich  mit  voller  Sicherheit  und  Aussicht  auf  Ehre  und 
Erfolg  an  das  Unternehmen  zu  machen.“ 

Man  bemerkt  unschwer,  daß  Baldinucci  da  förmlich  eine 
juridische  Satzschrift  verfaßt  hat.  Er  will  zeigen,  daß  Bemini 
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■von  vornherein  alle  Verantwortlichkeit  für  etwaige  Zwischen- 
fälle, die  aus  der  Beschaffenheit  der  von  anderen  ausgeführten 
Bauteile  erwachsen  konnten,  geschickt  abgewälzt  hat.  Und  das 
wird  wohl  so  sein,  denn  es  war  auch  Veranlassung  dazu  ; denn 
wir  wissen  aus  den  Akten  im  Archiv  der  Fabbrica  von  S.  Peter 
(die  Fraschetti  benützt  hat),  daß  gerade  dort,  wo  der  von 
Bernini  zuerst  zu  erbauende  Campanile  zu  stehen  kam,  an  der 
linken  Ecke,  gegen  den  Campo  Santo  Tedesco  zu,  unter  Madema 
beim  Bau  der  Fassade  Bodensenkungen  stattgefunden  hatten, 
denen  künstlich  entgegengearbeitet  werden  mußte. 

[25]  II  primo  delti  due  Cavipanili  fu  quello  dalla  parte 
destra  della  facciata  verso  il  Santo  Ufizio. 

„Der  erste  der  beiden  Campanili  [der  zuerst  gebaut  werden 
sollte]  war  derjenige  auf  der  rechten  Seite  der  Fassade  gegen 
das  Santo  Uffizio  hin.“ 

Wir  würden  sagen  : nach  der  linken  Seite.  Der  moderne 
Subjektivismus.  Das  17.  Jahrhundert  in  Rom  orientierte  noch 
vom  Objekt  aus,  heraldisch. 

[25]  Formavasi  questo  di  due  ordini  di  colonne , e pilastri,  il 
primo  Corinto,  la  cui  altezza  dalla  cima  del  piedestallo,  che 
ricorreva  al  piano  della  cima  della  balaustrata,  fno  a quella 
della  sua  cornice  alzava  72  palmi  romani. 

Il  secondo  era  Composito  con  un  piedestallo  alto  li  palmi, 
e nel  mezzo  del  vano  dell'  arco  una  balaustrata  ricorreva  con 
suo  zoccolo,  basamento,  e cimasa.  Sopra  il  piedestallo  posavano 
leggiadramente  le  colonne,  e pilastri,  e tutto  insieme,  cioè,  base, 
colonna,  capitello,  architrave,  fregio,  e cornice  si  alzava  in 
palmi  46  e mezzo.  Eravi  finalmente  un'  ordinetto  Attico  in 
altezza  di  45  palmi  formato  di  pilastri,  e due  colonne  dalle 
parti  del  vano  di  mezzo  ; in  tutto,  come  bene  si  riconosce  dal 
modello  di  legno  esistente  tuttavia  nella  stanza  della  fabbrica, 
giugneva  I altezza  delli  tre  ordini  a palmi  177  e mezzo.  Tutto 
questo  lavoro  fu  posto  in  opera.  La  piramide,  che  ad  esso  Cam- 
panile dovea  dar  finimento  per  allora  fu  fabbricata  di  legno,  acciò 
il  tutto  potesse  vedersi  in  opera,  e quella  si  potesse  condurre  dalla 
medesima  pietra,  della  quale  eran  formati  gli  altri  ordini,  per 
esser  di  figura  inregolare,  e non  quadro  perfetto,  e con  tal  fini- 
mento sarebbe  il  lavoro  di  pietra  tornato  a sua  giusta  misura. 
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„Dieser  Turm  wurde  gebildet  aus  zwei  Ordnungen  von 
Säulen  und  Pilastern.  Die  erste  Ordnung  war  korinthisch;  ihre 
Höhe  von  der  Scheitelfläche  des  Piedestals  an,  die  im  gleichen 
Niveau  mit  der  Scheitelfläche  der  [Fassaden-]  Bailustrade  lief, 
bis  hinauf  zur  Scheitelfläche  ihres  Gesimses  betrug  72  römische 
Palmen.  Die  zweite  Ordnung  warKomposit,  mit  einem  Piedestal- 
Unterbau  von  der  Höhe  von  14  Palmen,  im  Lichten  des  Bogens 
[das  scheint  ein  Irrtum,  denn  im  Entwurf  ist  hier  kein  Bogen, 
sondern  gerades  Gebälk,  aber  in  der  Ausführung  wurde  es  ein 
Bogen,  wie  die  Stiche  beweisen]  lief  eine  Balustrade  mit  Sockel, 
Basament  und  Deckplatte.  Auf  dem  Unterbau  lagerten  leicht 
die  Säulen  und  die  Pilaster,  und  alles  zusammen,  d.  h.  Basis, 
Säulen,  Kapitäl,  Architrav,  Fries  und  Gesims,  erhob  sich  zur 
Höhe  von  4672  Palmen.  Endlich  gab  es  noch  eine  kleine  attische 
Ordnung  von  der  Höhe  von  45  Palmen,  gebildet  durch  Pilaster 
und  durch  zwei  Säulen  zu  den  Seiten  der  lichten  Zwischenöffnung. 
Alles  in  allem  erreichte  die  Höhe  der  drei  Ordnungen  1777ä 
Palmen,  wie  man  leicht  aus  dem  Holzmodell  ersehen  kann,  das 
noch  heute  im  Lokal  der  Fabbrica  zu  sehen  ist. 

Das  Ganze  [wie  es  bisher  beschrieben]  wurde  tatsächlich 
ausgeführt.  Nur  die  Pyramide,  die  den  Turm  oben  abschließen 
sollte,  wurde  vorläufig-  aus  Holz  konstruiert.“  (Er  gibt  die 
Gründe  dafür  an,  wir  wollen  uns  dabei  nicht  aufhalten.) 

Man  sieht,  er  hat  es  auf  eine  recht  genaue  Beschreibung 
abgesehen,  und  doch  das,  was  uns  am  meisten  interessiert, 
was  die  kunsthistorische  Stellung  in  erster  Linie  bedingt,  sagt 
er  nicht,  weil  es  ihm  als  das  für  seine  Zeit  Normale  gar  nicht  auf- 
fallen mochte.  Also  Bernini  hält  es  auch  für  ganz  unmöglich,  die 
Fassade  des  Maderna  ohne  Türme  zu  belassen;  kein  Mensch  hat 
daran  gedacht,  gegenüber  Burckhardts  Kritik  (man  erinnere  sich, 
daß  Bernini  auch  für  das  Pantheon  eine  Ausgleichung  zwischen 
Kuppel  und  Vorhallenbau  mit  Hilfe  von  zwei  Türmen  suchte  ; die 
Vorhalle  des  Pantheon  galt  ihm  ungefähr  als  ein  dem  Zentral- 
bau angehängtes  Langhaus).  Im  Gegenteil,  Bernini  hat  aus  einem 
Geschoß  des  Maderna  (der  auch  hier  zaghaft  möglichst  am 
Alten  hing)  zwei  bis  drei  Geschosse  gemacht,  also  den  Türmen 
größere  Höhe  und  damit  auch  Selbständigkeit  gegeben.  Zwei- 
geschossigkeit,  ja  Dreigeschossigkeit  ! Jetzt  begreift  man  auch, 

Riegl.  Bernini.  9 
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warum  er  sich  so  ängstlich  nach  der  Tragfähigkeit  der  Funda- 
mente erkundigt  hat.  Seine  Türme  sollten  eben  höher,  d.  h. 
schwerer  werden  als  die  des  Maderna.  Es  fällt  auf,  daß  von 
dieser  Überhöhung  bei  Baldinucci  nirgends  die  Rede  ist.  Wie 
sich  zeigen  wird,  aus  erklärlichen  Gründen. 

Was  die  Detailbildung  betrifft,  so  fällt  die  Durchbrechung 
auf.  Alle  Wand  fällt  hinweg;  wie  in  der  Gotik  bloß  Strebe- 
pfeiler und  Strebebogen,  so  hier  Säulen,  Pfeiler  und  Gebälk, 
oben  zusammentreffend  in  einem  zwiebelartigen  Schlußknauf. 
Ähnliches  war  schon  im  Tabernakel  von  S.  Peter  vorgebildet. 
Die  Analogie  mit  der  Gotik  geht  aber  noch  weiter.  Der  Grundriß 
gleichsam  aus  vier  Strebepfeilern  übereck  gebildet,  die  dann  in 
Statuen,  Figuren,  Fialen  gleich  auskling'en.  Berührungspunkt 
mit  der  Gotik  vermöge  des  gemeinsamen  Hochdrangs. 

[25J  Fatto  tutto  ciò,  portò  il  caso,  che  la  facciata  di 
mezzo  tra  i due  Campanili,  in  alcuna  parte  si  risenti,  e nel 
luogo  appunto,  dove  faceansi  vedere  alcune  [26  ] crepature  fatte 
fino  nel  tempo,  che  sotto  Paolo  V.  si  fabbricava  la  volta  dell' 
atrio  avanti  alla  Chiesa,  le  quali  apparivano  nell'  ornato  di 
stucco  dorato  sotto  la  medesima  volta.  Subito  da'  contrari  del 
Bernino  fu  dato  all'  armi,  e tanto  fu  detto  contro  di  lui,  che 
non  mai  più.  Affermavano  costantemente,  che  il  Campanile 
aveva  fatto  movimento,  e che  da  questo  eran  procedute  le  crepa- 
ture della  volta,  e per  conseguenza  anche  in  qualche  parte  quelle 
della  facciata  per  di  fuori  ; esser  questi  gli  avanzi,  che  a Roma 
procacciavano  quei  Pontefici,  che  avendo  in  essa  gran  copia 
d'uomini  d'  intero  valore,  volevano  il  tutto  fare  operare  ad  un 
solo , quasi  che  quella  Città  fertilissima  in  ogni  tempo  di  sub- 
limi Artefici  fusse  divenuta  un  campo  del  tutto  spogliato,  e 
sterilissimo  ; ed  altre  cose  a queste  somiglianti  procuravano 
di  persuadere  al  Papa,  delle  quali  assai  più  bello  e il  tacere, 
che  a lungo  favellarne.  Ma  poco  averebbero  operato  sì  fatti 
susurri  contro  il  Bernino , se  in  questo  tempo  appunto,  che 
tali  cose  accadevano  (restando  ancora  l' opera  del  Campanile 
imperfetta)  non  fusse  seguita  la  morte  di  Urbano.  Ma  assunto 
poi  alla  suprema  Dignità  Innocenzio  X.  si  aperse  a'  contrari 
del  Cavaliere,  e poco  bene  affetti  alla  memoria  d'  Urbano  un 
largo  campo  di  macchinare  contro  di  lui,  imperciocché  valendosi 
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questi  del  mezzo  d' alcuni,  ne'  quali  Innocenzio  (come  che  loro 
stimasse,  anzi  ben  pratici,  che  un  tal  poco  informati  m 
quest'  arti)  molto  confidava,  seppero  così  ben  fare,  e dire,  che  arri- 
varono a fargli  credere  essere  stato  Urbano,  ed  il  Bernino  di 
gran  danno  a quella  nobilissima  facciata  con  la  nuova  fabbrica 
de'  Campanili,  mentre  uno  di  essi  quasi  finito,  per  lo  gran  peso 
la  conduceva  ad  inevitabile  rovina. 

„Als  man  so  weit  war,  da  ereignete  es  sich,  daß  die 
Fassade  in  der  Mitte  zwischen  den  beiden  Glockentürmen 
lebendig  wurde,  und  zwar  an  einer  bestimmten  Stelle,  wo  schon 
früher  einmal  einige  Risse  entstanden  waren,  zur  Zeit,  als  unter 
Paul  V.  das  Gewölbe  der  Kirchenvorhalle  gebaut  worden  war; 
diese  Risse  waren  in  der  vergoldeten  Stuckdekoration  des 
genannten  Gewölbes  zu  Tage  getreten.  Sofort  wurde  geg-en 
Bemini  von  seinen  Gegnern  Lärm  geschlagen  und  so  vieles 
gegen  ihn  vorgebracht,  als  sich  überhaupt  nur  ersinnen  läßt. 
Sie  behaupteten  hartnäckig,  daß  der  Campanile  die  Bewegung 
[im  Mauerwerk]  hervorgerufen  habe,  daß  dadurch  die  Risse 
im  Gewölbe  entstanden  wären  und  in  weiterer  Folge  auch 
diejenigen  außen  in  der  Fassade:  das  wäre  der  Gewinn,  den 
Rom  von  den  Päpsten  habe,  die,  während  sie  massenhaft  Leute 
von  größter  Leistungsfähigkeit  zur  Verfügung  hätten,  gleich- 
wohl alles  nur  durch  einen  einzigen  ausführen  lassen  wollten, 
als  wenn  diese  zu  allen  Zeiten  an  erlesenen  Künstlern  so  reiche 
Stadt  plötzlich  ganz  öde  und  steril  geworden  wäre  ; und  man  be- 
mühte sich,  dem  Papste  noch  viele  andere  ähnliche  Dinge  zu 
insinuieren,  von  denen  besser  ist  zu  schweigen. 

Aber  alle  diese  Zischeleien  gegen  Bernini  hätten  doch 
wenig  gefruchtet,  wenn  nicht  gerade  in  dieser  Zeit,  als  der 
Campanile  noch  immer  nicht  ganz  fertig  dastand  [er  meint 
also  ohne  steinernen  Helm,  eben  so  wie  er  es  beschrieben  hat], 
der  Tod  des  Papstes  Urban  eingetreten  wäre. 

Als  aber  hierauf  Innocenz  X.  zur  höchsten  Würde  ge- 
langt war,  da  eröffnete  sich  den  Gegnern  des  Bernini,  die 
zugleich  dem  Urban  ein  wenig  günstiges  Andenken  bewahrten, 
ein  weites  Feld  zu  Machinationen  wider  den  Meister.  Indem 
sie  sich  der  V ermittlung  einiger  Leute  bedienten,  die  dasVertrauen 
des  Papstes  Innocenz  auch  in  künstlerischen  Dingen  besaßen, 
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wußten  sie  es  so  einzurichten,  daß  der  Papst  selbst  zum  Glauben 
verleitet  wurde,  es  hätten  Urban  und  Bernini  der  herrlichen 
Fassade  von  S.  Peter  großen  Schaden  zugefügt,  da  schon  ein 
einziger  von  den  beiden  Glockentürmen,  der  dazu  noch  nicht 
einmal  beendet  war,  durch  sein  großes  Gewicht  den  Einsturz 
unvermeidlich  machte.“ 

Man  sieht  schon  hieraus,  daß  Baldinucci  die  Sache  so 
darstellt,  als  ob  reine  Gehässigkeit  der  Gegner  den  Ausbau 
der  Türme  verhindert  hätte.  Unter  Urban  VIII.  konnten  sie 
damit  angeblich  ebensowenig  erreichen,  als  mit  der  Agitation 
wegen  der  Sprünge  in  der  Kuppel;  erst  unter  Innocenz  X. 
fanden  sie  bereitwilliges  Gehör  an  der  obersten  Stelle. 

Dem  ist  aber  doch  nicht  ganz  so.  Fraschetti  hat  darauf- 
hin die  Akten  im  Archiv  der  Fabbrica  von  S.  Peter  (Bauhütte) 
herangezogen,  außerdem  andere  zeitgenössische  Nachrichten. 
Da  fand  er  vor  allem  eine  höchst  wichtige  Notiz  im  Tagebuch 
des  Gigli  (Fraschetti  ist  die  Bedeutung  dieser  Notiz  augen- 
scheinlich ganz  entgangen,  offenbar  weil  ihm  die  kunsthistorische 
Bedeutung  der  Frage  keineswegs  klar  geworden  ist)  : „Am 
29.  Juni  1641  (Peter  und  Paulstag)  wurde  einer  der  beiden  Campa- 
nili vollendet,  und  zwar  derjenige  auf  der  (heraldisch)  rechten 
Seite,  und  abends  gab  es  deshalb  Festlichkeiten  und  Beleuch- 
tung im  Borgo.  Ein  paar  Tage  darauf  (pochi  giorni  dipoi) 
wurde  ein  Drittel  des  besagten  Campanile  wieder  abgetragen,, 
weil  er  nicht  befriedigte  (non  dava  sodisfazione),  und  der 
Cavaliere  Bernini,  der  ihn  aufgeführt  hatte  und  vom  Papste 
darum  Tadel  erfahren  hatte,  erkrankte  darob  und  stand  in 
großer  Lebensgefahr.“  Wie  alle  Eintragungen  des  Gigli  muß 
auch  diese  bald  nach  den  Ereignissen  verzeichnet  sein,  verdient 
also  volle  Beachtung.  Wir  erfahren  daraus  ganz  Neues: 

1.  Daß  ein  Campanile  schon  im  Juni  1641  vollständig 
fertig  war,  also  alle  drei  Geschosse  samt  dem  Turmhelm  (der 
dritte  Teil  kann  offenbar  nur  die  oberste  dritte  Ordnung  mit 
dem  Helm  sein);  Baldinucci  sagt,  der  Helm  wäre  gar  niemals 
darauf  gekommen,  nur  das  Modell  aus  Holz,  und  selbst  das 
bleibt  bei  Baldinucci  unklar,  ob  es  schon  probiert  worden  war. 

2.  Daß  der  krönende  Teil  entfernt  wurde:  perchè  non 
dava  sodisfazione,  also  aus  ästhetischen  Gründen!  Die  dritte- 
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Ordnung  mit  dem  Helm  befriedigte  nicht,  sie  scheint  also  zu 
hoch  befunden  worden  zu  sein,  oder  die  spitz  zulaufende  Form 
des  Helms  befriedigte  nicht  die  Römer. 

3.  Daß  das  noch  längst  zu  Lebzeiten  Papst  Urbans  VIII. 
geschah,  der  noch  über  drei  Jahre  darüber  hinaus  regiert  hat. 

Also  nicht  die  Gegner,  sondern  die  Gönner  Berninis 
ließen  den  Bau  schon  einstellen  und  zum  Teil  abtragen,  und 
nicht  aus  technischen,  sondern  aus  ästhetischen  Gründen. 
Damit  gewinnt  die  Geschichte  kunsthistorische  Bedeutung', 
nicht  bloß  persönliche  für  die  Biographie  Berninis. 

Nun  muß  hierauf  der  Sprung  in  der  Fassade  entstanden 
sein.  Fraschetta  zitiert  ein  Dekret  der  Congregazione  der 
Fabbrica  vom  28.  Juli  1642,  also  auch  noch  ein  volles  Jahr  vor 
dem  Tode  Urbans,  wonach  der  Campanile  nicht  über  die  erste 
Ordnung  hinausgeführt  werden  solle.  Erste  Ordnung  ! Es  waren 
aber  doch  zwei  geblieben,  nachdem  die  dritte  abgetragen  war. 
Es  ist  dies  nicht  der  einzige  unklare  Punkt  in  der  ganzen 
Geschichte.  Eine  Publikation  der  Akten  der  Fabbrica  wäre 
-dringend  zu  wünschen.  Vielleicht  ist  es  ein  Irrtum  des  Fras- 
chetti; er  selbst  fühlt  gar  nicht  das  Bedürfnis,  den  Wider- 
spruch zwischen  Gigli  und  den  Akten  zu  klären.  Die  Akten 
müssen  natürlich  recht  haben;  aber  daß  zwei  Geschosse  fertig 
waren  und  dastanden,  beweisen  auch  Stiche  aus  jener  Zeit,  die 
den  Campanile  zweigeschossig-  zeigen.  Vermutliche  Lösungen: 
die  Stiche  zeigen  den  Zustand  zwischen  1641  und  1642,  worauf 
noch  das  zweite  Geschoß  abgetragen  wurde  ; oder  man  faßte 
das  unterste  korinthische  Geschoß  als  ein  Sockelgeschoß. 

Ferner  findet  sich,  wie  ich  vorgreifend  erwähnen  will, 
zum  Jahre  1646  folgende  Nachricht  des  Gigli:  „In  diesem  Jahr 
wurde  ein  Campanile  von  S.  Pietro  abgetragen,  der  unter 
Urban  VIII.  erbaut  worden  war  zu  seiner  (des  Papstes)  geringen 
Befriedigung  (con  poca  sua  sodisfazione)  ; weshalb  er  ihm  die 
Bekrönung  in  Form  einer  Pyramide  abnehmen  ließ  (gii  fece 
smantellare  la  cima  che  era  in  forma  di  piramide)  ; der  Turm 
war  dann  ohne  Helm  (senza  cupola,  ohne  Kuppel,  d.  i.  durch- 
brochene Kuppel)  geblieben,  mit  einer  Balustrade  in  Form 
einer  Loggia  (d.  i durchbrochen  ; so  zeigen  die  Stiche  den 
Turm);  und  endlich  in  diesen  letzten  Monaten  wurde  der  Turm 
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vollständig*  abgetragen,  weil  das  große  Gewicht  seiner  Travertin- 
quadern die  Vorhalle  mit  Einsturz  bedrohte.“ 

Und  in  der  Tat  sieht  man  auf  den  Stichen  den  Turm  mit  einer 
Balustrade  abgeschlossen,  aber  zweigeschossig.  Man  beachte 
wieder  die  Trennung  der  Ursachen  für  die  Demolierung  des 
Turmhelms  und  des  Turmleibes  : erstere  geschah  wegen  geringer 
Befriedigung  des  Papstes,  letztere  wegen  Einsturzgefahr.  Also 
der  Helm  hat  allem  Anschein  nach  ästhetische  Bedenken  erregt. 

<o 

Aber  kehren  wir  noch  zu  den  Ereignissen  unter  Urban  VIII. 
zurück.  Im  März  1643  wurden  nach  den  Akten  die  Glocken  in 
dem  einen  Turm  eingehängt;  und  abermals  sagt  Fraschetti: 
nel  primo  ordine,  also  in  der  ersten,  d.  i.  in  der  untersten 
Ordnung;  darum  kann  immerhin  eine  zweite  vorhanden  ge- 
wesen sein,  wiewohl  man  erwarten  sollte,  daß  die  Glocken  eher 
höher  hätten  gehängt  werden  müssen. 

Also  so  viel  ist  mit  Sicherheit  zu  konstatieren:  Bernini 
hatte  schon  unter  Urban  VIII.  den  ganzen  Campanile  aufgeführt 
und  den  Helm  davon  mit  der  dritten  Ordnung-  wüeder  abtragen 
müssen  (vielleicht  auch  die  obere  von  den  zwei  verbliebenen 
Ordnungen),  und  zwar  weil  er  ästhetisch  nicht  befriedigte.  Der 
Grund  dafür  ist  nicht  so  sicher  einzusehen,  entweder  wegen  zu 
großer  Höhe,  oder  wegen  der  spitzen  Form  des  Helms.  Da- 
gegen scheint  Urban  VIII.  auf  die  Befürchtungen  wegen  der 
Sprünge  in  der  Fassade  nicht  zu  viel  Gewicht  gelegt  zu  haben, 
sonst  hätte  er  nicht  die  Glocken  hinaufhängen  lassen. 

Nun  noch  eine  Frage.  Bei  einem  Campanile  durfte  man 
nicht  stehen  bleiben,  sondern  es  waren  entweder  zwei  oder 
keiner  notwendig.  Unter  Urban  VIII.  dachte  man  nicht  an  den 
zweiten.  Die  Frage  muß  offen  bleiben,  ob  die  ganze  Campagne 
nicht  überhaupt  gegen  die  Anbringung  der  Türme  als  solche 
gerichtet  gewesen  ist?  Der  Stich  Fraschetti  S.  164  gäbt  wohl 
das  Bild,  wie  die  Fassade  im  Momente  ausgesehen  hat,  da 
Urban  VIII.  starb  (am  28.  Juli  1644). 

[26]  Un  de'  primi  mali  effetti  di  tali  imposture  fu  l' essersi 
indotto  il  Papa  a servirsi  di  altra  persona  nella  fabbrica  del 
Palazzo  di  sua  fami  glia,  ed  in  quella  altresì  della  Chiesa 
di  S.  Gio : Luterano,  e di  S.  Agnes  a in  Piazza  Navona. 

„Eine  der  ersten  üblen  Folgen  dieser  Verleumdungen  zeigte 
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sich  darin,  daß  der  neue  Papst  dadurch  veranlaßt  wurde,  bei  den 
von  ihm  angeordneten  Bauten  sich  der  Hilfe  anderer  als  Berninis 
zu  bedienen,  so  beim  Baue  des  Palastes  seiner  Familie  [Para- 
fili], dann  beim  Umbau  von  S.  Giovanni  in  Laterano, 
sowie  beim  Neubau  von  S.  Agnese  auf  der  Piazza  Navona.tt 

Baldinucci  tut  so,  als  ob  Bernini  ein  förmliches  Recht 
darauf  gehabt  hätte,  nur  er  allein  hätte  die  Bauten  der  Päpste 
aufzuführen  ; unter  Urban  VIII.  hatte  er  allerdings  dieses  Recht 
genossen,  aber  zum  allgemeinen  Verdrusse  der  anderen,  unter 
denen  ganz  tüchtige  waren.  Die  betreffenden  Bauten  Innocenz  X. 
waren:  der  Palazzo  Parafili;  seiner  Familie  mußte  er  einen 
Palast  bauen.  Er  wollte  zuerst  ohne  Nepoten  regieren,  dann 
aber  nahm  er  doch  einen,  den  Don  Camillo  Pamfili.  Den  größten 
Einfluß  aber  hatte  seine  Schwägerin  Donna  Olimpia  Maidalchini. 
Der  Palazzo  Pamfili  steht  auf  der  Piazza  Navona.  Er  fällt  aus 
dem  römischen  Schema  heraus.  Seit  Berninis  Auftreten  war 
eine  allgemeine  Tendenz  auf  Neuerung'  in  den  römischen  Palast- 
bau gekommen.  Angeblich  hat  ihn  der  alte  Girolamo  Rainaldi, 
ein  Schüler  des  Domenico  Fontana,  gebaut. 

Der  Umbau  von  S.  Giovanni  inLaterano  erfolgte 
zum  Jubiläum  von  1650;  er  sollte  das  Hauptschiff  mehr  schließen 
durch  Zusammenziehung  von  je  zwei  benachbarten  Säulen  zu 
einem  Pfeiler.  Dadurch  sollten  die  zwei  Seitenschiffspaare  in 
der  Wirkung  verschwinden  gemacht  werden.1) 

S.  Agnese  in  Piazza  Navona,  neben  dem  Palazzo  Pamfili. 
Ein  Zentralbau  mit  Fassadenwirkung,  wie  sie  seit  Bernini  wieder 
zu  Ehren  kamen.  Berühmte  Fassade,  ein  höchst  bedeutendes 
Werk.  Borromini  war  dabei  beteiligt,  Girolamo  Rainaldi  und  sein 
Sohn  Carlo.  Die  Anteile  sind  noch  nicht  streng*  geschieden. 
Dieser  Bau  ist  dadurch  wichtig,  daß  er  zur  Tat  machte,  was  an 
S.  Peter  geplant  war:  daß  die  Kuppel  von  zwei  Türmen  flankiert 
und  dadurch  zur  Fassadenwirkung  umgestaltet  wurde.  Das 
wiederholt  sich  später  öfter,  z.  B.  in  der  Karlskirche  in  Wien. 

[28]  Dipoi  lo  volle  avere  a se,  e di  gran  proposito  sopra  le  cose, 
che  già  gli  erano  state  persuase,  P interrogo.  Furon  le  risposte  del 


!)  Vgl.  H.  Egger,  F.  Borrominis  Umbau  von  S.  Giov.  in  Lat.  in  den  Bei- 
trägen zur  Kunstgeschichte,  Fr.  Wickhoff  gewidmet,  Wien,  1903,  p.  154  ff. 
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Cavaliere  di’  aver  fabbricato  sopra  il  fondamento  di  Carlo  Maderno , 
e che  [27]  questo  solo  sarebbe  gli  allora  potuto  bastare  per  credere 
con  intera  prudenza  d' operare  con  sicurezza  ; non  aver,  ciò  non 
ostante,  voluto  metter  mano  all'  opera  senza  molte  diligenze  fare 
sopra  la  creduta  stabilita,  e fermezza  di  tali  fondamenti  ; averne 
seguitato  il  decreto  della  Congregazione  della  fabbrica,  e final- 
mente aver  questa  avuto  per  motivo  di  sua  sentenza  V attestato 
di  due  de'  primi  Capomaestri  di  Roma,  che  fin  da'  tempi  di 
Paolo  V.  avevano  avuto  mano  in  quel  lavoro.  Soggiunse  poi 
essere  il  suo  parere,  che  la  cagione  del  movimento  della  facciata 
fusse  stata  l' assettarsi,  che  aveva  fatto  la  fabbrica  del  Cam- 
panile, cosa  solita  di  ogni  edificio  di  straordinaria  grandezza  ; 
mentre  egli  vedeva,  che  il  suo  Campanile,  stando  interamente 
a piombo  ( di  che  aveva  egli  fatto  l' esperienza ) non  pendeva  da. 
nessuno  de'  quattro  lati,  ne  credere  potersi  altrimenti  da  chi  si 
fusse  affermare  in  termini  di  buona  Architettura  ; e che  se 
a S.  S.  fusse  piaciuto  ne  aver  ebbe  egli  per  maggiore  sua  quiete 
fatti  fare  due  tasti  ; affinché  deposte  le  conietture  potesse  anche 
la  S.  S.  veder  con  gli  occhi  propri  per  di  sotto  se  vi  fusse  stata 
cagione  di  tal  movimento.  Una  tale  prudentissima  proposta  non 
potè  non  piacere  al  Papa,  che  però  subito  diede  ordine,  che 
fussero  fatti  i due  tasti,  uno  di  dentro  a piombo,  ove  il  movi- 
mento si  vedeva,  e V altro  di  fuori  della  facciata,  da'  quali 
avendo  il  Remino  insieme  con  gli  altri  Architetti  destinati 
a tale  affare,  riconosciuta  la  cagion  del  male , ne  diede  conto 
al  Pontefice,  che  subito  sopra  questo  formò  una  Congregazione 
a posta  davanti  a se.  Fecionsi  i congressi,  onde  il  Papa  stesso 
potè  bene  a lungo  sodisfarsi  sopra  i diversi  pareri  degli  Archi- 
tetti. Fu  la  sentenza  de  i più  esperti  ; che  il  Campanile  per  verun 
modo  non  poteva  aver  ceduto,  ma  si  bene  essersi  assettato,  e tale 
assettamento  esser  proceduto,  perche  lo  stesso  Carlo  Maderno, 
V Architetto  della  facciata,  in  tempo  di  Paolo  V.  a fine  di  for- 
tificare essa  facciata,  un  cantone  della  quale  verso  il  Santo 
Ufizio  posa  buona  parte  in  falso,  perche  i fondamenti  di  essa 
non  sono  in  squadra  con  la  linea  del  mezzo  della  Chiesa,  fece 
i due  Campanili , e gl'  inalzò  fino  alla  cima  della  facciata, 
[28]  acciò  unendosi  ad  essa,  la  tenessero  forte  in  mezzo,  e gli 
facessero  spalla  ; e perche  nel  fare  il  Campanile  verso  il  S.  Ufizio 
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era  succeduto  un  disordine  nel  cavarsene  i fondamenti,  che  fu, 
ehe  andandosi  più  sotto  di  quello  della  facciata,  si  slamò,  o 
come  noi  diremmo,  smottò,  e si  stritolò  gran  quantità  di  ter- 
reno sotto  il  fondamento  di  essa,  e subito  veddesi  in  quella 
parte  un  gran  movimento  della  medesima  vicino  al  mezzo  ; onde 
considerando  il  Maderno  V imminente  pericolo  di  rovina,  in  che 
si  ritrovava,  a cagione  di  tale  inaspettato  accidente,  quella  grand' 
opera,  aveva  fatto  nella  medesima  terra  stritolata  sedici  pozzi , 
e quegli  aveva  ripieni  di  pietre  ben  lavorate  in  calcina,  e sopra, 
di  essi  aveva  fatto  piantare  una  platea  del  medesimo  Campanile  ; 
e perch ’ e'  non  si  potè  allora  quella  diligenza  fare,  che  una  tale 
operazione  richiedeva,  per  lo  terrore,  che  apportava  tuttavia 
V imminente  pericolo  della  facciata,  non  era  gran  cosa,  che  ella 
avesse  potuto  in  qualche  parte  cedere  per  lo  peso  della  fabbrica 
del  Campanile  accresciuto  con  gli  due  ordini,  e con  l'ordine 
attico.  Da  tali  cagioni  mosso  il  Pontefice,  disse  parergli  bene, 
ad  effetto  di  alleggerire  il  peso  del  Campanile,  il  toglier  via 
l' ordine  attico,  e che  poi  sarebbesi  potuto  dar  mano  a rimediar 
per  di  sotto  a i fondamenti. 

Nun  folgt  bei  Baldinucci  eine  lange  Auseinandersetzung 
der  Ereignisse,  die  schließlich  zum  Abbruch  des  Glockenturms 
von  S.  Peter  geführt  haben.  Da  die  Akten  der  Fabbrica  nicht 
ediert  vorliegen,  sondern  nur  in  unkontrollierbarer  Benützung 
durch  Fraschetti  (auch  andere,  wie  Letarouilly  scheinen  schon 
daraus  geschöpft  zu  haben;  Gurlitt  fußt  auf  Letarouilly,  was 
aber  ungenügend  ist),  so  hat  es  keinen  Sinn,  das  Ganze  einzeln 
durchzugehen.  Ich  gebe  daher  den  Inhalt. 

Innocenz  X.  wurde  von  den  Gegnern  Berninis,  die  den 
Campanile  als  ständige  Gefahr  für  die  Fassade  und  Vorhalle 
hinstellten,  so  sehr  bestürmt,  daß  er  endlich  den  Meister  zitierte 
und  ins  Verhör  nahm:  warum  der  Sprung  in  Vorhalle  und 
Fassade  entstanden  sei  und  ob  nicht  der  Campanilebau  daran 
schuld  sei?  Bemini  verantwortete  sich,  wie  man  schon 
erwarten  kann:  er  hätte  ruhig  auf  das  Renommee  des 

Maderna  hin  den  Campanile  aufrichten  können,  aber  er  habe 
früher  die  Sachverständigen  befragen  lassen,  und  sich  auf  Grund 
dessen  mit  speziellem  Dekret  der  Congregazione  mit  der  Bau- 
führung beauftragen  lassen.  Was  den  Sprung  betrifft,  so  kommt 
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er  daher,  daß  der  Campanile,  wie  jedes  große  Bauwerk,  sich 
gesetzt  hat;  aber  der  Campanile  selbst  wäre  tadellos  aufgeführt, 
weil  er  ganz  lotrecht  dastünde,  ohne  die  geringste  Neigung 
nach  irgend  einer  Seite  (was  so  oft  an  italienischen  mittelalter- 
lichen Türmen  geschehen  war).  Er  machte  sich  erbötig,  wenn 
der  Papst  es  befehle,  den  Bau  an  zwei  Stellen  auf  seine  Kon- 
sistenz hin  zu  untersuchen,  einmal  an  der  Stelle,  wo  im  Gewölbe 
der  Vorhalle  eine  Bewegung  sichtbar  geworden  war,  dann  an 
der  Fassade.  Die  Untersuchung  führte  Bernini  zugleich  mit 
einigen  anderen  Architekten,  die  dazu  delegiert  worden  waren. 
Das  Parere  dieser  Delegierten  wurde  in  einer  Beratung  mit- 
geteilt, an  welcher  der  Papst  selbst  teilnahm.  Die  erfahrensten 
(i  più  esperti)  darunter  sagten  aus,  der  Campanile  wäre  in 
keiner  Weise  aus  dem  Lot  gewichen,  sondern  habe  sich  ganz 
nach  der  Ordnung  gesetzt  ; infolge  dieses  Setzens  sei  aber  der 
Sprung  erfolgt,  weil  die  Fundamente  darunter  schon  unter 
Maderna  erneuert  und  verstärkt  werden  mußten  und  diese 
Verstärkung  damals  in  Eile  geschehen  war,  weil  die  Gefahr 
des  Einsturzes  gedroht  hatte.  Das  will  besag'en:  die  erfahrensten 
Experten  meinten,  Bernini  habe  seine  Sache  so  gut  gemacht, 
als  man  von  ihm  nur  verlangen  konnte;  aber  die  Fundamente 
seien  nicht  ganz  zureichend  gewesen  und  dafür  wäre  er  nicht 
verantwortlich.  Weiter  heißt  es,  auf  den  Papst  hätte  dies  Ein- 
druck gemacht,  er  hätte,  um  das  Gewicht  zu  erleichtern,  dem 
Campanile  die  attische  Ordnung  abnehmen  lassen  (das  wäre 
aber  nach  der  Beschreibung  die  oberste  gewesen,  die  schon 
unter  Urban  kassiert  worden  war)  und  zugdeich  eine  entsprechende 
Verstärkung  der  Fundamente  anbefohlen. 

[28]  E qui  noti  il  mio  Lettore,  che  tutto  ciò  che  io  racconto 
e tratto  da  autentiche  scritture , che  nell ’ Archivio  della  Fabbrica 
si  conservano. 

„Und  hier  merke,  mein  Leser,  daß  alles  das,  was  ich  hier 
erzähle,  geschöpft  ist  aus  authentischen  Schriften,  die  im  Archiv 
der  Fabbrica  aufbewahrt  werden.“ 

Das  hat  er  sicher  in  gutem  Glauben  gesagt  ; aber  selbst  hat 
er  sie  wohl  nicht  eingesehen,  sondern  seinen  Gewährsmännern 
vertraut;  denn  sonst  hätte  er  sich  wohl  nicht  so  grob  irren 
können,  wie  mit  der  dritten  Ordnung. 


139  — 


[28]  Piacque  ai  Periti  il  pensiero,  e già  stavasi  pensando  a 
metter  mano  all ' operazione,  quando  egli  accadde , che  il  Ponte- 
fice si  portasse  per  diporto  ad  un  suo  luogo  detto  S.  Martino, 
non  lungi  da  Viterbo;  or  mentre  che  egli  colà  si  trattenne, 
seppero  i contrarj  del  Cavaliere,  e della  Casa  Barberina  pigliar 
tali  congiunture,  e tante  cose  persuadere  al  Papa,  massimamente 
col  calore  della  nominata  persona  mezzo  perita  nell' Arte,  della 
quale  egli  molto  si  fidava,  che  finalmente  spiccarono  un  coman- 
damento, che  non  solo  V ordine  attico,  ma  eziandio  tutto  il 
rimanente  degli  altri  ordini  eretti  dal  Bernino  fussero  demoliti  ; 
al  qual  precetto  del  Papa  ( forse  a fine , che  il  Cavaliere  ne  punto, 
ne  poco  se  ne  potesse  aiu-  [29 j tare)  fu  data  subita,  e prestissima 
esecuzione,  con  universal  dolore  della  Città  tutta,  alla  quale  non 
diede  maggior  disturbo  il  disfacimento  d' un  opera  sì  bella,  di  quel 
che  si  facesse  V essere  ormai  noto  ad  ognuno,  con  quanto  poco 
senza  soggettarsi  ad  una  tal  perdita  poteasi  a quello  anzi  im- 
maginato, che  vero  pericolo  dare  provvedimento. 

Fu  opinione  di  ?nolti,  che  tutta  questa  guerra  fusse  fatta 
non  tanto  per  poco  affetto  verso  la  persona  del  Bernino,  e la 
memoria  d'Urbano,  quanto  per  desiderio,  che  ov’  egli  accadesse, 
che  il  Papa  a tal  cagione  si  fusse  col  nostro  Artefice  disgustato, 
si  facesse  luogo  di  succedere  a lui  nella  carica  di  Architetto 
della  gran  Fabbrica  al  Borromino  stato  suo  Discepolo,  ma, 
vaglia  la  verità,  poco  grato,  perche  costui,  che  pure  si  ritrovò 
anch'  egli  a i mentovati  congressi,  la  dove  gli  altri  contrarj 
del  Bernino  nel  portare  le  loro  contradizioni  non  seppero  par- 
larne, se  non  con  istima,  e rispetto,  egli  solo  alla  presenza  del 
Papa  inveì  contro  di  lui  di  tutto  cuore,  e di  tutta  lena. 

„Schon  dachte  man  daran,  diese  Anordnungen  durchzu- 
führen; da  geschah  es,  daß  der  Papst  sich  zur  Erholung  auf 
eines  seiner  Güter,  S.  Martino  genannt,  nicht  weit  von  Viterbo, 
begab.  Während  er  sich  nun  dort  aufhielt,  wußten  die  Gegner 
Beminis  und  des  Hauses  Barberini  so  viel  zu  ersinnen  und  dem 
Papste  zuzureden,  namentlich  unter  dem  Einflüsse  der  schon 
vorhin  erwähnten,  in  der  Kunst  wenig  erfahrenen  Persönlichkeit 
[seinen  Namen  werden  wir  gleich  hören],  die  des  Papstes  Ver- 
trauen besaß,  daß  sie  ihn  endlich  dahin  brachten,  daß  er  nicht 
allein  die  attische  Ordnung,  sondern  auch  alles  übrige  von  den 
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anderen  [zwei]  Ordnungen  demolieren  ließ  ; und  dieser  Befehl 
wurde  mit  solcher  Eile  durchgeführt,  daß  der  Cavaliere  nichts 
mehr  dagegen  ausrichten  konnte,  zum  allgemeinen  Bedauern 
der  ganzen  Stadt,  die  den  Verlust  eines  so  schönen  Werkes  um  so 
schwerer  empfand,  als  es  bald  bekannt  wurde,  mit  wie  geringer 
Mühe  sich  der  mehr  eingebildeten  als  tatsächlich  vorhandenen 
Gefahr  |des  Einsturzes]  hätte  Vorbeugen  lassen. 

Viele  w'aren  der  Meinung',  dieser  ganze  Streit  wäre  nicht 
so  sehr  aus  Abneigung  gegen  die  Persönlichkeit  Berninis  und 
gegen  das  Andenken  Urbans  VIII.  entstanden  [Baldinucci  denkt 
wie  der  echte  Streber;  es  ist  ihm  unbehaglich,  daß  jemand  bei 
dem  obersten  Inhaber  der  Macht  schlecht  angeschrieben  wäre, 
das  allein  ist  schon  ein  Verbrechen.  Auch  daß  die  Tätigkeit 
Urbans  üble  Kritik  gefunden  hätte,  berührt  ihn  sichtlich  un- 
angenehm], sondern  aus  dem  Wunsche,  Bernini  mit  dem  Papste 
zu  entzweien  und  auf  solchem  Wege  den  Borromini  [hier 
nennt  er  ihn  endlich]  in  die  Stellung  des  Architekten  der  gran 
Fabbrica  zu  bringen;  einen  Schüler  des  Bernini,  aber  — die 
Wahrheit  zu  reden  — einen  wenig  dankbaren  Schüler,  denn 
dieser,  der  sich  auch  unter  den  erwähnten  Sachverständigen 
befand,  konnte  sich  nicht  enthalten,  allein  unter  allen  gegen 
Bemini  in  Gegenwart  des  Papstes  mit  vollem  Eifer  loszuziehen, 
während  die  übrigen  ihre  Einwendungen  mit  aller  Achtung 
und  vollem  Respekt  vorbrachten.“ 

Die  Akten  der  Fabbrica  von  S.  Peter  bestätigen  dies  im 
großen  und  ganzen  ; Baldinucci  scheint  sie  also  in  der  Tat 
durch  Mittelsmänner  benützt  zu  haben.  (Die  Berufung  auf  die 
Originalquelle  ist  echt  modern-kunsthistorisch.) 

Die  erste  Beratung  war  am  8.  Juni  1645.  Von  Künstlern 
nahmen  teil  neben  Bemini:  Girolamo  Rainaldi,  Borromini, 
Paolo  Marucelli  (Vollender  des  Palazzo  Madama  des  Cigoli)1) 
und  Martino  Lunghi,  außerdem  zwei  Priester,  ein  Kamaldulenser 
und  ein  Jesuit,  denen  man  ein  sachverständiges  Urteil  zutraute. 
Das  Urteil  scheint  überwiegend  günstig  für  Bernini  gewesen 
zu  sein,  denn  man  verlangte  schriftliche  Äußerungen,  weil  man 

')  Marucelli  war  nicht  der  Vollender,  sondern  der  Erbauer  des  Palazzo 
Madama,  mit  dem  Cigoli  nichts  zu  tun  hat  (siehe  Oskar  Pollak  im  Beiblatt  zum 
Kunstgesch.  Jahrb.  der  Zentralkomm.,  1910,  S.  168  ff.). 
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meinte,  die  Zeugen  könnten  durch  Berninis  persönliche  An- 
wesenheit eingeschüchtert  gewesen  sein.  Man  ordnete  Unter- 
suchungen der  Fundamente  an,  ob  man  sie  durch  Verstärkungen 
zu  sichern  hätte,  ja  man  lud  die  Künstler  ein,  neue  Pro- 
jekte für  einen  neuen  Campanile  einzureichen,  offenbar  nur 
Projekte  für  entsprechende  Vollendung,  ohne  den  ursprüng- 
lichen Helm,  um  dennoch  einen  Abschluß  zu  finden.  Und  dies 
geschah  durch  Bernini,  Andrea  Bolgi,  Girolamo  und  Carlo 
Rainaldi,  Martino  Lunghi,  Gian  Battista  Mola  und  Sante  Mos- 
chetti ; in  einer  Sitzung  hatten  sie  Gelegenheit  ihre  Entwürfe 
zu  erläutern.  Auch  die  alten  Baumeister,  die  die  Fundamente 
unter  Paul  V.  gelegt  hatten,  wurden  einvemommen.  Alles 
schien  sich  gut  anzulassen.  Aber  schließlich  erfolgte  doch, 
noch  vor  Ende  des  Jahres  1646,  der  Beschluß  der  Congrega- 
zione, den  Turm  abzutragen.  Uber  die  Ursachen,  die  dieses 
für  Bemini  klägliche  Resultat  herbeiführten,  erfahren  wir  nichts. 
Möglicherweise  war  es  so,  wie  Baldinucci  es  geschildert  hat, 
eine  Überrumpelung  des  Papstes  in  einem  schwachen  Moment. 
Bemini  hat  seinerseits  einen  solchen  Moment  später  ausgenützt. 

[29]  Dirò  per  ultimo , come  non  andò  molto , secondo  ciò  che 
a me  da  persona  autorevole  è stato  riferito,  che  il  Papa  par- 
lando un  giorno  di  quel  tal  Ministro  suo  confidente  un  tal 
poco  perito  nell' Arte,  ebbe  a dire,  avergli  esso  in  simili  cose 
fatto  precipitare  tre  resoluzioni,  una  delle  quali  essere  stata 
quella  della  demolizione  del  Campanile  di  S.  Pietro. 

„Zum  Schluß  will  ich  noch  sagen,  daß  es  nicht  lange 
gedauert  hat,  nach  dem,  was  mir  eine  vertrauenswürdige  Per- 
sönlichkeit mitgeteilt  hat,  daß  der  Papst  eures  Tages  von  jenem 
seiner  Beauftragten  sprach,  dem  er  in  Kunstsachen  vertraute 
[offenbar  Borro  mini]  und  sich  dabei  folgendermaßen  ausdrückte  : 
Er  habe  in  ähnlichen  Dingen  dreimal  überstürzte  Entschließungen 
gefaßt,  und  eine  darunter  beträfe  die  Abtragung  des  Campa- 
niles von  S.  Peter.“ 

Das  mag  richtig  sein;  auch  Fraschetti  weiß  einige  Notizen 
beizubringen,  aus  denen  hervorgeht,  daß  Papst  Innocenz  nicht 
immer  Anlaß  zur  Zufriedenheit  mit  Borromini  gehabt  hat1).  Aber 

J)  Die  von  Fraschetti  erwähnten  Fälle  beruhen  auf  mißverständlich  aus- 
gelegten Dokumenten  und  Notizen. 
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eines  sagt  Baldinucci  nicht:  daß  die  leidige  Affäre  mit  dem 
Campanile  für  Bernini  noch  mehrere  sehr  unangenehme  Folgen 
gehabt  hat,  was  wir  namentlich  aus  den  Estensischen  Berichten 
erfahren.  Man  verlangte  von  ihm,  daß  er  die  Kosten  der 
Demolierung  tragen  sollte  (10.000  Scudi  werden  von  einer  Seite 
genannt),  ja  man  sprach  sogar  davon,  daß  er  die  Erbauungs- 
kosten im  Betrage  von  150.000  Scudi  ersetzen  sollte.  Es  wurde 
eine  Zeitlang  in  der  Tat  Ernst  gemacht;  Bernini  war  aber 
g-erieben  und  bestach  die  Donna  Olimpia  und  den  Kardinal- 
nepoten  Parafili.  Diese  haben  zwar  unmittelbar  nichts  ausgerichtet, 
der  Kardinal  hat  das  Geschenk  genommen,  aber  gegen  Bernini 
gesprochen.  Vielleicht  war  dies  nur  Maskerade,  und  sie  för- 
derten geheim  den  Bernini,  indem  sie  öffentlich  dem  Papste 
nach  Gefallen  redeten,  denn  es  scheint,  daß  Bernini  mit  blauem 
Auge  davongekommen  ist.  Es  geschah  dies  Ende  1646;  und 
schon  1647  wußte  er  vom  Papste  einen  Auftrag  zu  erlangen, 
wie  sich  zeigen  wird  ; von  diesem  Momente  an  hatte  er  natür- 
lich keine  Vexationen  mehr  zu  besorgen. 

[29]  Ma  perche  per  ordinario  quantunque  volte  adiviene,  che 
r uomo  perda  di  quel , eh ’ egli  e solito  di  possedere,  o non  pos- 
segga  quello,  che  egli  desidera,  tante  volte  egli  dia  luogo  in  se 
alle  passioni,  le  quali  ogni  pace  turbandogli,  siccome  Citta  da' 
suoi  nemici  combattuta  in  continuo  tormento  il  tengono,  più, 
e men  grave,  secondo,  che  più,  o meno  possenti  i suoi  desiderj 
sono  ; e coloro  sono  i più  saggi  riputati,  che  meno  da  cotali 
affetti  lasciansi  trasportare  ; era  necessario,  che  un'  uomo,  qual 
era  il  Ber  nino  pus  se  posto  alla  coppella  delle  persecuzioni,  e per 
un  poco  perdesse  di  vista  quelli  applausi , che  in  ogni  parte  era 
solita  raccogliere  la  sua  [30]  virtù , acciocché  conoscesse  il  Mondo 
in  su  questa  verace  pietra  di  paragone  qual'  era  F imp er tur - 
babilita  della  sua  mente,  e l' altre  doti  dell' animo  suo,  le  quali 
di  loro  stesse  fecero  pompa  maggiore,  non  solamente  nella  gran 
costaviza,  colla  quale  egli  resisteva  a tanti  colpi  ; ma  nelV 
assoluto  dominio  de'  suoi  affetti,  a forza  del  quale  se  ne  viveva 
sì  quieto,  e con  tanta  ampliazione  tirava  avanti  i suoi  lavori, 
che  in  quel  tempo  stesso  fece  vedere  a Roma  le  più  bell'  opere, 
che  facesse  mai. 

Nun  folgt  wieder  ein  langer  gequälter  Satz,  dessen  Sinn 
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mit  wenig'en  Worten  der  ist,  daß  die  Leiden  auch  etwas  Gutes 
an  sich  tragen,  und  daß  es  auch  für  Bernini  etwas  Vorteil- 
haftes mit  sich  gebracht  hat,  daß  er  eine  Weile  den  gewohnten 
Beifall  vermissen  mußte.  Er  lernte  dadurch  sich  aufzuschwingen 
zum  wahren  Gleichmute,  in  dem  das  Glück  der  Seele  beruht. 
Es  ist  wieder  eine  Rechtfertigung  des  Pathetischen  im  Leben 
wie  in  der  Kunst,  das  für  die  Barockzeit  so  charakteristisch 
ist.  Das  setzte  ihn  in  Stand,  gerade  in  jener  Zeit  des  äußeren 
Mißgeschicks  die  schönsten  Werke  zu  verfertigen,  die  jemals 
aus  seiner  Hand  hervorgegangen  sind. 

[30]  Tali  furono  primieramente,  il  disegno  della  Cappella 
del  Car din.  Federi go  Cornar o nella  Chiesa  di  S.  M aria 
della  V ittor  ia  de ' PP.  Carmelitani  scalzi,  non  lungi  da  Porta 
pia,  e quel,  eh' e più,  il  mirabil  gruppo  della  S.  Teresa  coll' 
Angelo,  il  quale  mentre  ella  e rapita  in  un  dolcissimo  estasi, 
collo  strale  dell'  amor  divino  gli  ferisce  il  cuore,  opera,  che  per 
gran  tenerezza,  e per  ogni  altra  sua  qualità  fu  sempre  oggetto 
d' ammirazione,  ne  io  voglio  estendermi  in  lodarla,  bastandomi 
per  ogni  maggior  lode  il  raccontare,  che  il  Bernino  medesimo  era 
solito  dire,  questa  essere  stata  la  più  bell'  opera,  che  uscisse  dalla  sua 
mano.  L' acutissimo  ingegno  del  nominato  Monsig.  Pier  Filippo 
Bernino,  figliuolo  del  Cavaliere,  ammirando  aneli'  egli  questa 
degnissima  fattura , in  lode  di  quella  diede  fuori  i seguenti  versi. 

Un  sì  dolce  languire 
Esser  dovea  immortale  ; 

Ma  perche  duol  non  sale 
Al  Cospetto  Divino, 

In  questo  sasso  lo  eternò  il  Bernino. 

„Darunter  in  erster  Linie  der  Entwurf  zur  Kapelle 
des  Kardinals  Federigo  Cornaro  in  der  Kirche  von 
S.  Maria  della  Vittoria  bei  den  Barfüßer-Karmelitern, 
unweit  der  Porta  Pia,  und  daselbst  vor  allem  anderen  die 
wunderbare  Gruppe  der  hl.  Teresa  mit  dem  Engel,  der 
ihr  das  Herz  mit  dem  Pfeile  der  göttlichen  Liebe  verwundet, 
während  sie  von  süßester  Ekstase  hingerissen  ist,  ein  Werk, 
das  durch  seine  außerordentliche  Zartheit  und  seine  übrigen 
Eigenschaften  stets  Gegenstand  der  Bewunderung  gewesen  ist; 
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ich  will  mich  nicht  weiter  in  Lobeserhebungen  verbreiten  und 
bloß  sagen,  daß  Bernini  selbst  sich  zu  äußern  pflegte,  daß  dies 
das  schönste  Werk  wäre,  das  jemals  aus  seiner  Hand  hervor- 
gegangen ist.“ 

Und  nun  folgt  wieder  ein  Vers  auf  die  Gruppe,  diesmal 
gedichtet  vom  Sohne  des  Meisters,  dem  Monsignor  Pier  Filippo' 
Bernini. 

Also  sein  „schönstes  Werk“  ! Und  Baldinucci  scheint 
damit  ganz  einverstanden.  Hören  wir  einen  modernen  Kritiker* 
„in  hysterischer  Ohnmacht,  mit  gebrochenem  Blick,  auf  einer 
Wolkenmasse  liegend,  streckt  die  Heilige  ihre  Glieder  von 
sich,  während  ein  lüsterner  Engel  mit  dem  Pfeil  (d.  h.  dem 
Sinnbild  der  göttlichen  Liebe)  auf  sie  zielt.  Hier  vergißt  man 
freilich  alle  bloßen  Stilfragen  über  der  empörenden  Degra- 
dation des  Übernatürlichen.“ 

Wir  haben  abermals  den  Fall,  daß  Burckhardt  nicht 
fähig  war,  sich  in  das  Empfinden  jener  Zeit  zurückzuversetzen, 
in  der  das  Kunstwerk  entstanden  ist.  Er  hätte  mit  dem  römi- 
schen Reformkatholizismus  hadern  müssen,  und  nicht  mit  dem 
Künstler,  der  hier  auf  Grund  der  nun  einmal  gegebenen  Vor- 
aussetzungen in  der  Tat  sein  Bestes  geleistet  hat.  Burckhardt, 
der  Italienschwärmer,  dachte  hierin  ganz  germanisch-nordisch 
und  ganz  protestantisch. 

Aber  die  Kapelle  als  Ganzes  ist  schon  unserer  Be- 
achtung im  höchsten  Grade  wert.  Der  Stifter  war,  wie  schon 
der  Name  Cornaro  andeutet,  ein  Venezianer.  Zum  zweiten 
Male  wird  Bernini  von  einem  Venezianer  verwendet!  Die  Ka- 
pelle befindet  sich  links  vom  Schiff  von  S.  Maria  della  Vittoria. 
Sie  ist  ein  kunstg*eschichtliches  Kuriosum,  ähnlich  wie  jenes 
Relief  Pasce  oves  meas.  Bemini  hat  hier  in  kleineren  Dimen- 
sionen das  Problem  aufgegriffen  wie  Michelangelo  in  der  Me- 
diceerkapelle, den  ganzen  Inhalt  derselben  zu  einer  einheitlichen 
Dekoration  zusammenzustimmen.  Es  waren  drei  Wände:  die 
halbrunde  Abschlußwand  geradeaus  mit  dem  Altar,  auf  den 
die  Gruppe  mit  der  hl.  Teresa  kommen  sollte,  dann  links  und 
rechts  je  eine  Wand.  Auch  diese  Seitenwände  hat  Bernini  mit 
Skulptur  behandelt,  und  zwar  hat  er  beiderseits  eine  Loge 
(eine  wirkliche  Theaterloge)  angebracht,  die  mit  Draperien  aus 
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gelbem  Marmor  belegt  sind,  und  über  deren  Brüstung-  sich  einige 
Personen  in  Halbfigur  in  verschiedenen  zufälligen  Stellungen 
Vorbeugen.  Die  beiden  Logen  sollen  Oratorien  vorstellen,  in 
denen  Angehörige  des  Hauses  Comaro  der  Andacht  beiwohnen, 
sie  sind  also  als  Porträte  gedacht.  Gerade  hier  tritt  der  theatra- 
lische Grundcharakter  dieser  spätbarocken  Kunst  ganz  schla- 
gend hervor.  Allerdings  sind  diese  Skulpturen  der  Seitenwände 
von  Schülern  gearbeitet;  Bernini  mag  außer  dem  Entwurf  nur 
Retuschen  angebracht  haben.  Nur  am  Gewölbe  ist  etwas  Ma- 
lerei verwendet,  durch  Guidobaldo  Abbatini  besorgt.  Eigen- 
händig von  Bernini  ist  aber  die  Gruppe  der  hl.  Teresa 
mit  dem  Engel.  Es  ist  eine  spanische  Heilige.  Sie  ist  dar- 
gestellt im  Moment,  da  sie,  des  himmlischen  Bräutigams  gewärtig, 
von  flammender  Sehnsucht  verzehrt,  in  der  echt  barocken 
Mischung  von  Wollust  und  Schmerz  umsinkt.  Es  ist  ganz 
buchstäblich  zu  nehmen,  so  sehr  sich  unser  modernes  Gefühl 
dagegen  sträubt:  die  wollüstig-  verzerrten  Mundwinkel,  die  nach 
abwärts  gezogen  sind,  so  daß  man  das  Röcheln  zu  hören  glaubt, 
die  ganze  Haltung,  und  dann  der  lächelnde  Engel,  der  den 
Kupidopfeil  abschießt,  lassen  keinen  Zweifel.  Diese  grobsinnliche 
Auffassung  wurde  vom  damaligen  gegenreformatorischen  Ka- 
tholizismus begünstigt *).  So  erklärt  sich,  daß  wir  z.  B.  auch  bei 
Rubens, nicht  bloß  bei  den  Italienern,  neben  gräßlichen  Martyrien 
orgiastischen  Szenen  aus  der  heidnischen  Mythologie  begegnen. 
Die  Entkörperlichung,  Verflüchtigung  des  Materiellen,  wie  sie 
die  Nordländer  und  der  Protestantismus  anstrebten,  war  dem 
romanischen  Katholizismus  schlankweg  zuwider.  Man  begreift, 
wie  Bernini  damit  seine  Römer  hingerissen  hat.  Es  ist  eine 
Seite  des  italienischen  „Naturalismus“.  Das  Mittelalter  und  die 
Renaissance  hätten  das  nicht  gewagt.  Den  Nordländern  wäre 
es  wieder  zu  wenig  naturalistisch,  denn  es  ist  doch  eine  Alle- 
gorie. In  technischer  Beziehung  ist  es  in  der  Tat  das  chef 
d’oeuvre  des  Bernini.  Die  Figuren  sind  auf  Wolken,  daher  trotz 
des  Steins  vollendete  Leichtigkeit.  Der  Ausdruck  der  Köpfe 
unübertrefflich  in  demjenigen,  was  sie  eben  ausdrücken  sollen. 
Dann  das  Nackte  am  Engel  und  an  der  Teresa,  das  mürbe 

!)  Vergleiche  die  diesbezüglichen  Ausführungen  in  Weibels  „Jesuitismus, 
und  Barockskulptur  in  Rom“,  Straßburg  1909. 

Riegl.  Bernini. 
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Fleisch  selbst.  Dann  das  Gewand,  prall  anliegend  und  die 
Formen  verratend  beim  Engel,  der  im  ganzen  in  der  Tat  etwas 
Lüsternes  hat;  unglaublich  malerisch  durcheinandergeworfen 
und  zerwühlt  bei  der  Teresa1). 

[30]  Tanto  poter on  le  sinistre  impressioni  state  fatte  dagli 
•emuli  del  Cavaliere  nella  mente  di  quel  Pontefice,  che  avendo 
egli  deliberato  di  alzare  in  Piazza  Navona  la  grande  Aguglia 
condotta  già  a Roma  dallPmperadore  Antonino  Caracalla,  stata 
gran  tempo  sepolta  a Capo  di  Bove,  per  finimento  di  una 
nobilissima  fontana,  fecene  fare  a'  primi  Architettori  di 
Roma  diversi  disegni,  senza,  che  al  Bernino  fusse  dato  ordine 
alcuno. 

„So  stark  war  der  nachteilige  Einfluß,  den  die  Neben- 
buhler des  Bernini  auf  die  Gesinnung  des  Papstes  auszuüben 
wußten,  daß  bei  Gelegenheit,  als  es  sich  darum  handelte, 
auf  der  Piazza  Navona  einen  schon  durch  Caracalla  nach 
Rom  gebrachten  Obelisken,  der  seither  lange  Zeit  in  Capo 
di  Bove  verschüttet  gelegen  war,  als  Krönung  einer  schönen 
Fontäne  aufzustellen,  der  Papst  die  ersten  Architekten  Roms 
zur  Vorlage  von  Entwürfen  dafür  einlud,  nur  den  Bernini  nicht.“ 

Es  handelte  sich  um  folgendes:  in  der  Mitte  der  Piazza 
Navona,  an  der  der  Palazzo  Pamfili  und  die  Kirche  S.  Agnese 
-Zu  stehen  kommen  sollten,  war  ein  Brunnenbecken  mit  einfacher 
Auslaufvorrichtung.  Nun  lag  es  nahe,  diesen  Platz,  der  das 
Andenken  Innocenz  X.  verewigen  sollte,  und  der  ein  ganz 
•einziger  Platz  ist  (ehemaliger  Zirkus  des  Domitian,  daher  Circo 
agonale  genannt),  mit  einer  würdigen  Fontäne  in  der  Mitte 
auszustatten.  Man  erinnerte  sich,  daß  hinter  der  Caecilia  Me- 
tella,  draußen  an  der  Via  Appia  im  Zirkus  des  Maxentius,  noch 
ein  Obelisk  lag,  nach  neueren  Forschungen  schon  zu  Ehren 
Domitians  aufgestellt,  dessen  sich  Sixtus  V.  seinerzeit  nicht 
bemächtigt  hatte,  offenbar  weil  er  in  vier  bis  sechs  Stücke 


*)  In  die  Nähe  der  hl.  Theresa  muß  eine  jüngst  von  M.  Reymond  (Gaz. 
•des  beaux  arts,  LUI,  1911,  p.  299  ff.)  wiedergefundene  Madonna  mit  Kind 
gesetzt  werden,  eine  überlebensgroße  Marmorgruppe,  die  über  Auftrag  des  Kar- 
dinals Antonio  Barberini  um  1645  für  die  Karmeliterkirche  in  Paris  nach 
Berninis  Entwürfe  von  seinem  Schüler  Antonio  Raggi  gearbeitet  wurde  und 
die  sich  heute  in  Nòtre  Dame  in  Paris  befindet. 
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zerbrochen  war.  Dieser  Obelisk  sollte  restauriert  auf  die  Fon- 
täne gesetzt  werden.  Nun  handelte  es  sich  aber  darum,  zwischen 
Bassin  und  Fontäne  den  entsprechenden  Übergang  zu  finden 
und  zugleich  eine  passende  Idee:  Kausalverbindung  mit  der 
Wasserkraft.  Wir  haben  Nachrichten,  die  unwiderleglich  be- 
weisen, daß  der  Papst  auch  diese  Arbeit  (es  muß  anfangs  1647 
gewesen  sein,  als  er  sich  dazu  entschloß)  dem  Borromini 
zuwenden  wollte. 

[30]  Ma  come  e grande  oratrice  la  vera  virtù  a benefizio  di 
chi  la  possiede , e quanto  bene  par-  [31]  la  per  se!  Il  Principe 
Niccolò  Lodovisio,  che  era  congiunto  in  matrimonio  con  una 
nipote  del  Papa , e col  Bernino  avea  non  pure  domestichezza , ma 
anche  autorità,  il  costrinse  a farne  aneli'  esso  un  modello,  e fu 
quello,  in  cui  eglirappresentò  i quattro  Fiumi  principali  del  Mondo  : 
il  Nilo  per  l'Affrica,  il  Danubio  per  V Europa,  il  Gange  per 
l'Asia,  ed  il  Rio  della  Piata  per  V America,  con  un  masso,  o 
scoglio  forato,  che  sostener  dovesse  la  grandissima  Aguglia. 
Fecelo  dimque  il  Bernino,  ed  il  Principe  operò,  eh'  e'  fusse  por- 
tato in  Casa  Panfilia  in  Piazza  Navona,  e quivi  situato  segre- 
tissimamente  in  una  Camera,  per  la  quale  il  Papa,  che  un  tal 
giorno  era  per  andarvi  a desinare,  nel  partirsi  da  mensa,  dovea 
far  passaggio.  In  quel  giorno  stesso,  che  fu  il  giorno  della 
Annunziazione  di  M.  V.  dopo  la  Cavalcata  comparve  il  Papa, 
e già  finito  il  desinare,  passò  insieme  col  Cardinale,  e la  cognata 
Donna  Olimpia  per  quella  camera , ed  in  vedere  una  così  nobile 
invenzione , ed  un  disegno  per  una  mole  così  vasta,  rimase  quasi 
estatico  ; e conciossiacosaché  egli  Principe  fusse  di  chiarissimo 
intelletto,  e di  altissime  idee,  dopo  essersi  trattenuto  attorno 
al  modello  sempre  ammirandolo,  e lodandolo  per  lo  spazio  di 
mez' ora  e più;  alla  presenza  di  tutta  la  camera  segreta  pro- 
ruppe in  così  fatta  sentenza.  „ Questo  e un  tiro  del  Principe 
Lodovisio  ; bisognerà  pure  servirsi  del  Bernino  a dispetto  di 
chi  non  vuole,  perche  a chi  non  vuol  porre  in  opera  le  cose  sue, 
bisogna  non  vederle e subito  mandollo  a chiamare,  e con  mille 
dimostrazioni  di  stima,  e di'  amore,  e con  tratto  maestoso,  quasi 
scusandosi  con  esso,  addussegli  le  cagioni,  ed  i varj  rispetti,  per 
i quali  egli  infino  a quel  tempo  non  s' era  servito  di  lui,  e la 
eommessione  gli  diede  di  far  la  fonte  secondo  il  proprio  modello. 

10* 


— 148  — 


Dipoi,  e per  quanto  durò  quel  Pontificato,  fu  il  Bernina 
sempre  ben  veduto,  ed  al  suo  solito  avuto  in  pregio,  anzi  giunse 
egli  a tanta  grazia  di  quel  Pontefice,  che  ogni  otto  giorni  vole- 
alo  a Palazzo,  e quivi  passava  con  esso  alquanto  di  ora  in  vaghi 
ragionamenti  ; solito  dire,  che  il  Bernino  era  uomo  nato  per 
trattar  con  Principi  grandi.  Ma  non  voglio  io  ad  altra  materia 
passar  così  di  repente,  [32]  senza  prima  alcuna  cosa  dire  della 
Fonte,  che  si  annovera  fra  le  più  maravigliose  invenzioni  del 
Bernino,  e per  cui  alla  Città  di  Roma  sì  bello  ornamento  risultò. 

„Aber  wie  beredt  spricht  doch  die  wahre  Tüchtigkeit  zu 
Gunsten  ihres  Besitzers  ! Und  wie  gut  spricht  sie  für  ihn  ! Der 
Principe  Nicolò  Ludovisi,  der  eine  Nichte  des  Papstes  zur  Frau 
hatte  und  zugleich  mit  Bemini  Freundschaft  unterhielt,  bewog 
diesen,  daß  auch  er  ein  Modell  verfertigte  ; und  zwar  brachte 
Bernini  daran  die  vier  Hauptflüsse  der  W eit  an  : den  N i 1 für  Afrika, 
den  Danubius  für  Europa,  den  Ganges  für  Asien,  den  R i o d e 
la  Piata  für  Amerika,  zugleich  mit  einem  durchbohrten  Felsen, 
der  den  ungeheuren  Obelisken  zu  tragen  hatte.  Bemini  machte 
also  dieses  Modell,  und  der  Principe  wußte  es  so  einzurichten,, 
daß  es  in  die  Casa  Pamfili  auf  der  Piazza  Navona  gelangte  und 
insgeheim  in  aller  Stille  in  einem  Zimmer  aufgestellt  wurde, 
durch  welches  der  Papst,  der  manchmal  dahin  kam  zu  früh- 
stücken, hindurchgehen  mußte,  wenn  er  die  Tafel  verließ. 
Am  Tage  der  Verkündigung  Mariä  nach  der  Kavalkade 
kam  der  Papst  wirklich  dahin,  und  als  das  Frühstück  vorüber 
war,  schritt  er  mit  dem  Kardinal  [Pamfili,  seinem  Nepoten] 
und  mit  seiner  Schwägerin  Donna  Olimpia  durch  jenes  Zimmer, 
und  als  er  einer  so  erlesenen  Erfindung  und  eines  so  grandios 
gedachten  Entwurfes  ansichtig  wurde,  geriet  er  geradezu  in 
Verzückung;  und  Fürst  von  erlauchtestem  Geiste  und  erha- 
bensten Ideen,  wie  er  war,  verweilte  er  in  Bewunderung 
und  Lobpreisungen  über  eine  halbe  Stunde  bei  dem  Modell 
und  in  Gegenwart  der  ganzen  geheimen  Camera  brach  er  in 
folgende  Worte  aus:  ,Das  ist  gewiß  ein  Streich  vom  Principe 
Ludovisi.  Man  muß  doch  den  Bernini  beschäftigen,  trotz  denen, 
die  es  nicht  haben  wollen;  denn  wer  seine  Werke  nicht  haben 
will,  der  darf  sie  sich  auch  nicht  unter  die  Augen  kommen 
lassen/  und  sofort  sandte  er  um  ihn  usw.“ 
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Jetzt  strömen  die  Worte  Baldinuccis,  der  ganz  glücklich 
ist,  nun  wieder  Papst  und  Künstler  versöhnt  zu  sehen. 

Die  Geschichte  scheint  sich  in  der  Tat  ähnlich  abgespielt 
zu  haben,  jedenfalls  war  es  eine  Intrige  gegen  Borromini. 
Man  sieht,  wie  fein  eingefädelt:  nach  einem  guten  Frühstück, 
wo  der  Papst  aufgeräumt  war.  Eine  förmliche  Schlinge!  Der 
Tag  war  der  25.  März  1647  ; Domenico  Bernini  hat  ihn  irriger- 
weise als  den  Hochzeitstag  des  Principe  Ludovisi  bezeichnet, 
der  schon  ins  Jahr  1644  gefallen  war.  Baldinucci  hat  hier  offen- 
bar recht.  Wir  haben  aber  zur  Kontrolle  auch  einen  Bericht  des 
Estensischen  Gesandten,  und  der  gibt  folgende  Geschichte  zum 
Besten,  die  man  sich  damals  in  Rom  erzählte:  Bernini  hätte 
das  Modell  aus  Silber  gemacht  und  der  Donna  Olimpia  ge- 
schickt, weil  er  ihre  Habsucht  genügend  kannte.  Richtig  wurde 
sie  dadurch  gewonnen  und  zeigte  das  Modell  dem  Papste,  und 
so  wurde  Borromini  aus  dem  Sattel  gehoben.  Beide  Erzählungen 
mögen  richtig  sein,  der  Principe  Ludovisi  kann  mit  im  Ein- 
verständnis gewesen  sein.  Daß  die  Erben  Berninis  von  der 
Bestechung  der  Donna  Olimpia  dem  Baldinucci  nichts  erzählt 
haben,  läßt  sich  begreifen.  (Das  silberne  Modell  ist  nicht  vor- 
handen; vielleicht  ist  es  nur  eine  Erfindung  des  Klatsches, 
aber  die  Römer  kannten  ihre  Donna  Olimpia.) 

Nun  folgt  eine  sachgemäße  Beschreibung  der  Anlage,  die 
man  auch  heute  gelten  lassen  kann: 

[32]  Nel  bel  mezzo  dunque  della  lunghezza,  e larghezza  della 
gran  Piazza  Navona  giace  in  sul  suolo  uno  scaglione,  o grado, 
che  vogliamo  chiamarlo,  il  quale  forma  un  gran  tondo  di  dia- 
metro in  pianta  di  circa  a 106  palmi  romani.  Questo  in  distanza 
dalle  sue  estremità  circa  a 10  palmi  contiene  in  se  una  gran  vasca 
figurata,  cred'  io,  per  lo  Mare,  nel  mezzo  del  quale  s'innalza 
per  circa  36  palmi  un  masso,  o vogliamo  dire  uno  scoglio  com- 
posto di  travertino,  che  da  i lati  e traforato,  onde  da  quattro 
bande  lascia  libero  per  entro  quell'  aperture  il  luogo,  per  cui  la 
Piazza  veder  si  possa.  Mediante  tali  aperture  viene  lo  scoglio 
ad  aprirsi  in  quattro  parti,  che  nella  sommità  di  esso  restano 
fra  di  loro  unite,  e congiunte,  e son  fatte  per  rappresentare  le 
quattro  parti  del  Mondo.  Queste  nel  dilatarsi,  che  fanno,  e nello 
sporger  la  pianta  in  fuori  con  certi  scoscesi  massi,  danno  luogo 
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a potervi  sopra  sedere  quattro  grandissimi  Giganti  fatti  di 
bianco  marmo  figurati  per  li  quattro  nominati  Fiumi.  Il  Nilo 
per  i Affrica,  e questo  si  cuopre  con  un  certo  panno  la  testa 
dal  mezzo  in  su,  per  denotare  I oscurità,  nella  quale  è stato 
per  gran  tempo  il  luogo  appunto,  ove  egli  vien  partorito  dalla 
terra,  e appresso  vi  ha  una  bellissima  palma.  Il  Danubio  per 
i Europa  in  atto  di  ammirare  il  maraviglioso  Obelisco,  e questi 
ha  presso  un  Leone.  Il  Gange  per  i Asia  con  un  gran  ramo  in 
mano  per  denotare  l'immensità  dell' acque  sue,  e poco  sotto  ha 
un  Cavallo.  Finalmente  il  Rio  della  Piata  per  l'America 
figurato  in  un  Moro,  appresso  al  quale  vedonsi  alcuni  danari 
per  significare  la  ricchezza  de  metalli,  di  che  abbonda  quel  Paese, 
e sotto  di  se  ha  uno  spaventoso  mostro , che  il  Tatù  dell' Indie 
volgarmente  e nominato  ; e da  presso  a tutti  i Fiumi  scaturiscono 
acque  in  gran  copia  tolte  dalla  fontana  di  Trevi.  Al  piano  del 1’  ac- 
qua della  vasca  vedonsi  alcuni  gran  pesci  quasi  in  atto  di  sguizzar 
per  lo  Mare,  tutti  bellissimi,  uno  di  questi,  che  e quegli  appunto , 
eh'  e verso  la  Piazza  degli  Orsini,  mentre  dimostra  di  abboccar  T 
[33]  acqua  per  sostentar  sua  vita,  viene  a riceverne  in  se  tutto 
il  soverchio,  e a darle  sfogo  ; concetto  per  vero  dire  ingegno- 
sissimo. Lo  scoglio  e composto  in  modo,  che'  e'  par  tutto  d' un 
sol  pezzo,  e da  non  potersi  mai  per  veruno  accidente  spezzare, 
conciossiacosaché  tutte  le  congiunzioni  de'  pezzi  siano  tagliate 
a coda  di  rondine,  ed  in  tal  modo  incassate,  che  V una  all' 
altra  fa  legatura,  e tutte  le  legature  concertano  per  tenere  in- 
sieme il  tutto.  In  su  'l  bel  mezzo  della  parte  superiore  dello 
scoglio  posa  maravigliosamente  in  altezza  di  circa  23  palmi  il 
piedistallo,  sopra  il  quale  è ferma  la  grand' Aguglia  di  circa 
palmi  80  sopra  questa  vedesi  in  altezza  di  circa  10  palmi  un 
bel  finimento  di  metallo,  sopra  il  quale  una  Croce  dorata  ns- 
plende,  e sopra  essa  graziosamente  campeggia  la  colomba  coll r 
ulivo  in  bocca,  che  e I arme  di  casa  Panfilia,  e non  cagiona 
poca  maraviglia  il  vedere , come  una  così  smisurata  mole  sia 
retta  sopra  lo  scoglio  così  forato,  e diviso,  e come  (per  parlar 
co'  termini  dell'  arte)  ella  si  regge  tutta  in  falso.  Cadono  l' ac- 
que in  abbondanza,  le  quali  col  dolce  mormorio,  e per  l' attri- 
buto di  lor  bontà  servono  molto  alla  comune  dilettazione,  e utilità.. 
In  questo  gran  lavoro  sono  di  tutta  mano  del  Ber  nino,  lo  scogli  o 
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tutto,  e la  palma,  il  leone,  e mezzo  il  c av all o.  Fu  il 
Nilo  opera  della  mano  di  Iacopo  Antonio  Fancelli,  il  Gange 
di  Monsù  Adamo,  il  Danubio  d' Andrea  detto  il  Lomb ar do, 
ed  il  Rio  della  Piata  di  Francesco  Baratta.  E ’ però  vero, 
che  in  questo  Gigante , e nel  Nilo  diede  molti  colpi  di  sua  mano 
lo  stesso  Bernino. 

„Gerade  in  der  Mitte  der  Piazza  Navona,  im  Schneide- 
punkt ihrer  Längen-  und  Breitenachse,  erhebt  sich  über  dem 
Boden  eine  Stufe,  um  es  so  zu  nennen,  die  ein  g-roßes  Rund 
von  etwa  106  römischen  Palmen  im  Durchmesser  bildet.  Dieses 
Rund  schließt  in  sich  ein  etwa  10  Palmen  von  seinem  Außen- 
rande beginnendes  Bassin  ein,  das  meines  Erachtens  das  Meer 
vorstellen  soll,  und  in  der  Mitte  dieses  Bassins  erhebt  sich 
ungefähr  36  Palmen  hoch  eine  Steinmasse  oder  eine  Felsen- 
insel aus  Travertin,  die  von  allen  vier  Seiten  her  durchbohrt 
ist,  so  daß  man  von  jeder  Seite  durch  diese  Öffnungen  nach 
der  entgegengesetzten  Seite  des  Platzes  hindurchsehen  kann. 
Infolgedessen  spaltet  sich  auch  der  Fels,  der  oben  eine  zu- 
sammenhängende Masse  bildet,  unten  in  vier  Teile,  welche  die 
vier  Weltteile  darstellen  sollen.  Indem  diese  Teile  sich  nach 
dem  Bassin  hin  verbreitern  und  über  demselben  teilweise  Über- 
hängen, bieten  sie  hinreichend  Raum,  daß  auf  ihnen  vier  ge- 
waltige Giganten  aus  weißem  Marmor,  als  Personifikationen 
der  genannten  vier  Flüsse,  Platz  finden  konnten.  Der  Nil  für 
Afrika;  dieser  bedeckt  sich  das  Haupt  mit  einem  Tuche  von 
oben  abwärts,  um  das  Dunkel  anzudeuten,  das  lange  Zeit 
darüber  herrschte,  an  welchem  Punkte  der  Erdoberfläche  seine 
Quelle  zu  Tage  tritt;  und  daneben  steht  eine  schöne  Palme. 
Der  Danubius  für  Europa  staunt  den  wunderbaren  Obelisken 
an,  und  hat  neben  sich  einen  Löwen.  Der  Ganges  für  Asien 
hält  in  der  Hand  ein  Ruder,  um  seine  ungeheure  Wassermasse 
anzudeuten,  und  etwas  unterhalb  ein  Pferd.  Endlich  der  Rio 
de  la  Piata  für  Amerika,  gebildet  als  Mohr,  daneben  eine 
Anzahl  Münzen  zur  Bezeichnung'  des  Metallreichtums  jener 
Gegenden,  und  unterhalb  ein  schreckliches  Ungeheuer,  ge- 
nannt der  indische  Tatù.  Neben  allen  diesen  Flußgestalten 
springen  reichliche  Wasserstrahlen,  die  von  der  Fontana  Trevi 
hergeführt  sind.  Auf  dem  Wasserspiegel  gewahrt  man  einige 
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große  Fische,  die  über  das  Meer  dahinschießen,  alle  sehr  hübsch  ; 
einer  darunter,  auf  der  Seite  gegen  die  Piazza  Orsini,  schlürft  das 
Wasser  ein,  das  er  zum  Leben  braucht  und  wirft  zugleich  den 
Überschuß  aus,  ein  wirklich  geistreicher  Einfall.  Der  Fels  ist  so 
gebildet,  daß  er  ganz  aus  einem  Stücke  scheint  und  niemals  in 
Stücke  entzwei  gehen  kann,  denn  der  Verband  ist  überall  im 
Schwalbenschwanz  hergestellt,  und  jeder  Block  hält  den  Nach- 
barblock im  Verband,  und  alle  zusammen  das  Ganze.  In  der  Mitte 
der  oberen  Erhebung  des  Felsens  ruht  wunderbar  ein  Piedestal 
von  etwa  23  Palmen  Höhe,  von  dem  der  große  Obelisk  etwa 
80  Palmen  hoch  fest  aufragt,  darüber  eine  hübsche  Bekrönung 
aus  Metall,  etwa  10  Palmen  hoch,  mit  einem  Kreuz  aus  leuchten- 
dem Gold,  und  endlich  zum  zierlichen  Abschluß  eine  Taube  mit 
einem  Olivenzweig  im  Schnabel,  die  Wappenzier  des  Hauses  Pam- 
fili.  Man  muß  wirklich  staunen,  wie  ein  so  kolossales  Ding  [der 
Obelisk]  auf  einem  so  durchbohrten  und  zerspaltenen  Felsen  fest 
stehen  kann.  Die  Wasser  stürzen  im  Überfluß  herab  und  tragen 
mit  ihrem  freundlichen  Murmeln  und  ihrer  Güte  für  den  mensch- 
lichen Gebrauch  sehr  zum  allgemeinen  Ergötzen  und  Nutzen  bei. 

Von  dem  Werk  sind  eigenhändig  von  Bemini  ausgeführt: 
der  ganze  Felsen,  die  Palme,  der  Löwe  und  das  Pferd 
zur  Hälfte.  Der  Nil  ist  von  der  Hand  des  Jacopo  Antonio 
Fancelli,  der  Ganges  von  Monsù  Adamo,  der  Danubius 
von  Andrea  Lombardo,  der  Rio  de  la  Piata  von  Francesco 
Baratta.  Allerdings  hat  an  dem  letztgenannten  und  am  Nil 
Bernini  selbst  manche  Meißelschläge  hinzugefügt.“ 

Was  die  Anlage  des  Ganzen  betrifft,  so  ist  es  die  reine 
naturalistische  Fontäne.  Nicht  mehr  die  Kraft,  die  das  Wasser 
hervorschleudert,  sondern  wie  die  Quelle  natürlich  im  Fels- 
gestein zu  Tage  tritt.  Die  Figur  daneben  bedeutet  mehr  den 
Namen  als  die  Kraft.  Übrigens  ist  eine  ähnliche  naturalistische 
Auffassung,  die  Verwendung  des  Felsens,  schon  an  der  Fontana 
Trevi  (Neptuns  Meer,  in  das  sich  die  Flüsse  ergießen)  zu  ver- 
zeichnen gewesen.  Man  hat  daher  mit  gutem  Anschein  der 
Berechtigung  angenommen,  daß  Bernini  gerade  den  Felsen 
selbst  eigenhändig  hingesetzt  hat,  weil  er  eben  für  den  Sinn 
des  Ganzen  das  wichtigste  gewesen  ist;  aber  die  Akten  wider- 
sprechen, wie  sich  gleich  zeigen  wird. 


Tafel  XIV 


Brunnen.  Rom,  Piazza  Navona. 
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Die  kolossalen  Figuren  der  Fluß-Personifikationen  haben 
nicht  die  rein  dekorative  Linienfunktion  der  Jünglinge  der 
Fontana  delle  Tartarughe,  jede  ist  anders  bewegt  und  anders 
angeordnet,  und  was  ein  besonders  schlagender  Unterschied 
ist,  sie  sind  nicht  in  gleichgültiger  Handlung  (Schildkröten- 
schieben) 1),  sondern  sie  sind  zum  Teil  mit  Empfindungsäuße- 
rungen ausgestattet.  Da  sie  aber  doch  wesentlich  auf  ober- 
flächlich-dekorative Wirkung  bestimmt  waren,  konnte  sie  der 
Meister  geringeren  Händen  überlassen.  Die  Skizzen,  wenigstens 
von  drei  Figuren,  sind  von  Fraschetti  in  den  Uffizien  kon- 
statiert2). Der  Ganges  wendet  sich  bloß  zur  Seite,  der  Danubius 
ist  schon  bewegter,  der  Rio  de  la  Piata  ist  ganz  Erstaunen, 
der  Nil  verhüllt  sich.  Die  Lokalsage  hat  für  diese  Bewegungen 
boshafte  Motive  erfunden  : der  Rio  prallt  zurück  vor  der 

Fassade  von  S.  Agnese  des  Borromini,  der  Nil  will  sie  nicht 
sehen. 

Das  Spielen  mit  der  Stabilität  ist  auch  echt  spät- 
barock. Die  Leute  waren  auch  anfangs  besorgt;  Beminis  Gegner 
sprengten  aus,  der  Obelisk  würde  im  nächsten  Moment  ein- 
stürzen.  Das  Volk  stand  ängstlich  herum;  Bernini  kommt,  an- 
scheinend erregt,  prüft  bedenklich,  läßt  Leitern  holen  und  vier 
Spagatschnüre  am  Obelisk  anbinden,  um  ihn  an  den  umliegen- 
den Häusern  zu  versichern.  Unglaubliches  Gelächter  von  ganz 
Rom!  So  hat  Bernini  seine  Feinde  verspottet. 

Dolce  mormorio  (das  freundliche  Murmeln)  verrät 
Stimmungseindruck:  Verwandtschaft  des  damaligen  italienischen 
Kunstempfindens  mit  dem  modernen.  Stimmung  ist  bedingt 
durch  das  Nicht-Tastbare.  Das  rein  Sichtbare,  und  noch  mehr 
das  Hörbare  (Musik)  macht  Stimmung. 

Was  die  Arbeit  selbst  betrifft,  so  ist  der  Entwurf  von 
1647.  Die  Enthüllung  fand  statt  im  Juni  1651  nach  zahlreichen 
Wechselfällen,  Geldknappheit,  die  einmal  sogar  schon  die  Ein- 
stellung der  Arbeit  befürchten  ließ.  Bernini  hat  nichts  eigen- 

1)  Die  Schildkröten  sind,  wie  Dr.  W.  Friedländer  nachgewiesen  hat,  eine 
Zutat  des  17.  Jahrh.  unter  Alexander  VII. 

2)  H.  Voß  glaubt  in  dem  bereits  zitierten  Aufsatze  über  Berninis  Brunnen 
im  Jahrbuch  der  Preuß.  Kunstsammlungen  die  Originalmodelle  Berninis  zu  den 
'Giganten  in  Venedig  entdeckt  zu  haben. 
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händig  gearbeitet,  denn  für  alles  hat  Fraschetti  aus  den  Akten, 
im  römischen  Archivio  di  Stato  die  Künstler  festgestellt.  Auch 
sind  zwei  der  von  Baldinucci  genannten  Künstler  irrig  ange- 
geben: der  Danubius  ist  von  Antonio  Raggi,  der  Ganges  von 
Claudio  Porissimi. 

[33]  Erasi  già  condotta  a fine  questa  bell ’ opera,  quando  che,, 
prima,  che  si  scoprisse,  cioè  prima,  che  ne  f ussero  tolte  le  mac- 
chine, le  steccate,  e le  tende,  che  la  tenevano  occulta  agli  occhi 
della  gente,  il  Papa  la  volle  vedere;  quindi  e,  che  egli  una 
■mattina  portatosi  al  luogo,  se  n entro  nel  ricinto  insieme  col 
Cardinal  Panzirolo  suo  Segretario  di  Stato,  e circa  a cinquanta 
dd  suoi  più  confidenti,  e per  lo  spazio  d' un  ora,  e mezzo,  e più 
con  suo  gran  gusto  vi  si  trattenne,  ma  perch ’ d non  s’ era  ancor 
dato  l' acqua,  domandò  al  Bernino,  quando  quella  si  saria  po- 
tuta veder  cadere,  al  che  egli  ri - [34]  spose  non  poter  così  di 
subito  ciò  affermare,  concio fussecosache  alcun  tempo  ci  volesse 
prima,  che  si  potessero  mettere  in  punto  le  cose  necessarie,  via 
ciò  non  ostante  sarebbe  stata  sua  cura,  che  il  tutto  si  facesse 
con  la  maggior  prestezza  possibile;  onde  S.  Santità  die- 
degli  la  benedizione,  voltò  le  spalle,  e già  s’ inviava  verso  la 
porta  per  partire,  ma  non  ne  era  egli  ancora  uscito,  eh'  d sentì 
un  gran  rumore  d' acque,  e voltatosi  a dietro  ne  vedde  cadere 
da  tutte  le  parti  quella  gran  copia,  che  ad  ognuno  e nota , mer- 
ceche  il  Cavaliere  acciò  tanto  più  grato  giugnesse  al  Papa, 
quanto  più  inaspettato  quel  nobile  spettacolo,  fatto  con  misura 
di  tempo  aggiustatissima  al  bisogno,  un  certo  cenno  a chi  aveva 
r incumbenza  di  aprire  il  passo  a quel  liquido  elemento,  V aveva 
di  subito  fatto  scorrere  per  le  sue  vene  alle  bocche  della  Fontana. 
Commosso  in  un  subito  il  Papa  da  tale  novità,  tornò  in  dietro 
con  tutta  la  Corte , gode  di  sì  bella  vista,  e poi  volto  al  Bernino 
in  così  fatte  parole  proruppe:  „ Bernino , voi  con  darci  questa 
improvvisa  allegrezza  ci  avete  accresciuto  dieci  anni  di  vi  taf 
e per  alcun  segno  maggiore  dimostrare  di  suo  contento,  mandò 
alla  Casa  di  Donna  Olimpia  sua  cognata,  che  risponde  in  essa 
Piazza  Navona,  a pigliar  cento  doppie,  e volle,  che  subito  agli 
uomini,  che  servivano  a quel  lavoro  f ussero  dispensate. 

Scoperta  che  fu  la  Fonte,  non  e possibile  a dire  la  gran 
gente,  che  concorse  a quel  luogo,  come  restassero  mutati  i con- 
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cetti  stati  per  V addietro  formati  contro  il  Bernino , e quanto 
egli  ne  venisse  applaudito  in  pubblico,  ed  in  privato,  essendo 
egli  da  quel  punto  divenuto  oggetto  unico  degli  elogi  di  tutte 
r Accademie  di  Roma  ; tanto  e vero  ciò,  che  io  avanti  accennava , 
che  non  ha  mai  che  temere  una  vera  virtù. 

Nun  folgt  wieder  eine  lange  Erzählung,  wie  der  Künstler 
dem  Papste  eine  besondere  Freude  zu  bereiten  wußte,  indem 
er  bei  einer  Besichtigung  vor  dem  noch  nichts  ahnenden  Papste 
plötzlich  die  Wasser  springen  ließ.  Die  Geschichte  erinnert  an 
jene  mit  dem  Porträt  des  Scipio  Borghese:  zuerst  versetzt  er 
ihn  in  Leid  durch  die  Enttäuschung,  weil  noch  keine  Wasser 
eingeleitet  waren,  dann  in  um  so  größere  Freude. 

Dann  sagt  Baldinucci,  dieser  Brunnen  habe  Berninis 
Renommee  in  Rom  endgültig  festgesetzt  für  alle  Zeiten  und 
für  tutte  l’Accademie  di  Roma.  Das  war  vielleicht  doch  über- 
trieben. In  der  Accademia  di  S.  Luca  wird  er  nach  wie  vor 
zahlreiche  Gegner  gehabt  haben.  (Hymnen  und  Komödien 
wurden  massenhaft  darauf  gedichtet.)  Dagegen  soll  Bernini  selbst 
mit  dem  Werke  nicht  zufrieden  gewesen  sein;  er  soll  sich 
selbst  später  dahin  geäußert  haben,  daß  er  sich  schäme,  so 
Schlechtes  produziert  zu  haben. 

[34]  Compita  quest ’ opera  il  Papa  gli  ordinò  il  gran  Colosso 
del  Co stantino  a cavallo  per  dargli  luogo  in  S.  P i etr o,  ed 
in  oltre  il  pav  im  ent  o di  pietre  mistie  alla  parte  nuova  di  essa 
Chiesa  detta  l'Aggiunta  di  Paolo  V.  con  i bassi  rilievi  di 
putti,  e medaglie  ne' pilastri  laterali  della  medesima  parte 
con  le  colonne  di  cottanella,  pietra  così  detta  per  essersene  pure 
allora  scoperta  una  Cava  [35]  nella  Sabina  nel  Castello  di  Cotta- 
nello  ; il  Costantino  però  in  morte  di  quel  Pontefice  restò  sola- 
mente abbozzato. 

„Nach  Vollendung  dieses  Werkes  gab  ihm  der  Papst 
Auftrag  auf  die  kolossale  Reiterstatue  Konstantins  in 
S.  Peter,  ferner  auf  den  Fußboden  aus  Steinmosaik  im 
neuen  Anbau  von  S.  Peter  [parte  nuova  detta  l’Aggiunta  di 
Paolo  V.  hieß  man  damals  das  Langhaus  des  Maderna;  man 
trennte  es  nicht,  wie  wir,  als  „Langhaus“,  sondern  faßte  den 
Raum  einheitlich],  dann  die  Reliefputten  und  Medaillons 
an  den  Seitenpfeilern  daselbst,  mit  den  Cottanella-Säulen,  so 
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genannt,  weil  ein  Steinbruch  dafür  gerade  damals  in  der  Sabina 
beim  Castello  di  Cottanello  aufgedeckt  worden  war.  Der 
Konstantin  war  aber  zur  Zeit,  als  der  Papst  starb,  noch  nicht 
über  das  Modell  hinaus  gediehen.“ 

Also  zwei  Aufträge  : die  Reiterstatue,  die  besonders 

bestellt  wurde,  und  die  Arbeiten  im  Langhaus  von 
S.  Peter,  die  er  als  Dombaumeister  von  S.  Peter  auszuführen 
hatte;  von  dieser  Stellung  war  er  niemals  abgesetzt  worden, 
trotz  Borrominis  Bemühungen  ; auch  Girolamo  Rainaldi  scheint 
sich  darauf  Hoffnung  gemacht  zu  haben.  Aber  so  lange  der 
Papst  gegen  ihn  das  Vorurteil  hatte,  gab  er  ihm  nichts  zu  tun, 
obwohl  seine  Pläne  seit  1645  von  der  Congregazione  gebilligt 
waren.  Erst  im  April  1647  wurde  damit  begonnen;  das  war 
genau  die  Zeit  nach  dem  famosen  Verkündigungstag,  wo  der 
Papst  das  Brunnenmodell  zu  sehen  bekam. 

Die  Reiterstatue  Konstantins  wurde  nach  Baldinucci  unter 
Alexander  VII.,  der  1667  starb,  vollendet,  aber  Fraschetti  hat 
aus  den  Estensischen  Berichten  nachgewiesen,  daß  sie  erst  1670 
unter  Clemens  X.  enthüllt  wurde.  Was  ist  das  Wahre?  Jeden- 
falls ist  sie  in  der  Hauptsache  unter  Alexander  VII.  gearbeitet, 
von  dem  à conto-Zahlungen  nachgewiesen  sind.  Aber  die  Idee 
konnte  bis  in  die  Zeit  Innocenz  X.  zurückreichen.  Und  in  der 
Tat  hat  er  nachweislich  500  Scudi  à conto  der  Statue  noch 
unter  Innocenz  erhalten.  Nun  hat  Fraschetti  eine  Nachricht 
gefunden  des  Inhalts,  daß  Innocenz  X.  die  Statue  Konstantins 
ähnlich  gewünscht  hat  wie  jene  der  Mathilde,  also  wohl  nicht 
als  Reiterstatue.  Infolgedessen  entstehen  Zweifel,  ob  das  Modell, 
das  unter  Innocenz  X.  entstand,  auch  so  ausgesehen  hat,  wie 
die  heutige  Reiterstatue.  Wir  werden  sie  unter  Alexander  VII. 
besprechen,  bei  dem  Baldinucci  wieder  auf  sie  zu  sprechen 
kommt. 

1 35]  In  oltre  volle,  che  egli  facesse  il  modello  dell  Alt  ar  e 
di  S.  Francesca  Romana,  e attendesse  alla  restaurazione 
della  Fonte  in  faccia  al  Palazzo  P an f ili o in  Piazza 
Navona,  nella  quale  condusse  di  tutta  sua  mano  la  statua  del 
Tritone  con  il  Delfino. 

„Außerdem  ließ  er  durch  ihn  einen  Entwurf  für  den 
Altar  in  S.  Francesca  Romana  anfertigen  und  den 
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Brunnen  gegenüber  dem  Palazzo  Pamfili  auf  der 
Piazza  Navona  restaurieren,  für  den  Bernini  eigenhändig  die 
Statue  eines  Tritons  mit  einem  Delphin  ausgeführt  hat.“ 

Der  Altar  in  S.  Francesca  Romana  wurde  im  März 
1649  enthüllt.  Er  enthielt  eine  Bronzegruppe  der  Heiligen 
(einer  römischen  Dame,  die  1440  gestorben  war)  mit  einem 
Engel.  Das  .Werk  muß  ein  Gegenstück  zur  Teresa  gebildet 
haben,  mit  der  es  ungefähr  gleichzeitig  entstanden  ist.  In  den 
Napoleonischen  Wirren  ist  es  verschollen. 

Auf  der  Piazza  Navona  sind  drei  Brunnen.  Derjenige 
zwischen  Palazzo  Pamfili  und  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli  ist 
die  sogenannte  Fontana  del  Moro.  Sie  existierte  schon  seit 
dem  Anfang  des  17.  Jahrhunderts;  sie  hat  noch  das  Schema, 
das  schon  die  Renaissance  aufgebracht  hatte:  ein  Bassin  mit 

symmetrisch  verteilten  Meerwesen,  Tritonen,  Delphinen  u.  dgl., 
die  Wasser  speien.  In  der  Mitte  war  eine  große  Muschel. 
Dieser  Brunnen  war  nun  zu  bescheiden,  namentlich  seitdem 
der  Obeliskbrunnen  stand;  da  er  vor  dem  Palazzo  Pamfili 
war,  so  wurde  eine  würdige  Änderung  angestrebt.  Bernini 
sollte  eine  Mittelfigur  schaffen,  und  er  schuf  einen  stehenden 
Triton,  der  die  übrigen  knieenden  beherrscht  und  einen  Delphin 
mit  dem  Kopf  nach  abwärts  hält,  aus  dessen  Maul  ein  fächer- 
förmiger Wasserstrahl  entquillt.  Die  Figur  ist  aber  nicht  eigen- 
händig, sondern  laut  Rechnung  nach  Berninis  Zeichnung  von 
einem  Schüler  gefertigt.  Trotzdem  sieht  man  auf  den  ersten 
Blick,  daß  die  Figur  in  ihrer  kühnen  Doppelbewegung  den 
Beschauer  in  viel  packenderer,  lebendigererWeise  anspricht 
als  die  älteren  Figuren.  Der  Kopf  ist  satyrmäßig  behandelt 
mit  platter  Nase  und  tierischen  Gesichtszügen  ; jetzt  ist  er  oben- 
drein geschwärzt.  Das  Volk  hält  ihn  daher  für  einen  Mohren 
und  nennt  die  Fontäne  „del  Moro“. 

Der  dritte  Brunnen,  die  Fontana  dei  Calderari  ist  ein 
modernes  Werk  aus  dem  19.  Jahrhundert;  von  mehr  farbiger, 
aber  recht  lebloser  Wirkung. 

[35]  In  questi  tempi  il  Sereniss.  Duca  di  Modana 
Francesco  da  Este  volle  di  mano  del  Bernino  il  proprio 
rìtr atto,  il  quale  condotto  a perfezione  egli  mandò  al  Ducar 
ed  ebbene  in  tanti  argenti  onorario  di  valore  di  3000  se.  mentre 


— 158  — 


a Cosimo  Scarlatti  familiare  del  Cavaliere,  che  V andò  a con- 
segnare, furon  donati  dugento  ungheri. 

„Zu  dieser  Zeit  wünschte  der  Herzog-  von  Modena 
Francesco  d’Este  sein  Porträt  von  der  Hand  Berninis 
zu  haben;  Bernini  verfertigte  dasselbe  und  schickte  es  dem 
Herzog  zu,  der  dafür  ein  Honorar  im  Werte  von  3000  Scudi 
bezahlte  und  außerdem  dem  Überbringer  Cosimo  Scarlatti, 
einem  Schüler  des  Bernini,  200  ungarische.“ 

Über  die  Entstehungsgeschichte  dieses  Porträts  sind  wir 
natürlich  sehr  gut  unterrichtet,  da  das  Estensische  Archiv  ja 
überhaupt  für  Fraschetti  eine  Hauptquelle  geworden  ist. 
Bestellt  wurde  es  1650  durch  Vermittlung  des  Kardinals  Rinaldo 
d’Este,  Bruders  des  Herzogs.  Für  die  Stellung,  die  Bernini 
damals  einnahm,  ist  die  Antwort  bezeichnend,  die  der  Kardinal 
auf  die  Frage  des  Herzogs  nach  den  Modalitäten  gab  : der 
Cavalier  Bernini  arbeite  überhaupt  nur  über  Empfehlung  von 
Freunden  oder  über  Ersuchen  hoher  Persönlichkeiten.  Zeit  und 
Entlohnung  dürfe  man  ihm  nicht  vorschreiben;  was  die  Zeit 
betriffc,  so  müsse  man  ihn  öfter  drängen,  und  das  Geld,  ihm 
eine  würdige  Entschädigung  geben.  Der  Herzog  zahlte  in  der 
Tat  3000  Scudi,  genau  so  viel  als  der  Papst  für  die  Fontäne 
auf  der  Piazza  Navona.  Da  war  selbst  Bemini  damit  zufrieden. 
Zu  Grunde  lagen  wieder  gemalte  Porträte,  und  zwar  zwei 
Aufnahmen  von  Sustermans,  beide  von  der  Seite  ; dann  eine 
en  face  von  einem  französischen  Maler,  wie  es  heißt.  Aber 
Bernini  äußerte  sich  nach  der  Arbeit,  nach  gemalten  Porträten 
wolle  er  nicht  mehr  arbeiten,  es  wäre  zu  umständlich,  schwierig 
und  mühselig. 

Ein  neuer  Porträtstil:  alles  auf  einen  großen  Wurf;  das 
streng  Porträtmäßige,  Individuelle  muß  sich  unterordnen. 

Auffassung.  Der  Kopf  ist  aus  der  Richtung  geworfen, 
verrät  also  Empfindung,  aber  nicht  bloß  zur  Seite,  sondern 
zugleich  zurückgeworfen,  wie  wenn  er  die  Berührung  scheuen 
würde.  Das  ist  wieder  Betonung  des  Willensmoments,  und 
zugleich  die  Andeutung  des  Leidens  unter  dem  äußeren  Reize, 
daß  Monarchen  unter  der  Teilnahme  für  ihre  Untertanen  leiden; 
charakteristisch  für  die  spätbarocke  Porträtauffassung.  Das 
Zurückwerfen  des  Kopfes  ist  hier  noch  gemäßigt,  bei  der 
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Porträtbüste  Ludwigs  XIV.  noch  viel  stärker:  sie  hat  etwas 
Verächtliches. 

Details.  Dann  fällt  auf:  die  Allongeperücke,  deren 
Ringeln  unterhöhlt  und  doch  zugleich  für  sich  herausgearbeitet 
sind;  jedenfalls  hat  er  dabei  die  Haarbildung  der  Porträte  von 
Marc  Aurel  bis  Septimius  Severus  im  Auge  gehabt.  Dazu  der 
Spitzenkragen,  unter  dem  sich  tiefe  Schatten  sammeln.  Dann 
ist  die  Büste  unten  nicht  ab  geschnitten,  scharf  begrenzt, 
sondern  unregelmäßig  von  knittrigen  Tüchern  eingerahmt;  wo 
der  Harnisch  an  der  Schulter  zu  Tage  tritt,  dort  ist  sogar  ein 
flatternder  Zipfel  angebracht,  der  deutlich  sagt:  der  scharfe, 
regelmäßige,  architektonische  Kontur  soll  gebrochen  werden. 
Die  knittrigen,  konzentrischen  Falten,  die  vom  Bausch  an  der 
Brustausgehen!  Kontrast  des  taktisch  Isolierten  und  des  Ver- 
hüllenden; die  Deckung  wirkt  malerisch. 

[35J  Circa  questo  medesimo  tempo  diede  egli  compi?nento 
alla  grande,  e bellissima  statua  della  Verità  scoperta  dal 
Tempo,  che  oggi  si  ammira  in  Casa  i suoi  Eredi,  ed  era  sua 
intenzione  il  fare  ancora  la  figura  del  Tempo,  che  la  scuopre , 
ad  effetto  di  che  aveva  egli  provvisto  un  grande,  e bellissimo 
marmo;  ma  tale  suo  proponimento  a cagione  dell' altre  sue 
occupazioni  non  potè  avere  effetto,  onde  il  marmo  rimase  tale 
appunto,  quale  era  stato  tratto  dalla  Cava.  Viddelo  a i mesi 
passati  quegli,  che  queste  cose  scrive,  e subito  quasi,  che  com- 
patir volesse  alla  di  lui  sventura  compose  i seguenti  versi , 
i quali  per  ischerzo  lasciò  in  mano  dell'  altre  volte  nominato 
Monsig.  Pier  Filippo  Bernini. 


Finge  che  parli  il  marmo. 

Dall'  antica  mia  rupe, 

Per  darmi  spirto,  e voce; 

Ma  non  pur  voce,  e spirto,  e moto,  e volo, 
Fabro,  che  al  mondo  e solo 
Trassemi  un  giorno,  e già  volea  la  mano 
Coll'  industre  scalpello, 

E'I  discreto  martello 

Piombar  sopra  di  me  colpi  vitali. 
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Per  far  del  Tempo  una  stupenda  Imago  ; 

Quando  contento,  e pago 
[36]  Di  aver  con  mente  un  tal  pensiero  espresso 
In  tal  guisa  parlò  volto  a se  stesso. 

Dunque  tue  man  potranno , 

Avvezze  solo  ad  eternare  Eroi, 

Far  veder  qui  fra  noi 

Glorie  apprestarsi  ad  un  crudel  Tiranno , 

Che  distrugger  procura 

Quanto  feron  di  bello  Arte,  e Natura  P 

Il  opere  tue  più  belle 

Temon  forse  il  rigore 

Di  suo  dente  vorace, 

E per  chiedergli  pace, 

Ti  fie  d' uopo  di  fargli  un  tale  onore  ? 

No:  perche  virtù  vera 

Mal  grado  del!  Età  fie  sempre  intera. 

Quindi  la  mano , di  guardo 
Ad  altro  oggetto  ei  volse, 

E senza  più  pensar,  da  me  si  tolse. 

Con  lui  fuggì  mia  speme 
D' aver  più  vita,  abi  lasso, 

Ed  io  qual  sempre  fui  restai  di  sasso. 

„Um  dieselbe  Zeit  vollendete  er  die  große  und  schöne 
Statue  der  Wahrheit,  die  von  der  Zeit  enthüllt  wird.  Die 
Statue  kann  man  jetzt  im  Hause  seiner  Erben  bewundern. 
Bemini  hatte  die  Absicht,  zur  Figur  der  Wahrheit  auch  noch 
die  der  sie  enthüllenden  Zeit  hinzuzufügen,  und  zu  diesem 
Zwecke  hatte  er  sich  schon  einen  großen  und  schönen  Marmor- 
block beschafft;  aber  er  gelangte  nicht  mehr  dazu,  diese 
Absicht  zu  verwirklichen,  weil  er  immer  durch  andere  Arbeiten 
daran  verhindert  wurde  ; und  so  blieb  der  Marmorblock  in 
dem  Zustande  liegen,  in  dem  er  aus  dem  Steinbruch  gekom- 
men war.  So  sah  ihn  dort  vor  einigen  Monaten  auch  der 
Schreiber  dieses  Buches,  und  gleichsam  aus  Mitgefühl  mit 
seinem  Schicksal  verfaßte  er  folgende  Verse,  die  er  aus  Laune 
in  den  Händen  des  mehrfach  genannten  Monsignor  Pier  Filippo 
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Bernini  zurückließ.  Es  wird  angenommen,  daß  der  Marmor 
spricht:“ 

Die  Verse  besagen:  Ich  wurde  aus  dem  Steinbruch  geholt, 
damit  mir  der  große  Meister  Leben  und  Gestalt  geben  soll 
zu  einer  Figur  der  Zeit.  Aber  als  er  die  ihm  vorschwebende 
Figur  wirklich  aushauen  sollte,  besann  er  sich,  daß  die  Zeit 
ein  grausamer  Tyrann  ist,  der  die  erhabensten  Werke  schließlich 
zerstört,  und  er  entschloß  sich  daher,  das  Werk  nicht  aus- 
zuführen. So  blieb  ich,  was  ich  seit  jeher  war,  ein  roher 
Steinblock. 

Also  eine  Gruppe  von  zwei  Figuren,  von  denen  nur  eine 
fertig  geworden  ist.  Bernini  hat  die  fertig  gewordene  Figur 
der  Wahrheit  fideikommissarisch  seinen  Erben  hinterlassen, 
und  sie  befindet  sich  noch  jetzt  in  deren  Besitz  im  Palazzo 
Bernini  am  Corso  ; daß  es  Fideikommiß  ist,  hat  die  heutigen 
Erben  schon  genug  verdrossen,  weil  sie  sie  nicht  verkaufen 
dürfen,  wiewohl  ihnen  schweres  Geld  dafür  geboten  wurde. 
Aber  Bernini  hat  die  Gruppe  schon  von  vornherein  mit  der 
Absicht  entworfen,  sie  nicht  aus  den  Händen  zu  geben.  Es  wird 
uns  das  durch  einen  Brief  im  Estensischen  Archiv  in  Mo- 
dena vom  November  1652  bestätigt,  worin  der  Berichterstatter 
dem  Herzog  mitteilt:  „Bernini  schafft  gegenwärtig  a.n  nichts 
anderem,  als  an  einer  privaten  Arbeit,  die  er  angeblich  zur 
ewigen  Erinnerung  für  sein  eigenes  Haus  bestimmt  hat.  Die 
Figuren  über  Lebensgröße  ; die  zu  Grunde  liegende  Idee  ist 
sehr  schön.  Dargestellt  ist  die  Wahrheit  auf  einem  Felsen 
hingelagert,  lächelnd,  mit  der  Hand  hält  sie  eine  Scheibe,  in 
welche  die  Sonne  eingemeißelt  ist.  Über  ihr  in  der  Luft  er- 
scheint die  Zeit  (il  Tempo,  also  ein  Mann,  Saturnus),  mit  der 
Hand  ein  Tuch  emporhaltend,  das  er  von  der  Wahrheit  eben 
hinweggezogen  hat.  Zur  Vollendung  glaubt  er  nicht  weniger 
als  acht  Jahre  zu  brauchen,  und  er  denkt  kaum  an  die  Mög- 
lichkeit, daneben  noch  etwas  anderes  zu  machen.“ 

Daraus  geht  hervor,  daß  er  die  Gruppe  von  vornherein 
für  sich  und  die  Seinigen  bestimmt  hat,  also  sich  etwas  auf 
ihn  selbst  Bezügliches  dabei  gedacht  hat,  und  daß  er  in  der 
Tat,  wie  Baldinucci  richtig  angibt,  während  der  Regierungs- 
zeit Innocenz  X.  daran  gearbeitet  hat. 

Riegl.  Bernini. 
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Was  er  sich  nun  gedacht  hat,  das  glaubte  man  längst  zu 
erraten.  Die  Wahrheit  schien  ihm  damals,  was  einen  Teil  seiner 
Verdienste  betrifft,  durch  die  Gegner  verdunkelt  : in  der  Sache 
des  Campanile  von  S.  Peter.  Und  er  tröstet  sich  damit,  daß 
es  die  Zeit  doch  wieder  einmal  an  den  Tag  bringen  werde, 
daß  er  in  der  Frage  recht  gehabt  hat.  Das  sollte  zugleich  ein 
Erinnerungszeichen  an  die  Zeit  seiner  Verkennung  sein  und 
den  Erben  als  Memento  dienen  und  als  wirksamster  Trost  in 
ähnlichen  Lagen.  Man  wird  damit  wohl  das  Richtige  treffen. 

Nun  ist  aber  die  Gruppe  nicht  fertig-  geworden.  Warum? 
Wohl,  weil  „die  Wahrheit  wirklich  früher  ans  Licht  gekommen 
ist“,  d.  h.  es  ist  der  Tod  Innocenz  1655  erfolgt,  also  nachdem 
Bernini  drei  Jahre  mit  der  Gruppe  nachweislich  beschäftigt  war; 
acht  Jahre  hätte  er  zum  Ganzen  gebraucht,  also  kann  1655 
kaum  mehr  als  die  eine  Figur  fertig  gewesen  sein.  Nach  Innocenz 
Tode  erhielt  er  aber  sofort  Auftrag,  die  Fassadenwirkung  von 
S.  Peter  definitiv  auszugestalten,  wenn  auch  mit  anderen 
Mitteln,  als  er  es  ursprünglich  gewollt  hatte.  Damit  war  seiner 
Eigenliebe  wieder  Genüge  und  Sühne  geschehen. 

Sehen  wir  uns  nun  das  Werk  selbst  an.  Es  ist  wichtig, 
weil  es  seine  Behandlung  des  nackten  weiblichen  Körpers  zeigt, 
seit  der  Daphne  wieder  zum  ersten  Male.  Wie  die  Gruppe 
auszusehen  gehabt  hätte,  beweist  ein  Entwurf  bei  Chigi,  der 
aber  auch  in  der  „Wahrheit“  nicht  unverändert  zur  Ausführung 
gelangt  ist;  sie  ist  im  Entwurf  mehr  zusammengekauert  und 
mehr  pathetisch  auf  gef  aßt 1).  Die  Wahrheit  ist  natürlich  ein 
nacktes  Weib,  und  als  Wahrheit  mußte  sie  recht  wahr  gebildet 
werden,  d.  h.  in  lebenswarmer  Behandlung  und  Bewegung  der 
Glieder,  wodurch  sie  freilich  dem  Fraschetti  schamlos  und  ge- 
mein vorkommt. 

Idee  : Sie  lag  zusammengekauert,  als  sie  aber  aufgedeckt 
wird,  streckt  sie  die  Glieder,  zeigt  die  Sonne,  die  alles  an  den 
Tag  bringt;  auch  als  Beherrscherin  der  Weltkugel  wird  sie 
hingestellt.  Die  ungeheuer  weiche,  biegsame  Linie,  die  vom 

])  A.  M.  Mucchi  hat  in  der  „Nuova  Antologia“  (Anno  46,  Voi.  154, 
1911,  p.  283  ff.)  ein  Terracottamodell  der  „Wahrheit“,  das  mit  geringen  Ab- 
weichungen mit  der  Statue  übereinstimmt  und  das  sich  im  Privatbesitze  befindet, 
publiziert. 
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Phot.  Gargiolli 

Die  Wahrheit.  Rom,  Palazzo  Bernini. 
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Kopf  über  Hals,  Rumpf  und  Beine  geht!  Die  feinsten  und 
weichsten,  flüchtigsten  Übergänge  zwischen  den  Muskelflächen  I 
Nirgends  eine  Begrenzung  in  der  Ebene.  Jeder  Punkt  flieht 
nach  hinten.  Gegenüber  der  Daphne  voller,  üppiger,  weichlicher, 
mürber.  Die  Daphne  war  doch  noch  mehr  Stein,  kälter,  härter; 
hier  das  warme,  blühende  Fleisch.  Das  Gesicht  lächelnd, 
zum  Ausdruck  der  Beseligung  und  Zufriedenheit;  die  Figur  hat 
infolgedessen  eigentlich  nichts  Pathetisches,  ist  mehr  im  Sinne 
des  Correggio. 

[36J  Appressavasi  il  fine  di  quel  Pontificato , quando  al  Ber- 
nino  venne  fatto  di  stringer  vie  più  V antica  amicizia,  che  egli 
aveva  avuto  con  Monsig.  Fabio  Ghigi,  tornato  appunto  allora 
dalla  Nunziatura  di  Colonia,  ed  andò  il  fatto  in  questo  modo. 
Portavasi  quel  Prelato  a Palazzo  per  la  prima  volta  dopo  il 
suo  ritorno,  ed  incontrassi  nel  Cavaliere  dentro  all' Anticamera 
del  Cardinal  Panfilio,  e riconosciutolo,  cordialmente  V abbracciò, 
condusselo  alle  stanze,  che  gli  erano  per  allora  state  assegnate 
in  quella  Regia , ed  in  ragionare  della  grande  stima,  che  del 
di  lui  valore  si  faceva  nelle  parti  di  Colonia,  trattennelo  non 
poco,  mentre  egli  più  che  delle  proprie  lodi  si  godeva  di  esser 
tornato  a fare  acquisto  dell'  amicizia,  e pratica  d' un  Prelato 
così  degno,  e di  si  alta  aspettazione.  (37]  Queste  alla  gior- 
nata con  i vicendevoli  ufici  di  cortesia  andaronsi  sempre 
accrescendo , finche  quel  Prelato  giunse  a vestirsi  la  Sacra 
Porpora, 

„Schon  nahte  das  Ende  dieses  Pontifikats,  als  Bemini  in 
die  Lage  kam,  eine  alte  Freundschaft,  die  ihn  mit  dem  Mon- 
signor Fabio  Chigi  verband,  noch  enger  zu  schließen;  der 
Monsignore  war  eben  aus  Köln  zurückgekehrt,  wo  er  Nuntius 
gewesen  war,  und  die  Begegnung  der  beiden  geschah  folgender- 
maßen. Der  Prälat  betrat  gerade  den  apostolischen  Palast  zum 
ersten  Male  seit  seiner  Heimkehr,  als  er  daselbst  in  der  Anti- 
camera des  Kardinals  Parafili  mit  dem  Cavaliere  Bernini  zu- 
sammentraf ; er  erkannte  diesen  sofort,  begrüßte  ihn  aufs 
wärmste,  führte  ihn  in  die  Räume,  die  ihm  damals  im  Vatikan 
zugewiesen  waren  und  unterhielt  ihn  lange  Zeit,  indem  er  ihm 
erzählte,  mit  welchem  Respekt  man  von  ihm  in  jenen  Gegenden 
von  Köln  gesprochen  hätte.  Bernini  war  ganz  entzückt,  und 

11* 
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zwar  noch  mehr  als  über  diese  Lobsprüche  über  den  Gewinn  der 
Freundschaft  und  der  Beziehungen  zu  einem  so  würdigen  und 
hochangesehenen  Prälaten.  Und  diese  Beziehungen  vermehrten 
sich  von  Tag  zu  Tag  durch  wechselseitige  Aufmerksamkeiten, 
bis  der  genannte  Prälat  dazu  gelangte,  den  heiligen  Purpur 
zu  erwerben.“ 

Fabio  Chigi  wurde  später  als  Papst  Alexander  VII.  nächst 
Urban  VIII.  der  größte  Gönner  des  Bernini;  Baldinucci  fühlt 
sich  daher  veranlaßt,  die  Geschichte  ihrer  Beziehungen  möglichst 
weit  zurück  zu  verfolgen  ; aber  es  ist  ihm  an  und  für  sich  ein 
Erfolg,  wenn  Bemiiii  zu  hohen  Herren  in  freundschaftliche 
Beziehungen  tritt. 

[37]  nel  qual  tempo  il  Cavaliere  si  prese  l'  assunto  di  far 
restaurare  la  Cappella  de'  Ghigi  nella  Chiesa  del 
Popolo;  nella  qual  Cappella  doppo  V esaltazione  del  Cardinale 
al  Pontificato  fece  di  sua  mano  il  bel  gruppo  di  marmo  dell' 
Abacuch  coll'  Angiolo,  ed  il  Danielle  fra'  Leoni. 

„Dazumal  übernahm  es  Bernini,  die  Cappella  Chigi  in 
der  Kirche  del  Popolo  zu  restaurieren  ; und  für  diese 
Kapelle  hat  er  dann,  als  der  Kardinal  Chigi  schon  Papst  ge- 
worden war,  die  zwei  Marmorgruppen  des  Habakuk  mit  dem 
Engel  und  des  Daniel  in  der  Löwengrube  verfertigt.“ 

Die  Herstellung  der  beiden  Werke  fällt  schon  in  den 
Pontifikat  Alexanders  VII.,  aber  bestellt  wurden  sie  noch  zu 
Lebzeiten  Innocenz  X.  Es  sind  in  der  Tat  die  frühesten  Arbeiten, 
die  Bemini  für  Alexander  VII.  ausgeführt  hat.  Der  Daniel  war 
schon  im  Juli  1657  fertig,  der  Habakuk  1658.  Der  Entwurf  zu 
beiden  stammt  aber  noch  aus  der  Zeit  Innocenz  X.,  und  so  mögen 
sie  hier  gleich  noch  zur  Sprache  gebracht  sein.  Es  handelt  sich 
um  die  Cappella  Chigi  in  S.  Maria  del  Popolo,  für 
deren  Ausschmückung  Raffael  tätig  gewesen  ist  (Mosaiken  der 
Kuppel  nach  Raffaels  Zeichnung),  von  Agostino  Chigi,  dem  Bau- 
herrn der  Villa  Farnesina  gestiftet.  Bernini  hat  darin  einige  Um- 
stellungen vorgenommen  und  die  zwei  Gruppen  selbst  geliefert. 

Daniel  in  schmaler  und  sehr  hoher  Nische;  nur  nach 
oben  ist  Raum,  sonst  stößt  die  Figur  überall  an  die  Ränder 
an.  Auch  das  Knien  ist  kein  festes,  der  Kopf  und  die  betend 
gefalteten  Hände  ebenfalls  aufwärts  gerichtet.  Das  hohe  Empor- 
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Habakuk.  Rom,  S.  Maria  del  Popolo,  Capp.  Chigi 
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heben  der  Hände  ! Das  weite  Zurückwerfen  des  Kopfes  ! Wie 
weit  entfernt  vom  Beten  Sixtus  V.  und  selbst  Pauls  V.  ! Welche 
Inbrunst!  Behandlung  des  Nackten,  der  Haare,  der  Draperie 
ungewöhnlich.  Wie  weich  und  lebendig  der  Fuß,  an  dem  der 
Löwe  mit  gebogener  Zunge  leckt.  Kopf  und  betende  Arme 
nach  entgegengesetzten  Seiten  geworfen.  Der  rechte  Fuß  wie 
ausgerenkt,  um  die  Biegsamkeit  recht  drastisch  zu  versinnlichen. 
Am  Torso  fehlen  die  Begrenzungen,  z.  B.  der  Brustflächen,  um 
den  Eindruck  der  Detailebenen  zu  vermeiden. 

Habakuk  mit  dem  Engel.  Die  Gruppe  durch  ihre 
Wirkung  im  Sinne  des  Momentanen  bemerkenswert.  Vor  Ha- 
bakuk erscheint  ein  Engel  hergeflogen,  Habakuk  prallt  zurück, 
während  der  Engel  sich  wie  ein  Vogel  in  den  Zweigen  wiegt; 
er  faßt  zugleich  den  Propheten  am  Schopf,  um  mit  ihm  weiter- 
zufliegen. Wie  der  Steinsitz  des  Habakuk  zugerichtet  ist,  um 
das  Zurücksinken  der  Figur  und  das  Emporziehen  des  linken 
Beines  zu  rechtfertigen,  so  ist  auch  im  Habakuk  selbst  etwas 
Bewegliches,  er  sitzt  und  lastet  trotzdem  nicht;  der  Engel 
aber  ist  wunderbar  leicht,  sein  Kopf  erinnert  an  den  Engel  der 
Teresa-Gruppe;  in  seiner  Stellung  ist  stark  auf  Schatten  ge- 
rechnet, er  bietet  gar  keine  Ebene  dar.  Habakuk  zeigt  zwar 
die  Brust,  die  aber  in  der  Mitte  mit  tiefer  Furche  in  zwei 
Hälften  gebrochen  wird.  Es  ist  die  Lederhaut,  wie  sie  Ribera 
an  seinen  Eremiten  gemalt  hat.  Überhaupt,  wo  man  bei  Ha- 
bakuk hinblickt,  ist  ein  Verschieben  aus  der  Normallage.  Details 
am  Engel:  die  Verdrehung  des  Beines,  die  zwei  Gewandzipfel 
am  Bein  und  am  linken  Arm,  die  Anordnung  der  Flügel.  Im 
allgemeinen  wieder  das  Sprengen  der  Nische  nach  den  Seiten 
und  freies  Drängen  nach  oben. 

Bernini  hat  aber  nicht  bloß  diese  zwei  Figuren  für  die 
Cappella  Chigi  eigenhändig  g'earbeitet,  sondern  auch  die  Kirche 
S.  Maria  del  Popolo  überhaupt  zu  restaurieren  unter- 
nommen; dies  wird  auch  von  Baldinucci  unter  Alexander  VII. 
erwähnt,  wir  wollen  es  gleich  hier  erledigen.  Auch  eine  An- 
zahl Engel  auf  den  Gesimsen  hat  Bernini  für  diese  Kirche  ent- 
worfen. Ferner  bemerkenswert  ein  Engel  von  Oreste  Raggi1) 

')  Dieser  Engel  von  Raggi,  sowie  der  später  erwähnte  von  Mari  halten 
den  Rahmen  des  Altares  im  rechten  Querschiff  von  S.  Maria  del  Popolo. 
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durch  seine  Draperie,  und  wie  das  Nackte  an  Schultern  und 
Beinen  daraus  hervortaucht,  was  freilich  allmählich  zu  lüsterner 
Wirkung  gesteigert  werden  konnte.  Hier  ist  die  Tendenz  der 
Faltenlegung  die  alte  radiante,  antivertikale.  Am  Engel  des 
Gio.  Antonio  Mari  werden  die  Falten  paragraphenartig  oder 
zopfartig  gedreht.  Dazu  der  merkwürdige  Kopf,  der  gewiß 
nichts  von  Beminis  Typus  enthält,  namentlich  in  der  Bildung 
der  Haare. 

[37]  In  questo  tempo  pure  diede  principio  con  suo  disegno 
al  gran  P alazzo  di  cinque  facciate  per  il  Principe  Lodovisio 
in  Piazza  Colonna,  che  poi  per  morte  del  Papa  rimase  imperfetto  ; 

„Zu  dieser  Zeit  lieferte  er  auch  den  Entwurf  für  den 
großen  Palazzo  mit  den  fünf  Fassaden  für  den  Principe 
Ludovisi  auf  der  Piazza  Colonna,  der  dann,  als  der  Tod  des 
Papstes  dazwischentrat,  nicht  vollendet  wurde.“ 

Es  ist  dies  der  heutige  Palazzo  Monte  Citorio  hinter 
der  Piazza  Colonna.  Gebaut  für  jenen  Ludovisi,  der  dem 
Bemini  in  der  Brunnenfrage  so  nützlich  war.  Ein  Verwandter 
des  Papstes  (Mann  seiner  Nichte),  also  kam  das  Geld  zum  Bau 
vom  Papst.  Es  sollte  ein  Palast  sein,  der  in  Rom  seinesgleichen 
nicht  hatte,  er  sollte  den  Palazzo  Barberini  in  den  Schatten  stellen. 
Aber  das  Geld  war  gerade  unter  Innocenz  X.  knapp  ; der 
Bau  ging  langsam  vorwärts,  und  1655,  beim  Tode  des  Papstes, 
war  er  nicht  über  das  Erdgeschoß  hinaus  gediehen.  So  ist  er 
liegen  geblieben  bis  in  die  Zeit  Innocenz  XII.  Pignatelli  (1691 
bis  1700),  der  ihn  durch  Carlo  Fontana  ausbauen  ließ,  aber 
nicht  als  privaten  Palast,  sondern  als  öffentliches  Justizgebäude, 
daher  Curia  Innocenziana  genannt.  Seit  1870  ist  er  Sitz  der 
Deputiertenkammer;  der  Hof  durch  hölzerne  Einbauten  zum 
Sitzungssaal  eingerichtet.  Carlo  Fontana  hat  nun  den  Entwurf 
des  Bemini  nicht  talem  qualem  zur  Ausführung  gebracht,  aber 
gewisse  Grundgedanken  der  Anlage,  die  ihr  den  Hauptcharakter 
verleihen,  waren  doch  schon  gegeben.  Darunter  vor  allem  die 
Brechung  der  Fassade  in  fünf  Fassaden,  was  auch  Baldinucci 
hervorhebt.  Es  ist  eine  gesteigerte  äußere  Bewegung,  wie  am 
Palazzo  Barberini,  aber  nicht  mit  Risaliten  und  zurück- 
weichender Mitte,  sondern  hier  soll  die  Mitte  vortreten,  die 
Flanken  in  stumpfen  Winkeln  daran  anschließen  und  zurück- 
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weichen.  Bei  Maderna:  Einheit  der  Ebene,  Mehrheit  des  Bau- 
körpers. Bei  Bernini:  Einheit  des  Baukörpers,  Durchbrechung 
der  Ebene;  Annäherung-  an  den  Zentralbau,  aber  durch  Über- 
höhung der  Mitte  Festhalten  an  der  Fassaden  Wirkung.  Die 
Risalitbildung  ist  also  gegenüber  Maderna  gemäßigt,  aber  die 
ebene  Front  ist  verlassen,  die  Fassade  ist  in  schräge  Flächen 
gebrochen.  Also  der  Weg  zu  Borromini  und  Guarini,  die  dann 
noch  weiter  gegangen  sind  und  an  die  Stelle  der  gebrochenen 
Linie  die  geschweifte  Linie  gesetzt  haben.  In  der  Breiten- 
gliederung strebt  hier  Bernini  schon  eine  Kolossalordnung  an, 
aber  nicht  als  Zwang,  sondern  nur  als  begrenzende  Zusammen- 
fassung, mehr  als  Teilung  zwischen  den  fünf  Fassadenteilen 
und  als  wirksame  Betonung  der  Vertikalen  an  den  Ecken.  In 
•der  Höhengliederung  überragt  die  Mitte  wenigstens  um  die 
Höhe  der  Attika  die  Flankenteile.  Dann  hat  Bernini  wieder 
seinen  Naturalismus  im  Detail  zur  Anwendung  gebracht;  er 
begnügt  sich  nicht  mehr  mit  dem  Muschelwerk  des  Michelangelo, 
sondern  er  gebraucht  schlankweg  den  rohen  Felsen,  wie  auch 
an  den  Brunnen:  hier  an  den  Pilastern  des  Erdgeschosses, 
anstatt  der  Rustika.  Auch  die  Fensterbänke  im  Erdgeschosse 
hat  er  sehr  ausladend  und  roh  behandelt.  Dagegen  erscheint 
das  Portal  auffallend  klassizistisch  ; es  ist  in  der  Tat  von  Fontana. 
Fraschetti  hat  im  Besitze  der  Familie  Doria  Pamfili  ein  Gemälde 
gefunden  mit  der  Darstellung  des  Palastes;  er  vermutet,  vom 
Architekten  Mattia  de  Rossi,  der  Berninis  Gehilfe  gewesen  ist. 
Der  Mittelbau  ist  hier  ganz  römisch  behandelt,  mit  Portal  und 
Balkonfenster  als  Dominanten.  Zum  Abschluß  oben  eine  Attika, 
auch  als  Hervorhebung  der  Mitte.  Fontana  hat  über  der  Attika 
noch  einen  besonderen  turmartigen  Giebelaufsatz  angebracht, 
d.  h.  die  Höhentendenz  abermals  gesteigert. 

[37]  e condusse  ad  istanza  del  Re  delle  Spagne  Filippo  IV. 
un  gran  Croce  fisso  di  bronzo,  che  ebbe  suo  luogo  nella 
Cappella  de'  Sepolcri  de'  Re. 

„Auf  Wunsch  des  Königs  von  Spanien  Philipp  IV.  ver- 
fertigte er  ein  großes  Kruzifix  aus  Bronze,  das  in  der  Grab- 
kapelle der  Könige  seinen  Platz  gefunden  hat.“ 

Es  müßte  sich  also  im  Eskurial  finden  ; Fraschetti  scheint 
nicht  danach  recherchiert  zu  haben.  Dagegen  fand  er  eine 
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Notiz  in  Giglis  Tagebuch,  wonach  der  Papst  im  Jahre  1649 
der  Erzherzogin  Marianne  von  Österreich,  als  sie  als  Braut 
Philipps  IV.  nach  Spanien  reiste  und  Mailand  passierte,  durch 
den  Kardinal  Ludovisi  als  päpstlichen  Legaten  unter  anderen 
Geschenken  ein  Kruzifix  überreichen  ließ  (ein  „Corpo  santo“). 
Fraschetti  meint,  das  wäre  jenes  Kruzifix  gewesen;  aber  das 
ist  durch  gar  nichts  sonst  erwiesen.  Bei  Gigli  heißt  es  auch 
nicht,  daß  das  „Corpo  santo“  von  Bernini  gewesen  wäre;  der 
Papst  wird  viele  Kruzifixe  zu  verschenken  gehabt  haben.  Aber 
hier  wäre  doch  noch  Domenico  Bernini  zu  vergleichen,  viel- 
leicht hat  er  Fraschetti  zu  seiner  Annahme  verleitet. 

[37]  Non  era  ancora  tramontato  il  Sole  di  quel  giorno , che 
fu  primo  al  Cardinal  Ghigi  nella  sovranissima  dignità  di  Sommo 
Pontefice;  che  egli  medesimo  mandò  a chiamare  il  Cavalier 
Bernino , e con  espressioni  d' affetto  tenerissimo  animollo  a cose 
grandi  intraprendere  per  assecondare  V alte  idee , che  in  abbelli- 
mento maggiore  del  Tempio  di  Dio,  gloria  della  Pontificia 
dignità,  e decoro  di  Roma  aveva  concepito  la  sua  mente. 

„An  jenem  Tage,  an  dem  der  Kardinal  Chigi  die  höchste 
Würde  eines  obersten  Pontifex  erlangt  hatte,  war  die  Sonne 
noch  nicht  untergegangen,  als  er  selbst  den  Cavalier  Bemini 
rufen  ließ,  ihn  mit  Ausdrücken  zärtlichster  Zuneigung  ermunterte, 
große  Dinge  zu  unternehmen  und  damit  den  hohen  Ideen  zu 
sekundieren,  die  er  [der  Papst]  selbst  für  die  Verschönerung 
jenes  Gottestempels,  jenes  Ehrendenkmals  der  päpstlichen 
Würde  und  Schmuckes  der  Stadt  Rom  gefaßt  hatte.“ 

Damit  ist  natürlich  die  Peterskirche  gemeint.  Alexan- 
der VII.  Chigi  ist  am  7.  April  1655  gewählt  worden,  nachdem 
Innocenz  X.  am  7.  Januar  1655  gestorben  war. 

[37]  £ fu  questo  un  principio  di  nuova , e maggior  con- 
fidenza, che  per  tutto  quel  Pontificato  non  ebbe  mai  fine,  atteso, 
che  egli  lo  volesse  poi  ogni  giorno  a se,  mescolandolo  fra  buon 
numero  di  uomini  eruditi,  che  doppo  il  desinare  voleva,  che  fa- 
cessero corona  alla  sua  tavola,  solito  a dire  di  rimanere  stupito, 
come  il  Bernino  in  sola  forza  d'ingegno  potesse  ne' discorsi 
giugnere  la  dove  gli  altri  con  lungo  studio  appena  erano  pervenuti. 

„Es  war  dies  der  Beginn  einer  neuen  und  noch  größeren 
Vertraulichkeit,  die  während  dieses  ganzen  Pontifikats  niemals 
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ein  Ende  nahm  ; der  Papst  wollte  den  Bernini  täglich  nach 
Tisch  um  sich  haben,  in  Gesellschaft  vieler  anderer  hochgebildeter 
Leute,  und  er  pflegte  zu  sagen,  er  wäre  ganz  erstaunt,  wie 
Bemini  in  der  Konversation  allein  mit  seiner  durchdringenden 
Verstandeskraft  dahin  gelangen  konnte,  "wohin  andere  nur 
nach  langer  Überlegung  gelangen.“ 

Die  rasche  Auffassungsgabe,  die  Bernini  eigen  gewesen 
sein  muß,  wird  oft  gerühmt.  Die  Leute  sind  auch  heute  selten, 
die,  wenn  man  einen  halben  Satz  spricht,  ihn  schon  selbst  zu 
Ende  sprechen. 

[37]  II  dichiarò  suo  proprio  Architetto,  e della  Camera, 
cosa,  che  non  gli  era  occorsa  per  avanti  negli  altri  Pontificati, 
perche  ogni  Pontefice,  avendo  proprio  Architetto  di  casa  sua, 
a lui  voleva  tal  carica  conferire  ; costume,  che  poi  dagli  altri 
Pontefici,  dopo  Alessandro  non  fu  seguitato,  per  lo  rispetto,  che 
ebbero  alla  singoiar  virtù  del  Bernino,  onde  egli  fin,  chi  e ' visse, 
sempre  ritenne  tal  carica. 

„Er  ernannte  ihn  zu  seinem  Architekten  und  zum  Archi- 
tekten der  päpstlichen  Kammer,  was  dem  Bernini  unter  den 
früheren  Pontifikaten  noch  nicht  zuteil  geworden  war,  weil 
jeder  Papst,  als  er  zur  Regierung  kam,  von  früher  her  [als 
Kardinal]  seinen  eigenen  Architekten  hatte,  dem  er  dann 
natürlich  die  neue  Würde  verlieh.  Dieser  Gebrauch  wurde  von 
den  Päpsten,  die  nach  Alexander  VII.  zur  Regierung  kamen, 
nicht  mehr  befolgt,  mit  Rücksicht  auf  Bernini  und  seine  ganz 
einzige  Befähigung,  weshalb  dieser,  so  lang  er  lebte,  in  der 
bezeichneten  Würde  verblieb.“ 

Unter  Innocenz  X.  war  es  natürlich,  daß  Bernini  nicht 
päpstlicher  Hofarchitekt  wurde,  unter  Urban  war  offenbar  beim 
Regierungsantritt  schon  ein  anderer  dazu  berufen  worden,  da 
der  junge  Bemini  damals  noch  nicht  als  Architekt  zählen  konnte. 

[37]  Or  qui  mi  si  fa  luogo  di  alcuna  cosa  dire  dell'  opere 
suntuose,  che  questo  sublime  Artefice  condusse  nel  Pontificato 
d' Alessandro  [38]  nel  che  fare  me  la  passerò  col  semplice  racconto, 
per  la  ragione  in  siami  proposito  altre  volte  accennata,  di  esser 
tale  la  magnificenza  loro,  e la  loro  novità,  che  malamente  posson 
descriversi  in  modo,  che  il  vederle  non  le  faccia  conoscere 
tutt'  altre  da  quello,  che  la  mente  ne  concepì  dal  solo  sentirne 
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a lungo  ragionare  ; voglio  dire  perche  a colui , che  non  le  vede 
poca  luce  può  darne  la  descrizione , ed  a chi  le  vede , e le  gode 
in  Roma , tal  descrizione,  che  non  mai  può  giugnere  al  segno, 
può  essere  anzi  et  impedimento,  che  di  veruna  utilità. 

„Nun  komme  ich  in  die  Lage,  über  die  prunkvollen  Werke 
zu  sprechen,  die  Bernini  unter  dem  Pontifikat  Alexanders  VII. 
auf  geführt  hat  . . . 

und  wieder  em  Wortschwall,  der  nur  besagen  soll,  daß 
die  Worte  nicht  genügen,  um  solche  Künstlergroßtaten  zu 
beschreiben. 

Diesmal  ist  es  aber  keine  Floskel,  sondern  er  empfand 
die  Notwendigkeit  sich  zu  entschuldigen,  daß  er  so  wenig  von 
den  Arbeiten  unter  Alexander  VII.  mitteilt.  Denn  er  hat  sie 
auf  nicht  ganz  zwei  Seiten  aufgezählt,  obzwar  ganz  außerordent- 
liche Werke  darunter  zu  finden  sind;  nur  der  Scala  Regia 
widmet  er  etwas  mehr  Worte  und  allenfalls  noch  derKathedra 
Sti.  Petri.  Es  ist  zwar  kein  irgend  bedeutendes  Werk  über- 
sehen, aber  es  ist  doch  im  Grunde  nur  eine  bloße  katalog- 
mäßige Aufzählung.  Dag-egen  folgt  darauf  sehr  ausführlich  eme 
Beschreibung  der  Reise  Berninis  nach  Paris,  die  auch 
noch  in  die  Zeit  Alexanders  VII.  gefallen  ist,  und  diese  schien 
ihm  wichtiger  und  interessanter  als  alle  Kunstwerke  Berninis. 

[38]  Il  Bernino  adunque  trattenuto  dal  Papa  con  provvisione 
di  260  scudi  il  mese,  diede  principio,  ed  a suo  tempo  com- 
pimento al  Portico  di  S.  Pietro.  Nell'  ordinare  questa  gran 
Fabbrica  volle  valersi  della  forma  ovata,  discostandosi  in  ciò 
dal  disegno  di  Michelagnolo,  e questo  fece  a fne  di  più 
avvicinarsi  al  Palazzo  Apostolico,  e così  meno  impedire  la  veduta 
della  Piazza  dalla  parte  del  Palazzo  fabbricato  da  Sisto  V.  con  il 
braccio  comunicante  colla  Scala  Regia, 

„Bernini  wurde  vom  Papste  mit  einer  Provision  von 
260  Scudi  monatlich  besoldet  und  fing  an  den  Portikus  [die 
Kolonnaden]  von  S.  Peter  zu  errichten,  den  er  im  Laufe 
der  Zeit  auch  zu  Ende  führte.  In  der  Komposition  dieses  groß- 
artigen Baues  wählte  er  die  ovale  Form,  wodurch  er  von  dem 
Plane  des  Michelangelo  abwich,  und  zwar  in  der  Absicht,  um 
sich  mehr  dem  vatikanischen  Palaste  anzunähern  und  die 
Übersicht  über  den  Platz  von  Seite  der  vatikanischen  Bauten 
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Sixtus  V.  und  des  mit  der  Scala  Regia  kommunizierenden 
Flügels  freier  zu  gestalten.“ 

Das  ist  alles,  was  Baldinucci  über  die  Anlage  der  Kolon- 
naden auf  dem  Petersplatze  sagt.  Es  ist  auffallend  wenig, 
und  dieses  Wenige  ist  noch  zu  diskutieren:  was  die  künstle- 
rische Hauptleistung  dabei  gewesen  ist,  das  verschweigt  er 
überhaupt.  Und  doch  handelt  es  sich  um  den  Schlußakt  jenes 
Dramas  mit  dem  Campanile,  dessen  frühere  Entwicklung  unter 
Urban  VIII.  und  Innocenz  X.  uns  Baldinucci  so  beweglich 
geschildert  hat.  Vielleicht  geht  er  darum  so  kurz  darüber  hin- 
weg, weil  dabei  die  Idee  der  Campanili  nicht  mehr  aufgegriffen 
wurde,  also  der  damalige  Mißerfolg  Berninis  jetzt  eigentlich 
besiegelt  wurde.  Diese  Auffassung  ist  um  so  richtiger,  als,  wie 
sich  zeigen  wird,  Bernini  in  der  Tat  auch  diesmal  anfangs  noch 
an  Campanili  gedacht  hat. 

Aber  kontrollieren  wir  zuerst  das  von  Baldinucci  Gesagte. 
Diskutieren  wir  zuerst  die  positiven  Mitteilungen  Baldinuccis 
über  den  Bau  der  Kolonnaden.  Es  erweist  sich  auch  hier 
wieder,  daß  Baldinucci  nach  Quellen  gearbeitet  hat,  aber  diese 
Quellen  nicht  immer  in  der  genau  entsprechenden  Weise  wieder- 
gegeben hat.  Es  ist  das  wichtig  für  die  Kritik  des  Baldinucci. 
Fraschetti  publiziert  ein  Dekret  der  Cong'regazione  della  Fab- 
brica vom  August  1657,  aus  dem  Archiv  der  Fabbrica  von 
S.  Peter,  worin  es  heißt: 

„Bernini  hat  über  Auftrag  Sr.  Heiligkeit  200  Scudi  monat- 
lich zu  bekommen  für  die  Kathedra  Sti.  Petri  und  für  das  Cibo- 
rium  (auch  für  S.  Peter),  für  die  Dauer  von  40  Monaten;  ferner 
60  Scudi  für  die  Sopraintendenza  des  Portico  (außerdem  die 
ordentlichen  16  Scudi  monatlich,  als  ständiger  Dombaumeister 
offenbar).“ 

Das  sind  genau  die  260  Scudi,  aber  davon  sind  nur  60  für 
die  Überwachung  des  Kolonnadenbaues.  (Zur  Vermeidung- 
eines  naheliegenden  Mißverständnisses  sei  gesagt,  daß  das  nur 
Honorare  für  die  Überwachung  des  Fortgangs  der  Arbeit 
waren  ; die  eigentlichen  Honorare  für  die  Entwürfe  von  Kathedra 
und  Kolonnaden  waren  separat  und  sehr  ansehnlich.) 

Dann  heißt  es  : zu  Anfang  der  Regierung  Alexanders  VII. 
fing  Bernini  den  Portikus  an,  und  beendete  ihn  „a  suo  tempo“, 
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d.  h.  später,  man  wird  wohl  denken:  nach  dem  Tode  dieses 
Papstes,  die  Beendigung-  fällt  nicht  mehr  in  seinen  Pontifikat. 
Das  ist  richtig,  nach  den  Archivalien,  die  Fraschetti  publiziert 
hat:  anfangs  1656  wurde  das  Projekt  eines  Porticus  in  der 
Kongregation  zum  erstenmal  zur  Diskussion  gestellt,  im  Juli 
1656  wurde  Bernini  auf  gef  ordert  ein  Projekt  einzureichen,  im 
August  1657  wurde  ihm,  wie  schon  bemerkt,  die  Superinten- 
denz übertragen,  da  war  also  sein  Projekt  schon  angenommen; 
und  im  selben  Monat  hat  der  Papst  den  Grundstein  gelegt. 
Vollendet  wurde  er  aber  erst  unter  dem  Nachfolger  Alexan- 


ders VII.,  Clemens  IX.  Rospigliosi,  wiewohl  das  meiste  noch 
unter  Alexander  VII.  fertig  geworden  ist.  Man  bedenke, 
284  Säulen,  88  Pfeiler  waren  zuzurichten  und  96  große  Statuen 
waren  aufzusetzen.  Die  enormen  Kosten  konnten  auch  nur 
allmählich  aufgebracht  werden.  Das  Schlußglied  des  Ganzen  ist, 
wie  sich  zeigen  wird,  überhaupt  nicht  zur  Ausführung  gekommen. 

Was  ferner  Bai  dinucci  über  die  ovale  Anlage  sagt,  das 
haben  wir  aus  dem  Baue  selbst  zu  kritisieren.  Als  bezeichnend 
ist  die  ausdrückliche  Entschuldigung  der  Abweichung-  von 
Michelangelos  Plan  anzumerken.  Es  gab  keinen  solchen  Plan. 
Aber  es  widersprach  offenbar  dem  Geiste  Michelangelos,  eine 
krumme  Fassade  anzubringen,  vide:  das  Kapitol.  Dem  Floren- 
tiner mochte  das  höchst  gewagt  erscheinen,  und  er  glaubte  es 
durch  die  Bedürfnisse  des  Vatikans  entschuldigen  zu  müssen: 
es  liegt  eine  leise  Kritik  darin.  Also  betrachten  wir  den  Bau. 
Baldinucci  sagt,  es  war  die  Aufgabe,  einen  Vorhof,  Atrium, 
Portikus  am  Petersplatz  herzurichten,  um  den  Zugang  zu 
S.  Peter  monumental  zu  gestalten.  Aber  es  war  noch  eine 
zweite  Aufgabe  damit  verbunden,  was  er  verschweigt:  die 

Fassade  der  Peterskirche  herzurichten.  Denn  so  breit  hinge- 
lagert wie  unter  Maderna,  ohne  Türme,  konnte  sie  nicht 
bleiben.  Sie  mußte  in  der  Höhenwirkung  gesteigert  werden. 

Wie  sieht  es  heute  aus?  1.  Die  Wände  a und  b konver- 
b gieren  nach  vorne,  infolgedessen  ist  die  Linie  c 
■v  kürzer  als  die  Fassade,  aber  das  Auge  merkt 
— | nicht  das  Konvergieren  und  hält  die  Fassade 
für  ebenso  schmal  wie  c und  daher  die  Höhe 
für  größer,  als  sie  in  Wirklichkeit  ist. 
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Rom,  Der  Petersplatz  mit  den  Kolonnaden. 
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2.  Ist  das  Terrain  vor  der  Fassade  stark  ansteigend,  das 
Auge  merkt  das  nicht  und  schätzt  die  Distanz  für  größer  als 
sie  wirklich  ist,  weil  es  so  viel  Terrain  zu  übersehen  hat.  Und 
weil  die  Entfernung  größer  scheint,  als  sie  wirklich  ist,  ge- 
winnt wieder  die  Höhe. 

3.  Ovale  Kolonnaden:  die  Längsachse  ist  kleiner  als  die 
Querachse.  Aber  das  Auge  hält  es  für  einen  Kreis,  d.  h.  die 
Längsachse  für  ebenso  lang  als  die  Querachse,  die  es  schätzen 
kann.  Die  Entfernung  scheint  wieder  größer  und  die  Fassade 
darum  höher. 

Also  lauter  raffinierte  Kunststücke.  Ganz  im  Sinne  Ber- 
ninis.  Wir  werden  noch  andere  solche  kennen  lernen,  nament- 
lich an  der  Scala  Regia.  Das  hat  Bemini  durchgeführt,  aber 
es  hat  eine  Zeitlang  gedauert,  bis  es  dazu  gekommen  ist: 
die  Fassaden  Wirkung  ist  durch  Flügel  bewerkstelligt,  nicht,  wie 
er  früher  gewollt  hatte,  durch  Türme.  Sollte  Bernini  auf  sein 
früheres  Projekt  ganz  verzichtet  haben,  gar  nicht  versucht 
haben,  es  unter  Alexander  VII.  wieder  aufzunehmen? 

Nach  Berninis  Sinne  mußte  es  sein,  die  Türme  wieder  zu 
errichten.  Er  wollte  seine  Revanche  haben,  das  ist  wohl  be- 
greiflich. Und  es  sind  Projekte  von  ihm  vorhanden,  beim 
Architekten  Busiri-Vici  in  Rom  und  in  der  Chigiana  (hier  die 
definitiven,  für  die  sich  der  Papst  entschied),  die  deutlich 
beweisen,  daß  Bernini  zunächst  noch  an  seine  Campanili  ge- 
dacht hat. 

Projekte  bei  Busiri-Vici1):  1.  Blick  vom  Borgo  gegen  den 
Petersplatz,  etwa  vom  Ponte  S.  Angelo  her,  mit  einem  runden 
Turm  auf  der  Fassade  (das  beweist  also,  daß  der  Entwurf  nicht 
aus  der  Zeit  Urbans  herrührt,  wo  die  Türme  viereckig  waren)  ; 

!)  Abbildungen  der  Entwürfe  bei  Busiri-Vici,  La  Piazza  di  S.  Pietro  in 
Vaticano  nei  secoli  III,  XIV  e XVII,  Roma,  1893,  und  bei  Fraschetti  S.  309 
bis  312.  H.  Voss  hat  in  einem  Vortrage  in  der  Kunstgeschichtlichen  Gesellschaft 
in  Berlin  am  13.  Oktober  1911  diese  Zeichnungen  für  „halbdilettantische  Phantasien 
von  späterer  Hand“  erklärt,  „wie  die  schwächliche  Zeichnungsweise,  die  kindischen 
Spielereien,  sinnlose  Veränderungen  an  der  Fassade  von  S.  Peter,  Anlegung  eines 
zweiten  Vatikan  links  von  der  Peterskirche  u.  a.,  deutlich  beweisen.“  Dieser 
Bericht  stand  im  „Cicerone“,  III,  1911,  Heft  21,  S.  844.  Ein  polemisches  Ein- 
gehen auf  diese  Behauptungen  erledigt  sich  durch  die  folgenden  Ausführungen 
'Riegls  von  selbst. 
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auch  die  Endigung  der  Flanken  in  Voluten  vor  den  Türmen 
ist  probeweise  in  die  Attika  eingezeichnet.  Daneben  aber  ein 
Altemativprojekt : kein  Turm,  aber  ein  niedriger  Portikus  an- 
schließend, der  die  Höhe  der  Fassade  emportrieb. 

2.  Das  wäre  wohl  am  meisten  nach  Beminis  Sinne  gewesen? 
die  Fassade  selbst  geändert  durch  Überhöhung  der  Mitte  mit 
einem  Giebel,  womit  der  volle  Anblick  der  Kuppel  selbst  für 
den  Fernblick  preisgegeben  gewesen  wäre  ; an  den  Ecken  Voluten, 
dahinter  Rundtürme  mit  sehr  schlanken  Spitzen.  An  die  Kirche 
anschließend  eine  doppelgeschossige  Halle,  im  Kreissegmente, 
vorne  mit  Türmchen  abgeschlossen,  mit  einem  zweiten  Paar 
Türmchen  durchsetzt.  Das  wäre  die  Fassadenerweiterung  von 
S.  Susanna  in  die  Kurve  übertragen  (Zentralbau-Gedanke). 
Hinter  den  Doppelhallen  hätten  Wohngebäude  zu  liegen  gehabt 
(Kanzleien  u.  dgl.).  Da  aber  rechts  der  vatikanische  Palast  her- 
vorsah, mit  den  drei  Flügeln  um  den  Cortile  di  S.  Damaso, 
wurde  links  das  gleiche  geplant,  so  daß  vollkommene  Symmetrie 
herrschte  ; ein  außerordentlich  reiches  Bild,  in  dem  die  Kuppel 
bloß  den  Mittelpunkt  bildete.  Natürlich  forderte  das  auch  einen 
regelmäßigen  Abschluß  nach  der  Stadtseite,  und  dafür  gibt 

3.  eine  Ansicht,  wie  Kulissen  seitlich  vortreten,  mit  einer 
Halle  im  Erdgeschoß  und  eine  grandiose  Halle  als  Mittel;  die 
Doppelhalle  hier  schon  oval  gedacht,  wie  es  scheint.  Die  Halle 
überall  rundbogig,  und  zwar  an  den  zwei  Flügeln  nächst  der 
Fassade  auf  gekuppelten  Säulen. 

4.  Amphitheatralische  Abstufung  von  oben  nach  unten, 
in  der  die  unterste  Halle  terrassenartig  vortritt,  die  oben  zurück- 
tritt und  im  dritten  Fenstergeschoß  darüber  noch  mehr.  Eigent- 
lich nur  eine  Variante  von  3,  aber  das  Sichlösen  des  Erd- 
geschosses bildet  den  Übergang  zum  folgenden. 

5.  Hier  hat  er  in  der  Fassade  die  Türme  geopfert;  aber 
er  hält  noch  an  der  Überhöhung  der  Mitte  mit  einem  gewaltigen 
Giebel  fest,  und  dem  entsprechend  Voluten  an  den  Ecken. 
Man  sieht,  er  widerstrebt  dagegen,  die  Einheitswirkung  ganz 
auf  die  Massenwirkung  zu  verlegen;  er  möchte  noch  immer 
der  Fassade  Selbständigkeit  wahren;  er  ist  konservativer  als 
seine  Auftraggeber.  Was  schließlich  zustande  kam,  war  also 
gegen  seine  ursprüngliche  Absicht.  Was  aber  die  Flügel  betrifft, 
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so  ist  die  Halle  nur  mehr  eine  einfache,  ohne  sich  an  einen 
Wohnbau  anzulehnen,  ein  absoluter  Säulengang.  Was  brachte 
ihn  dazu?  Hier  tritt  Baldinucci  erklärend  ein:  man  sah  besser 
vom  vatikanischen  Palast  und  von  dem  Flügel  Sixtus  V.  auf 
den  Petersplatz,  wenn  die  den  Platz  begrenzende  Halle  niedrig 
war.  (Und  freilich  auch  durch  das  stärkere  Ausbiegen  der  Halle 
in  Ovalform  wurde  an  Sehraum  gewonnen.)  Auf  dem  Portikus 
stehen  schon  Statuen,  doch  ist  er  von  triumphbogenartigen 
Zwischenbauten  unterbrochen,  die  selbständig  gliedernd  wirken. 

6.  Hier  sind  nicht  bloß  die  Türme,  sondern  auch  die 
Überhöhung  des  mittleren  Giebels  an  der  Fassade  preisgegeben. 
Dann  sank  aber  die  Fassade  wieder  in  die  übermäßige  Breite 
zurück.  Dem  konnte  nur  durch  die  Flügel  entgegengewirkt 
werden,  und  das  geschah  hier  in  der  Tat:  es  ist  der  erste 
Entwurf,  der  die  Enden  des  Portikus  vorne  umbiegt;  es  ist 
also  die  heutige  Form,  die  ein  ausgesprochenes  Oval  bildet. 
Dieses  Oval  tritt  in  dem  Entwurf  zum  erstenmal  auf,  und  zwar 
nach  Fallenlassen  von  Türmen  und  Mittelgiebelerhöhung  ! Also 
der  eigentliche  Grund  der  Ovalform  ist  nicht  der  von  Baldinucci 
angegebene,  rein  praktische,  sondern  der  Zweck,  die  Fassade 
höher  erscheinen  zu  lassen.  Dann  keine  Zwischenbauten  mehr, 
sondern  die  Halle  einheitlich,  ohne  Gliederung,  d.  h.  der  Fassade 
streng  untergeordnet.  Bei  diesem  Entwürfe  schwankte  er  aber 
noch,  ob  Bogen  oder  gerader  Architrav,  ob  einfache  oder 
gedoppelte  Säulen  zu  wählen  seien;  dann  ist  die  Halle  noch 
einschiffig. 

7.  Hier  ist  die  Halle  dreischiffig,  alles  überhaupt  wie  heute, 
aber  noch  korinthische  Kapitäle.  Hier  wird  gezeigt,  wie  bei 
dieser  Anordnung  der  Blick  von  den  Fenstern  des  päpstlichen 
Palastes  auf  den  Petersplatz  freiblieb,  und  wie  man  auch  die 
Peterskuppel  sehen  konnte. 

Diese  Studien  hat  vielleicht  Baldinucci  zu  Gesicht  bekommen 
und  seine  Äußerung  über  den  Zweck  der  Ovalform  darauf  basiert. 

Die  Zeichnungen,  auf  denen  die  Säulen  mit  der  dorischen 
Ordnung  ausgestattet  sind,  befinden  sich  in  der  Chigiana,  offenbar 
aus  dem  Nachlasse  des  Papstes  Alexanders  VII.  Die  Zeichnungen 
bei  Busiri-Vici  waren  vermutlich  im  Besitze  Beminis  verblieben 
und  in  die  Hände  der  Erben  gelangt.  Fraschetti  gibt  (S.  316) 
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eine  Gesamtansicht  des  definitiven  Projektes,  wozu  auch  die 
Denkmedaille  (S.  307)  zu  vergleichen  ist.  Der  Platz  ist  hier 
ganz  abgeschlossen.  Aber  das  abschließende  Mittel  wurde  nie 
ausgebaut.  Jetzt  ist  der  Blick  gegen  den  Borgo  nicht  vorteil- 
haft. Aber  auch  das  war  nicht  zufällig,  sondern  hängt  mit  dem 
beständigen  Überwiegen  des  Massengedankens  zusammen  ; man 
wollte  unter  Clemens  IX.  nicht  mehr  abschließen,  und  später, 
gegen  Ende  des  17.  Jahrhunderts,  wollte  man  die  Massenwirkung 
noch  weiter  bis  zum  Ponte  S.  Angelo  fortsetzen.  Carlo  Fontana 
hat,  um  dieses  Mittel  zu  ersetzen,  die  Fortsetzung  der  beider- 
seitigen Kolonnaden  bis  zum  Ponte  S.  Angelo  geplant,  die  aber 
nicht  zur  Ausführung  gelangt  ist.  Fontana  gibt  das  Projekt  in 
seiner  Stichpublikation  über  S.  Peter1),  die  er  im  Aufträge  des 
Papstes  veranstaltet  hat. 

Über  den  Portikus  eilt  Baldinucci  so  rasch  hinweg,  daß 
er  in  demselben  Satz,  in  welchem  er  von  der  ovalen  Form 
desselben  spricht,  auch  gleich  über  die  Scala  Regia  zu 
sprechen  beginnt.  Er  sagt,  der  Ausblick  wäre  freizulegen 
gewesen  unter  anderem  auch  von  dem  Palastflügel,  der  mit 
der  Scala  Regia  zusammenhängt  und  fährt  im  Satze  fort: 

[38]  opera  auch'  essa  del  Bernino  maravigliosa,  e la  più 
difficile  eh'  egli  facesse  giammai  per  essergli  convenuto  il  sostener 
su  puntelli  la  Regia  Sala , e la  Cappella,  ed  i muri  dell'  una, 
e dell'  altra  far  posare  sopra  la  volta  di  essa,  avendo  con  va- 
ghissima prospettiva  di  scalinate,  di  colonne,  d' architravi,  cornici, 
e volte,  resa  all'  occhio  più  vaga  la  larghezza  del  suo  principio 
colla  strettezza  del  suo  fine.  Questa  Scala  diceva  esser  la  meno 
cattiva  cosa,  eh'  egli  avesse  fiatto,  e tale  poter  parere  a chi  con- 
siderava ciò,  che  ella  era  in  antico,  ed  il  regger  quelle  mura 
essere  stato  il  maggiore  ardire,  che'  e'  pigliasse  mai,  e tale,  che 
se  prima  di  mettersi  egli  a.  tale  opera  V avesse  trovato  scritto 
di  alcun  altro,  non  l' averebbe  creduto. 

„auch  sie  [die  Scala  Regia],  ein  wunderbares  Werk  des 
Bernini,  und  das  schwierigste,  das  er  jemals  auszuführen  gehabt 
hat;  denn  da  die  Scala  Regia  und  die  Cappella  Paolina  gerade 
über  der  Treppe  lagen,  so  mußte  er  deren  Mauern  während 


) Carlo  Fontana,  Templum  Vaticanum  et  ipsius  origo,  Romae  1694. 
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des  Umbaues  auf  Balken  stützen  und  sodann  mit  dem  von  ihm 
ausgeführten  Treppengewölbe  unterfangen;  dabei  wußte  er 
durch  eine  reizende  Perspektive  von  Treppenstufen,  Säulen, 
Architraven,  Gesimsen  und  Gewölben  die  Breite  des  Treppen- 
laufs an  seinem  Anfänge  und  seine  Schmalheit  am  Ende  in 
gefällige  Übereinstimmung  zu  bringen.  Bernini  pflegte  zu  sagen, 
diese  Treppe  wäre  das  mindest  Schlechte,  das  er  jemals  ge- 
schaffen habe,  namentlich  wenn  man  dabei  berücksichtigt,  was 
diese  Treppe  früher  gewesen  war;  die  Aufrichtung  dieser 
Mauern  wäre  das  Kühnste  gewesen,  was  er  je  unternommen, 
und  wenn  er  früher,  bevor  er  selbst  daran  gegangen  war,  es 
durchzuführen,  gelesen  hätte,  daß  ein  anderer  es  gemacht  habe, 
so  hätte  er  es  nicht  geglaubt.“ 

In  diesem  Falle  hat  Baldinucci  in  der  Tat  den  Sachverhalt 
ziemlich  befriedigend  mitgeteilt.  Die  Leistung  war  eine  doppelte  : 
1.  eine  rein  technische,  die  Unterfahrung  der  Cappella  Paolina 
und  der  Scala  Regia,  und  2.  eine  künstlerische,  wobei  auch 
ungewöhnliche  Schwierigkeiten  zu  besiegen  waren,  die  er  durch 
perspektivische  Kunststücke,  wie  Baldinucci  andeutet,  über- 
wunden hat. 

Es  war  eine  alte  Treppenanlage,  die  den  Zugang  zu  den 
ältesten  Teilen  des  vatikanischen  Palastes,  den  Bauten  der 
Quattrocentopäpste,  bildete.  Sie  war  als  halbmittelalterliche  An- 
lage nicht  völlig  regelmäßig:  die  Achse  etwas  schief,  die  Wände 
konvergierend.  Das  maskierte  Bernini  durch  Säulen,  durch  die  er 
(nach  Analogie  der  Kolonnaden)  den  Treppengang  dreischiffig 
machte  und  die  Wände  dahinter  verschwinden  ließ,  also  damit 
auch  die  unregelmäßigen  Abstände.  Ferner  ließ  er  die  Säulen 
nach  oben  zusammenrücken,  so  daß,  von  unten  gesehen,  der 
Gang  weit  länger  scheint,  als  er  tatsächlich  ist.  (Falscher  Sub- 
jektivismus.) Von  oben  darf  man  freilich  nicht  nach  rückwärts 
schauen,  da  verdeckt  eine  Säule  die  andere.  Aber  alles  ist  ja 
auf  den  von  außen  Kommenden  berechnet.  In  der  Mitte  ist  ein 
Absatz,  um  die  Ungleichheit  der  Abstände  besser  zu  maskieren 
und  um  den  Wechsel  von  Hell  und  Dunkel  herbeizuführen. 
Ausgeführt  wurde  sie  nach  den  Rechnungen  zwischen  1663 
und  1666. 

[38]  Fu  cosa  mirabile  il  vedere,  come  il  Bernino  nel  tempo 
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stesso,  eh'  e 1 tirava  avanti  la  grandi  opera  del  Portico,  si  applicasse 
altresì  a condurre  per  ordine  di  Alessandro  quella  della  C att  e dr  a 
di  S.  P i etr o,  empiendo  la  testata  della  gran  Basilica,  secondo 
l' altre  volte  accennato  antico  vaticinio  di  Annibai  Caracci,  della 
mole  dell'  ornato  della  medesima  Cattedra,  la  quale  volle,  che 
[39]  fusse  retta  da  quattro  gran  colossi  di  metallo  rappresentanti 
i quattro  Dottori  della  Chiesa,  gli  due  greci,  Gregorio  Nazia7i- 
zeno,  e Atanasio,  e gli  due  latini,  Agostino,  e Ambrogio.  Questi 
con  grazia  inesplicabile  sostengono  una  base,  sopra  la  quale  essa 
Cattedra  leggiadramente  si  posa.  Ed  è da  ammirarsi  in  questo 
luogo  i insuperabil  pazienza  del  Bernino,  il  quale  avendo  di 
questo  gran  lavoro  fatto  di  tutta  sua  mano  i modelli  di  terra, 
ed  essendogli  i colossi  riusciti  alquanto  piccoli,  non  isdegnò 
di  quelli  mettersi  a fare  di  nuovo  della  grandezza  appunto,  che 
ora  si  vedono  in  opera. 

„Es  war  merkwürdig-  zu  sehen,  wie  Bernini  zur  selben 
Zeit,  da  er  die  große  Arbeit  an  den  Kolonnaden  zu  fördern 
hatte,  auch  die  Zeit  fand,  über  Auftrag-  Alexanders  VII.  die 
Kathedra  Sti.  Petri  auszuführen,  mit  welchem  gewaltigen 
Monumentalwerk  er  in  Erfüllung  der  an  früherer  Stelle  erwähnten 
Weissagung  Annibale  Carraccis  das  Chorhaupt  der  großen 
Basilika  [la  testata  della  gran  Basilica,  also  hier  schon  als 
Langbau  bezeichnet]  ausgefüllt  hat.  Und  zwar  sollte  das  Werk 
auf  vier  gewaltigen  Bronzekolossen  als  Trägern  ruhen,  wozu 
er  die  vier  Doktoren  der  Kirche  ausersah  : die  zwei  Griechen 
Gregor  von  Nazianz  und  Athanasius  [man  würde  erwarten  „Hie- 
ronymus“] und  die  zwei  Lateiner  Augustinus  und  Ambrosius. 
Mit  unbegreiflicher  Anmut  [grazia  inesplicabile  ! Bei  Kolossen  !] 
halten  sie  eine  Basis  empor,  auf  welcher  die  Kathedra  selbst 
leicht  aufruht.  Und  da  muß  man  wieder  die  unübertreffliche 
Geduld  des  Bernini  bewundern,  denn  als  er  die  Tonmodelle 
zu  den  vier  Figuren  gemacht  hatte,  fand  er,  daß  sie  etwas 
zu  klein  geraten  waren,  und  da  besann  er  sich  nicht  einen 
Augenblick,  die  Modelle  aufs  neue  zu  formen,  und  zwar  in 
der  Größe,  in  der  die  Figuren  jetzt  in  der  Tat  ausgeführt 
erscheinen.“ 

Für  das  Werk  sind  die  Rechnungen  im  Archiv  der  Fab- 
brica noch  vorhanden.  1656,  also  bald  nach  Alexanders  Re- 
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Die  Kathedra  S.  Petri.  Rom,  S.  Peter. 
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gierungsantritt,  wurde  die  Idee  gefaßt,  1657  lag  der  Entwurf 
Berninis  vor,  1661  war  es  fertig. 

Das  Werk  wird  heute  sehr  ungünstig-  beurteilt,  Burckhardt 
nennt  es  sein  schlechtestes,  eine  wüste  Improvisation.  In  der 
Tat  scheint  es  mehr  auf  momentane  Effektwirkung  berechnet; 
die  Vergoldung  der  Bronze,  das  bunte  Glasfenster  mit  der  Taube, 
wirken  farbig.  Unten  die  vier  Kirchenväter,  die  die  Stütze  des 
Stuhls  Petri  bilden:  sehr  verständlich.  Im  Bewußtsein  dieser 
ihrer  Funktion  gebärden  sie  sich  überaus  aufgeregt.  Obzwar 
das  Ganze  Reliefwirkung  in  der  Ebene  zeigen  soll,  sind  zwei 
Figuren  ganz  hinten;  also  Verteilung  nach  der  Tiefe  zu.  Der 
Stuhl  ist  ganz  merkwürdig,  mit  den  vier  weitausladenden  nied- 
rigen Beinen  und  der  hohen  Lehne  mit  dem  Volutenabschluß. 
(Darin  die  eigentliche  Kathedra  aus  Holz  und  Elfenbein.)  Rechts 
und  links  dahinter  eine  Säule,  den  Stuhl  flankierend,  auf  den 
Kapitälen  mehrfache  Kämpfer,  um  auf  eine  schwere  Last  vor- 
zubereiten, und  diese  Last  sind  Wolken!  Aber  freilich  feste 
Wolken,  die  eine  Menge  von  Engeln  trag-en,  aber  anderseits 
überallhin  bis  herab  zwischen  die  Doctores  quellen.  Die  Engel 
in  correggesker  Weise  bewegt,  um  die  mystische  Taube  herum 
schwebend  und  kreisend.  Aus  den  Wolken  aber  brechen  nach 
allen  Seiten  goldene  Strahlen  hervor  : Glorie.  Der  Stilpuritaner 
tadelt:  1.  die  Überschreitung  der  Stilgrenzen,  indem  Nicht- 

faßbares wie  Wolken,  ja  nur  Sichtbares  wie  Lichtstrahlen  in 
festem  Material  gebildet  werden.  Dem  Klassizisten  tut  das  weh. 
Verneinung  alles  architektonischen  Geistes:  Behandlung  der 
Säulen  ; 2.  die  geschweiften  Linien,  am  Stuhl  namentlich.  Sie  hatten 
natürlich  dieselbe  Bestimmung,  wie  die  geschweiften  Linien 
des  Tabernakels,  im  Kontrast  zu  der  rektangulären  Architektur 
der  Umgebung;  3.  die  maßlose  Bewegung  der  Figuren  und 
der  Draperien,  wofür  keine  Veranlassung  ersichtlich  ist:  also 
sind  sie  (die  Figuren)  gequält  von  innerem  Leid. 

[39]  Per  ordine  dello  stesso  Pontefice  fece  il  Tempi o,  e la 
Cupola  a Castel  Gandolf o.  Il  Tempio  alla  Riccia 
feudo  dell'' Eccellentiss.  Casa  Ghigi,  quello  di  S.  Andrea 
a Monte  Cavallo,  Noviziato  de'  PP.  Gesuiti. 

„Über  Auftrag  desselben  Papstes  baute  er  die  Kirche 
und  Kuppel  zu  Castel  Gandolfo,  die  Kirche  zu 

12* 
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Ariccia,  einem  Landgut  des  erlauchten  Hauses  Chigi,  die 
Kirche  von  S.  Andrea  a Monte  Cavallo,  Noviziat  der 
PP.  Jesuiten.“ 

Also  drei  Kirchenbauten.  Es  sind  Zentralbauten;  kunst- 
historisch am  bedeutendsten  darunter  ist  die  dritte,  S.  Andrea 
auf  dem  Quirinal. 

Die  Kirche  zu  Castel  Gandolfo  am  Albanersee,  jetzt 
stark  modernisiert,  1661  erbaut,  griechisches  Kreuz. 

Assunta  zu  A riccia,  von  1664,  kreisförmiger  Zentral- 
bau mit  Frontwirkung  durch  Flügelbauten  mit  Halbrundein- 
rahmung des  Zentralbaues.  Sie  werden  nach  hinten  niedriger, 
wirken  daher  tiefräumiger  (wieder  der  falsche  Subjektivismus). 
Aber  auch  Türme  als  Trabanten  der  Zentralkuppel,  jedoch  nur 
für  den  Fernblick.  (Bernini  hat  noch  eine  zweite  Kirche  zu 
Ariccia  unter  den  Händen  gehabt,  aber  bloß  zum  Umbauen.) 

S.  Andrea  in  Monte  Cavallo  (auf  dem  Quirinal,  so 
genannt  von  den  antiken  Rossen).  Einer  "seiner  wichtigsten 
Bauten,  trotz  verhältnismäßig  kleiner  Dimensionen.  Es  ist  aber 
eine  Kirche  in  Rom  selbst,  für  die  Jesuiten  gebaut,  jedenfalls 
aus  der  spätesten,  reifsten  Phase  seines  Schaffens,  also  ein 
Bekenntnis  seiner  reifen  Auffassung  vom  Kirchenbau.  Sonst 
haben  wir  von  ihm  keine  einheitlich  entworfene  und  durch- 
geführte römische  Kirche,  nur  Zu-  und  Umbauten. 

Da  ist  nun  wieder  ein  chronologischer  Zweifel.  Baldinucci 
läßt  sie  unter  Alexander  VII.  entstanden  sein,  also  spätestens 
1667.  Dagegen  wird  sie  in  den  Führern  als  im  Jahre  1678  er- 
baut bezeichnet.  Auch  Fraschetti  setzt  sie  in  dieses  Jahr,  ohne 
der  Abweichung  von  Baldinucci  auch  nur  zu  gedenken.  Es  ist 
wichtig,  darüber  Domenico  Bernini  zu  vergleichen1).  Denn  er 
erzählt,  sein  Vater  habe  es  aU  sein  bestes  Architekturwerk 
bezeichnet  und  er  — der  Sohn  — habe  den  Vater  dabei  ange- 
troffen,  wie  er  selbst  von  irgend  einem  Winkel  aus  die  Kirche 
voll  innerer  Befriedigung  angesehen  habe.  Also  mußte  Dome- 
nico das  Erbauungsdatum  genau  kennen. 

Wenn  aber  die  Kirche  selbst  schon  zwischen  1655  und 
1667  gebaut  sein  sollte,  würde  sie  doch  schon  in  die  letzte 

l)  Domenico  Bernini  (Vita  p.  108)  zählt  die  Kirche  auch  unter  den  Werken 
Alexanders  VII.  auf. 


181 


Stilweise  des  Bernini  gehören.  Die  Sache  _ bedarf  noch  der 
Klärung.  Besteller  war  der  Fürst  Camillo  Parafili,  Nepote 
Innocenz  X.  Möglicherweise  stammt  der  Entwurf  aus  Alexan- 
ders VII.  Zeit,  die  Erbauung  erst  aus  den  letzten  Lebensjahren 
Berninis x). 

Die  Kirche  verdient  genauere  Prüfung.  Man  kann  darin 
lange  verweilen;  auch  Burckhardt  hat  ihren  Zauber  verspürt. 
Ein  inneres  Oval  mit  kleinerer  Hauptachse,  um  den  Raum  künst- 
lich tiefer  erscheinen  zu  lassen.  (Ein  Zentralbau  sogar  für  die 
Jesuiten!)  Verwandtschaft  mit  der  Gotik  (gemeinschaftliches 
Hochstreben)  zeigt  sich  in  den  Rippen,  die  die  Fortsetzungen 
der  Pilaster  bilden,  nur  vom  schweren  trennenden  Gesims 
unterbrochen  (gegenüber  der  Gotik,  in  der  die  Vertikale  mühe- 
los siegt).  In  den  Wänden  des  Ovals  abwechselnd  viereckige 
und  ovale  Nischen,  also  eine  Art  Kapellenkranz,  der  die  Wände 
wegräumt.  Die  Art  der  Dekoration  und  Lichtwirkung  höchst 
bemerkenswert;  die  Hauptmotive  dieser  Art  (Glorie  mit  Engel- 
gewimmel auf  Wolken,  aus  der  Körperhülle  voll  Sehnsucht 
herausstrebende  Heilige)  sind  maßvoll  auf  einzelne  Punkte 
beschränkt. 

Fassade.  Eine  einzige  gerade  Giebelwand,  in  Kolossal- 
ordnung, tempelfrontartig,  also  wie  die  Front  eines  Langbaues. 
Aber  1.  mit  konvexer,  halbrund  vorgewölbter  Vorhalle,  über 
der  das  Wappen  der  Parafili  überhängt,  zwischen  zwei  Hörnern 
eines  gesprengten  Giebels,  die  sich  ebenfalls  aus  der  Ebene 
vorwölben.  Also  kurvilinear  wie  am  Tabernakel,  aber  die 
Hauptlinien  sind  doch  gerade!  Die  Giebelsparren  nicht 
einmal  verkröpft.  2.  Konkave  Flügelwände,  analog  den  Kolon- 
naden von  S.  Peter;  schon  von  Pietro  da  Cortona  an  der 
Pace-Kirche  verwendet. 

Also  die  Fassadenwirkung  des  Zentralbaues  hier  nicht 
durch  Türme  als  Trabanten  der  Kuppel  erreicht,  sondern  die 
Kuppel  ist  ganz  verdeckt,  zurückgedrängt.  Das 
allein  beweist,  daß  man  am  Zentralbau  jetzt  nicht  das  schätzt, 
was  Michelangelo  schätzte:  die  feste,  geschlossene  Form  als 

b Marcel  Reymond  hat  in  seinem  1911  erschienenen  „Le  Bernin“  (Les 
maitres  de  l’Art)  p.  139  die  Inschrift  auf  dem  Grundstein  der  Kirche  abgedruckt 
wonach  die  Kirche  im  Jahre  1658  gegründet  wurde. 
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solche.  Der  Zentralbau  ist  nur  Mittel  zum  Zweck,  die  Tiefe 
nicht  ins  Formlose  zerfließen  zu  lassen,  und  dazu  sind  die 
Seitenwände  wichtiger  als  die  Kuppel.  Der  feste  Abschluß 
nach  oben  ist  jetzt  das  minder  Wichtige.  Man  will  Tiefen- 
beweg’ung’  zeigen,  schier  unbegrenzt,  aber  doch  verraten,  daß 
ein  Gesetz  zu  Grunde  liegt.  Es  könnte  ein  Langbau  sein,  aber 
es  ist  eine  in  zentrale  Disposition  übergeführte  Langbaufassade. 

Das  Oval  selbst  außen  mit  Voluten  gleich  Strebemauern 
bekleidet,  den  inneren  Rippen  entsprechend  ; auch  ein  gotisches 
Prinzip.  Diese  Strebemauern  waren  schon  technisch  notwendig, 
auch  am  Gesù  und  anderen  älteren  Kirchen;  aber  doch  wurden 
sie  hinter  einer  Attika  verhehlt,  man  sah  sie  nicht  von  unten. 
Seit  dem  17.  Jahrhundert  wurden  sie  immer  freier  gezeigt,  in 
S.  Andrea  sind  sie  schon  ein  Element  (man  nähert  sich  der 
oberitalienischen  Baukunst,  die  an  Longhenas  Salutekirche 
längst  die  Voluten-Streben  emanzipiert  hatte). 

[39J  Restaurò  la  Chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo,  e la  vicina 
Porta  della  Città. 

„Er  restaurierte  die  Kirche  S.  Maria  del  Popolo  und  die 
benachbarte  Porta  del  Popolo.“ 

Die  Restaurierung-  der  Kirche  wurde  schon  unter  Inno- 
cenz  X.  besprochen.  (Vgl.  S.  164  ff.) 

Die  Innenseite  der  Porta  del  Popolo  zeigt  sehr  wider- 
spruchsvolle Behandlung.  Ein  triumphbogenartiges  Tor  in 
„reinen“  Verhältnissen,  d.  h.  in  renaissancemäßigen  Ausgleichs- 
verhältnissen. Darüber  eine  schwere  Attika,  die  schon  Michel- 
angelo verrät,  der  dabei  tätig  gewesen  sein  soll;  jedenfalls  ist 
das  Tor  in  seinem  Geiste  gebaut.  Darüber  erhebt  sich  ein 
Giebelfeld  mit  geschweiften  Konturen,  das  zwar  in  der  Mitte 
vertikal  aufstrebt,  aber  zugleich  drückend  wirkt  (echt  spät- 
barocker Konflikt).  Im  Giebelfelde  ein  gesprengter  Giebel  mit 
aus  der  Ebene  heraus  bewegten  Voluten,  durch  einen  schweren 
Feston  verbunden,  und  über  dem  Feston  die  „Bienenkörbe“ 
der  Chigi  mit  dem  achteckigen  Stern.  Das  beweist  die  Ent- 
stehung des  Giebels  unter  Alexander  VII.  Unterhalb  des  Giebel- 
feldes ist  in  der  Attika  eine  Inschrift  : Felici  faustoque  ingressui 
anno  dom.  MDCLV. 

Was  war  das  für  ein  Einzug?  Der  der  Königin  Chri- 


— 183  — 


stinevon  Schweden,  Tochter  Gustav  Adolfs,  der  Konvertitin. 
Der  Vatikan  betrachtete  ihre  Konversion  als  größten  Triumph 
über  den  Protestantismus,  täuschte  sich  aber  in  der  Tragweite. 
Sie  war,  wie  man  dann  bald  in  Rom  einsah,  eine  exzentrische 
Person,  nichts  weniger  als  zur  Heiligkeit  geneigt;  aber  roman- 
tische Gemüter  fanden  im  Protestantismus  zu  wenig  Nahrung, 
daher  drängte  es  sie  nach  Rom.  Alexander  VII.  war  eben  auf 
den  Thron  gekommen,  als  die  Königin  nach  Rom  kommen 
sollte.  Man  war  damals  noch  überschwenglicher  Hoffnungen 
voll  und  bereitete  ihr  den  Täuschendsten  Empfang-.  Der  Weg 
ging  durch  die  Porta  del  Popolo,  die  einen  provisorischen 
Schmuck  bekam  ; dauernd  wurde  die  Erinnerung  dann  in  der 
Inschrift  festgehalten  und  in  der  Giebelarchitektur  des  Bernini. 

Die  König-in  wurde  die  größte  Gönnerin  des  Bernini; 
sie  war  es  ja  auch,  die  den  Baldinucci  dazu  bestimmt  hat, 
Berninis  Lebensbeschreibung  zu  verfassen.  Es  ist  merkwürdig,  daß 
Baldinucci  in  diesem  Zusammenhang  nichts  erwähnt,  was  bei 
seinem  höfischen  Wesen  sehr  nahe  gelegen  wäre.  Vielleicht 
aus  der  Eile  zu  erklären,  mit  der  er  diese  ganze  Partie  be- 
handelt hat.  Vielleicht  hat  es  aber  Christine  nicht  gewünscht; 
sie  verachtete  die  Menschen  und  den  heuchlerischen  Pomp. 

[39]  Eresse  la  fabbrica  per  V aggiunta  del  Palazzo 
Quir  in  al  e per  la  famiglia  del  Papa  ; 

„Er  errichtete  den  Zubau  am  Palazzo  Quirinale  für 
die  Familie  [Hofstaat]  des  Papstes.“ 

Der  Palazzo  Quirinale  ist,  noch  mehr  als  der  Vatikan, 
ein  Mixtum  Compositum  verschiedener  Meister,  vom  Ende  des 
16.  Jahrhunderts  bis  auf  unsere  Tage  (seit  1870  ist  er  Palast 
des  Königs  von  Italien).  Man  wird  wohl  mit  Hilfe  von  Rech- 
nungen die  einzelnen  Anteile  der  Meister  noch  unterscheiden. 
Aber  es  war  lauter  Flickwerk;  jeder  Nachfolger  mußte  auf 
den  Vorgänger  Rücksicht  nehmen. 

[39]  adattò  con  bel  concetto  la  Sala  Ducale  in  modo, 
che  potesse  comunicare  colla  Sala  Regia. 

„In  der  Sala  Ducale  im  Vatikan  traf  er  glückliche 
Veränderungen,  so  daß  eine  Verbindung  zwischen  ihr  und  der 
Sala  Regia  hergestellt  wurde.“ 

Hier  ist  ein  Irrtum.  Es  handelte  sich  nicht  um  eine  Ver- 
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bindungf  mit  der  Sala  Regia,  sondern  es  waren  zwei  Zimmer 
vorhanden,  die  untereinander  verbunden  werden  sollten,  und 
daraus  wurde  erst  die  Sala  Ducale.  Die  zwei  Gemächer  waren 
schon  im  16.  Jahrhundert  eingerichtet  worden,  die  Decke  mit 
Grottesken  à la  Raffael  bemalt,  an  den  Wänden  Landschaften 
von  Matthäus  Bril  (kirchliche  Landschaftsmalerei  wie  in  S.  Martino 
ai  Monti).  Es  war  also  eine  Verbindung  ohne  Tür  herzustellen. 
Er  ließ  Putten  einen  Vorhang  aus  Stuck  emporheben,  darüber 
das  päpstliche  Wappen.  Der  Gegensatz  zwischen  den  glatten, 
festen  Leibern  und  der  faltigen,  zerfließenden  Draperie  be- 
schäftigt ihn  hier  wieder.  Und  es  ist  eine  lebendige  Kraft,  die 
den  Zusammenhang  zwischen  beiden  Gemächern  herstellt. 

[33]  Edificò  un  Palazzo  dell1  Eminentiss.  Cardinal 
G hi gi ; 

„Er  erbaute  einen  Palast  für  Seine  Eminenz  den  Kar- 
dinal Chigi.“ 

Es  ist  dies  ein  Teil  des  jetzigen  Palazzo  Odescalchi, 
gegenüber  Sti.  Apostoli.  1745  kauften  nämlich  den  durch  Ber- 
nini für  die  Chigi  erbauten  Palast  die  Odescalchi  und  ließen 
ihn  durch  Nicolò  Salvi  erweitern.  Seither  der  Name.  Aber 
auch  Bernini  war  nicht  der  erste  Baumeister.  Schon  Maderna 
hatte  den  Palast  begonnen;  ich  vermisse  auch  bei  Fraschetti 
den  Versuch  festzustellen,  was  auf  Maderna  zurückgeht. 

Kardinal  Flavio  Chigi  gab  1665  den  Auftrag  an  Bernini, 
den  Palast  zu  vollenden.  Herausgerückter  Mitteltrakt  (tre  fac- 
ciate) in  sieben  Achsen,  flankiert  von  zwei  einfachen  Rücklagen. 
Diese  Grunddisposition  (in  der  Ebene)  möchte  ich  auf  Maderna 
zurückführen  und  dem  Palast  keineswegs  die  Bedeutung  zu- 
schreiben, wie  dem  Palazzo  Barberini  und  dem  Palazzo  Monte- 
citorio. Im  Mitteltrakt  ist  die  Kolossalordnung  durchgeführt,, 
das  Erdgeschoß  als  Sockel  behandelt.  Eine  Annäherung  an  das 
oberitalienische  System  des  Palladio.  Aber  Dominante  im  Tor,. 
Balustrade  und  Hauptfenster  darüber.  Gewaltiges  Konsolen- 
gesims, mit  Konsolen  im  Fries,  und  eine  Attika  in  Balustrade 
durchbrochen.  Die  oberen  Fenster  niedergedrückt,  aber  darunter 
streben  doch  die  Kräfte  empor,  Rahmen  mit  „Ohren“,  statt 
einfache  Rahmen  mit  gebrochenen  Ecken  wie  bei  Michelangelo. 

Salvi  sprengt  die  Dominante  und  gäbt  zwei  Eingänge  zu 
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den  Seiten;  die  Mitte  bleibt  leer.  Also  die  zentrale  Disposition 
mißfiel  im  18.  Jahrhundert,  statt  des  Königs  zwei  Konsuln. 
Dadurch  entbehrt  der  Palast  jetzt  der  Einheitlichkeit,  dann  ist 
er  zu  breit  geworden  für  die  Höhe.  Er  sieht  aus  wie  eine 
Seitenfassade,  er  ist  nicht  mehr  genügend  repräsentativ.  Die 
Römer  gleiten  herab  von  ihrer  Höhe,  diese  Kunst  kann  nicht 
mehr  die  Führung  beanspruchen. 

[39]  /’  Ar  s en  al  e di  Civita  Vecchia , la  G alleria, 
e Facciata  verso  il  Mare  nel  P al  azz  o di  C as t el  G andol fo . 

„[Er  erbaute  ferner]  das  Arsenal  von  Civitavecchia, 
sowie  die  Galerie  und  die  gegen  das  Meer  hin  gelegene 
Fassade  des  Palastes  von  Castel  Gandolfo.“ 

Das  Arsenal  von  Civitavecchia  war  ein  Nutzbau; 
Berninis  Entwurf  dazu  soll  kürzlich  im  Kunsthandel  aufge- 
taucht sein.  Fraschetti  sagt  nicht  einmal,  ob  das  Arsenal  noch 
in  den  alten  Formen  existiert.  (Civitavecchia  war  die  Hafen- 
stadt des  Kirchenstaates,  hat  aber  jetzt  alle  Bedeutung  ver- 
loren.) 

Castel  Gandolfo,  der  Ort,  für  den  Bernini  auch  die 
Kirche  erbaut  hat;  in  prachtvoller  Lage  auf  einem  Rücken, 
der  einerseits  zum  Albanersee,  anderseits  gegen  die  Campagna 
und  das  Meer  hin  (das  aber  weit  entfernt  ist)  abfällt.  Der 
Palast  wurde  von  Urban  VIII.  1629  angelegt,  zur  vorüber- 
gehenden ländlichen  Erholung,  gesund  wegen  seiner  hohen 
Lage,  unterhalb  des  Monte  Cavo.  Alexander  VII.  ließ  ihn  aus- 
bauen.  Die  Inschrift  sagt:  „Dieses  Gebäude,  das  Urban  VIII. 
wegen  der  Heilkräftigkeit  und  der  Annehmlichkeit  des  Himmels 
und  der  Sonne  zur  Stärkung  von  Geist  und  Körper  bei  kurzem 
Aufenthalte  errichtete,  hat  erweitert,  ausgestaltet,  vollendet 
Alexander  VII.“  Er  ist  noch  heute  exterritorial,  gleich  dem 
Vatikan  und  Lateran,  wird  aber  von  den  Päpsten  Pius  und 
Leo  nicht  benützt,  wegen  der  „Gefangenschaft“.  Fraschetti  sagt, 
aus  dem  heutigen  Zustand  wäre  weder  die  Fassade  gegen  die 
Campagna  noch  die  Galerie  in  ihrem  ursprünglichen  Zustand 
hinreichend  zu  erkennen. 

[39]  Oltre  alle  statue  dell'  Ab acuch,  e Danielle  per  la 
Cappella  de'  Ghigi,  delle  quali  sopra  abbiamo  fatto  menzione , 
scolpì  ad  istanza  di  Alessandro  un  S.  G ir  ol  am  o,  ed  una 
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S.  Maria  Maddalena,  fece  il  modello  della  statua 
di  lui,  che  fu  posta  nella  Cattedrale  di  Siena,  assistendo  ad 
Antonio  Raggi  detto  il  Lombardo  suo  discepolo,  che  la  intagliò, 

„Außer  den  Statuen  des  Habakuk  und  Daniel  in  der 
Capelia  Chigi  [S.  Maria  del  Popolo],  von  denen  schon  an 
früherer  Stelle  Erwähnung  getan  wurde,  hat  Bernini  auf  Wunsch 
Alexanders  auch  einen  hl.  Hieronymus  und  eine  hl.  Maria 
Magdalena  gemeißelt,  ferner  das  Modell  einer  Statue  des 
Papstes  entworfen,  die  in  der  Kathedrale  von  Siena  auf- 
gestellt wurde,  in  Kooperation  mit  seinem  Schüler  Antonio 
Raggi,  genannt  Antonio  Lombardo,  der  die  Statue  dann  in 
Stein  ausgehauen  hat.“ 

Also  zwei  Heiligenstatuen,  von  denen  Baldinucci  nicht 
sagt,  wohin  sie  gekommen  sind,  dann  ein  Papstporträt  im  Dom 
von  Siena.  Nun  sind  auch  jene  zwei  Statuen  im  Dom  von  Siena 
und  für  den  Dom  bestellt  worden.  Baldinucci  hat  sich  das  zu- 
sammen notiert,  aber  offenbar  später  nicht  mehr  genau  gewußt, 
daß  auch  die  zwei  Heiligenstatuen  für  Siena  bestellt  waren. 

Die  Chigi  stammten  aus  Siena.  Der  Papst  hat  eine  ganze 
Kapelle  im  Dom  zu  seinem  Gedächtnis  eingerichtet,  die  Cappella 
Chigi,  die  sich  wunderlich  genug  ausnimmt  in  dem  mittelalter- 
lichen Gebäude.  Die  Dekoration  ist  ganz  in  Berninis  Geiste. 
Von  figuralen  Werken  sind  vier  Reliefs  aus  dem  Leben  der 
hl.  Jung-frau,  deren  Modelle  im  Palazzo  Chigi  erhalten  sind. 
Fraschetti  meint,  sie  könnten  von  Berninis  Hand  sein.  Es  wäre 
höchst  wichtig  sie  zu  publizieren.  Ferner  vier  Nischen  mit 
Statuen;  zwei  in  gemäßigterer  Haltung,  nach  Fraschetti  nicht 
von  Bernini;  sie  stehen  nächst  dem  Altarbild.  Dagegen  gegen- 
über dem  Altar  zwei  Statuen,  die  auf  Bernini  selbst  zurück- 
gehen, wie  Baldinucci  berichtet  und  wie  die  Untersuchung 
lehrt,  eben  der  Hieronymus  und  die  Magdalena. 

Hieronymus  stehend,  den  Kopf  über  den  Krucifixus 
geneigt,  den  er  voll  Inbrunst  an  sich  drückt.  Mit  geschlossenen 
Augen  und  geöffnetem  Munde  scheint  er  der  Ohnmacht  nahe. 
Hier  kann  man  sehen,  wie  frei  Bernini  von  Manier  war,  wie  er  pedes 
Detail  selbständig  erfaßt  hat.  Die  Konturen  des  Nackten  nicht 
konventionell  gebogen,  sondern  oft  geradezu  eckig  behandelt. 
Dann  die  E'inger  und  Zehen  voll  Abwechslung;  am  Fuß,  der 
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am  Boden  steht,  die  große  Zehe  aufwärts,  die  nächste  energisch 
abwärts.  Wenn  man  diese  Dinge  sieht,  empfängt  man  erst  den 
ungeheuren  Lebenseindruck.  Dann  wieder  die  lederne  rissige 
Haut  des  Rumpfes,  die  Risse  in  der  offenen  Handfläche.  Die 
geraffte  Draperie!  Der  Gegensatz  zwischen  dem  Fuße  des 
Heiligen  und  der  Mähne  des  Löwen  (wie  moderne  Maler  gern 
ein  nacktes  Modell  auf  einem  Bärenfell  liegend  malen).  Ein 
Bein  oben,  eines  unten,  ist  bei  ihm  Prinzip. 

Magdalena,  reuevolle  Auffassung  sehr  glücklich.  Ge- 
rade in  dieser  Figur  sind  die  Maler  (von  Reni  an)  sehr  mani- 
riert  gewesen.  Das  Motiv  schön  erfunden  : das  geneigte  Haupt, 
das  schwer  trägt  unter  der  Last  des  Bewußtseins  der  Sünden, 
gestützt  auf  die  gefalteten  Hände;  dazu  der  überzeugende  Auf- 
blick, die  klare  reme  Stirn,  die  Haare  hier  ruhiger  (Bohrer!), 
dann  der  herrlich  modellierte  rechte  Arm,  die  weichen  Hände 
in  ihrem  Zusammenschluß.  Störend  ist  für  uns  die  Bewegung' 
der  Beine,  weil  er  unbedingt  wieder  einen  Fuß  oben  haben 
mußte  (auf  das  Salbgefäß  gestützt).  Aber  auch  an  den  Beinen 
die  weichste  Modellierung,  die  Polster  am  linken  Knie,  am 
rechten  Unterschenkel;  die  Bewegung  der  Zehen.  An  der 
Draperie  das  Motiv,  daß  sie  das  eine  Ende  mit  dem  Fuß  auf 
das  Salbgefäß  niederzerrt,  wogegen  das  (freie)  andere  Ende 
sich  frei  zur  anderen  Seite  des  Fußes  herumbauscht. 

Die  Statue  Alexanders  VII.  im  Querschiff  des  Doms 
von  Siena,  datiert  1655.  Es  ist  die  Pose  der  Urban-Statuen 
vom  Kapitol  und  vom  Grabmal;  aber  einerseits  gemäßigter, 
die  segnende  Hand  nicht  so  hoch  erhoben,  die  linke  über- 
haupt ruhend;  anderseits  im  optischen  Sinne  doch  lebendiger, 
was  auch  Fraschetti  herausgefühlt  hat.  Es  ist  etwas  Intimeres 
darin.  Die  Wendung  zur  Seite  ist  eine  etwas  stärkere.  Auch 
in  der  Draperie  minder  gewaltsame  Falten  ; aber  mehr  inneres 
Leben  und  Wahrheit,  gerade  weil  die  Gewaltsamkeit  mehr 
unterdrückt  ist.  Aber  in  der  Behandlung  merkt  man  die 
Schülerhand  des  Antonio  Raggi  : die  hart  gebrochenen  Falten, 
die  oberflächliche  Bildung  der  Hände  und  Gesichtspartien; 
alles  sorgfältig  für  sich,  aber  ohne  den  schöpferischen  Gesamt- 
überblick, der  in  freier  Selbstbestimmung  immer  eines  am 
anderen  abmißt. 
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V on  den  fünf  Porträtbüsten  des  Papstes,  die  Fraschetti 
■nennt  (die  meisten  im  Palazzo  Chigi),  gibt  er  drei  wieder.  Die 
zwei  aus  Marmor  sind  zu  wenig  lebendig.  Ein  Modell  des 
Meisters  könnte  aber  der  bronzenen  zu  Grunde  liegen,  wiewohl 
die  Falten  etwas  übertrieben  geknittert  sind.  Wie  verarbeitet 
die  Gesichtsfläche  in  Falten  und  Runzeln,  die  zugleich  von 
innerer  Arbeit  zeugen. 

[39]  e diede  luogo  in  pie  della  Scala  di  S.  Pietro  ( avendolo 
già  condotto  a suo  fine)  al  gran  colosso  di  marmo  del  Co- 
stantino a Cavallo. 

„Endlich  stellte  er  zu  Füßen  der  Treppe  von  S.  Peter  den 
großen  Reiterkoloß  des  Konstantin  auf,  nachdem  er 
ihn  zu  Ende  geführt  hatte.“ 

Unter  der  „Treppe  von  S.  Peter“  ist  die  Scala  Regia 
gemeint,  an  deren  Fuß  die  Reiterstatue  Platz  gefunden  hat. 

Es  wurde  schon  gesagt,  daß  eine  Bestellung  einer  Kon- 
stantinstatue (ob  Reiterstatue  ist  nicht  ganz  sicher)  bis  auf 
InnocenzX.  zurückgeht,  (vgl.  S.  155  f.),  und  daß  nach  zuverlässigen 
Nachrichten  die  Statue  erst  1670  unter  Clemens  X.  (1670  bis 
1676)  enthüllt  worden  sein  kann. 

Die  Gruppe  bekam  vor  allem  einen  bewegten  Hintergrund, 
einen  goldgeblümten  Vorhang  aus  Stuck,  der  in  der  Richtung 
des  Reiters  vorwärts  gerafft  ist,  wie  im  Sturmwehen  des  Rittes 
mitgerissen,  unten  vorne  biegt  er  um,  in  die  natürliche  Lage 
zurückfallend.  Diese  Doppelbewegung  teilt  sich  auch  Roß  und 
Reiter  mit,  wie  sich  zeigen  wird. 

Auffassung:  Konstantin  erblickt  das  göttliche  Zeichen 
oben  vor  sich  und  blickt  es  erstaunt  an.  Die  innere  Bewegung, 
zu  der  er  dadurch  hingerissen  wird,  ist  begleitet  von  äußerer 
Bewegung,  daher  soll  das  Vorwärtsspr engen  dargestellt  werden 
(nicht  das  ruhige  Reiten  wie  in  der  älteren  Kunst;  das  Auf- 
spring-en  des  Pferdes  war  zwar  schon  gefunden,  aber  nicht  in 
so  momentaner  Bewegung,  z.  B.  Pietro  Tacca’s  Filipp  IV.)  und 
dies  wird  eben  durch  die  Doppelbewegung  meisterlich  gezeigt. 
Die  Mähne  und  die  Schweifhaare  des  Pferdes  fliegen  vor-  und 
rückwärts,  das  Gewand  des  Kaisers  flattert  vor-  und  rückwärts  ; 
das  Schlenkern  seines  Beines  ! Rasche  Überwindung  des  Träg- 
heitsmoments der  Masse.  Das  Pferd  nimmt  teil  an  der  inneren 
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Bewegung-,  teilt  die  Maniera  grande.  Die  Muskelbildung,  die 
Adern  am  Bauche  beweisen  wieder,  daß  Bernini  in  der  großen 
Skulptur  in  der  Nähe  anzusehen  ist.  Der  Arm,  der  Hals  des 
Kaisers  taucht  aus  der  Draperie  heraus  ; das  Gewand  legt  sich 
nicht  an  den  Körper  an. 

[39J  Era  nel  principio  di  quel  Pontificato  comparsa  in  Ro?ìia 
ammantata  di  nuova,  e bella  luce  la  Real  Maestà  di  Cristina 
la  gran  Regina  di  Svezia,  che  fu  poi  sempre,  ed  e in  quella 
Regia  del  Mondo  un  vero  nume  tutelare  de’  virtuosi.  Si  aperse 
perciò  al  Cavaliere  un  ampia  via  al  godimento  de1  benigni  in- 
flussi di  questa  stella,  merceche  a lui  fus se  toccato  in  sorte  non  pure 
di  trovarsi  con  gli  altri  della  Famiglia  del  Papa  al  solennissimo 
incontro,  che  esso,  e Roma  [40]  tutta  fece  a quella  Maestà; 
ma  dell'  avere  egli  già  per  lo  innanzi  con  la  fama,  che  per  tutto 
correva  di  lui  talmente  occupata  la  regia  mente,  ed  acquistato 
appresso  di  lei  tal  concetto,  che  fin  da  quel  tempo,  nel  quale 
egli  ebbe  con  essa  i primi  discorsi  incominciò  a riportarne 
din  ostruzioni,  e trattamenti  di  quella  sorte,  che  sa  usare  un 
grande,  che  sia  anche  eminentissimo  in  ogni  virtù,  con  chi  egli 
conosce  veramente  per  virtuoso,  di  che  averemo  assai  a parlare 
nel  proseguimento  di  questa  storia. 

Baldinucci  ist  nun  froh,  die  Liste  der  Arbeiten  Berninis 
unter  Alexander  VII.  erledigt  zu  haben  und  kommt  zu  jenen 
Ereignissen  dieses  Pontifikats,  die  ihm  weit  wichtiger  scheinen. 
Zuerst  berichtet  er  über  das  Eintreffen  der  Königin 
Christine  von  Schweden  und  teilt  mit,  daß  Bernini  dadurch 
eine  große  Gönnerin  und  Bewundererin  gefunden  habe.  Das  ist 
auch  wichtig. 

[40]  Correva  P Anno  1664  al  modo  romano,  ne  era  ancora 
il  mese  di  Marzo  passato , quando  avendo  la  Maestà  del  Re  di 
Francia  Luigi  XIV.  deliberato  di  ridurre  a ben  essere , e con 
regia  magnificenza  aggrandire  il  suo  Palazzo  del  Lovre,  già 
ne  aveva  fatti  fare  più  disegni,  e pensieri  a' propri  Architetti.  Ma 
volendone  all  effettuazione  procedere  a seconda  di  quell ’ altissimo 
gusto  suo,  che  non  mai  seppe  appagarsi,  se  non  in  quello,  che  ad 
ogni  occhio  anche  eruditissimo  esser  potesse  ammirabile,  volle  il 
parere  del  nostro  Artefice,  al  quale  per  mezzo  di  Monsù  Colbert  uno 
de'  suoi  principalissimi  Ministri  fece  scrivere  nel  modo,  che  segue. 
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„ Monsieur. 

Le  rare  produzioni  del  vostro  spirito , che  vi  fanno  ammirar 
da  tutto  il  Mondo,  e delle  quali  il  Re  mio  padrone  ha  una 
perfetta  cognizione,  non  saprebbono  permettergli  di  finire  il  suo 
superbo,  e magnifico  edifizio  del  Lovre  senza  averne  esposti  i 
disegni  agli  occhi  di  un  uomo  sì  eccellente  come  voi,  per  rice- 
verne il  suo  parere.  Questo  e,  che  l'ha  portato  a comandarmi 
di  scrivervi  queste  righe  per  piegarvi  instantemente  da  sua  parte 
di  dar  qualche  ora  di  quelle,  che  voi  impiegate  con  tanto  di 
gloria  nell'  abbellimento  della  prima  Città  del  Mondo,  a veder  le 
piante,  che  vi  saranno  presentate  da  Monsig.  l' Abate  Elpidio 
Benedetti,  sopra  le  quali  sua  Maestà  spera,  che  non  solamente 
voi  gli  farete  sapere  i vostri  sentimenti,  ma  ancora,  che  voi 
vorrete  metter  bene  in  carta  qualcun  di  quegli  ammirabili  pen- 
sieri, che  vi  sono  si  familiari,  e de  quali  avete  date  tante 
prove,  e come  ella  desidera,  che  voi  diate  una  intera  credenza  a 
tutto  quello,  che  il  detto  Sig.  Abate  vi  dirà  da  sua  parte  sopra 
questo  suggetto,  trovate  buono  se  vi  piace,  eh'  io  me  ne  rimetta 
per  il  [41]  di  più  alla  sua  viva  voce,  e che  vi  assicuri  per  queste 
poche  righe,  che  io  sono  veramente 

.Monsieur 

Vostro  Umiliss.  & Osservandiss.  Serv. 

Colbertd 

Ricevuto  che  egli  ebbe  un  tale  ordine,  e riconosciute  le  piante 
e i disegni  inviati,  diede  mano  all'  opera  del  disegno,  e ridottolo 
a fine  V inviò  a quella  Maestà.  Fra  tanto  non  lasciava  egli  di’  appli- 
care all'  Opera  della  Cattedra,  e del  Portico  di  S.  Pietro. 
Di  quanto  poi  fusse  gradito  dal  Re  il  disegno  del  Palazzo  non 
voglio  io  già  pigliare  argomento  da  un  nobilissimo  regalo  d' un 
suo  Ritratto  tempestato  di  diamanti  di  valore  di  tremila  scudi, 
che  egli  ebbe  in  ricompensa,  perche  sarebbe  questa  misura  troppo 
chiaramente  soggetta  ad  errore,  potendosi  anche  attribuire  il 
pregio  del  dono  alla  sola  regia,  e singolare  liberalità  di  quel 
gran  Coronato;  ma  dalla  lettera  stessa,  che  in  testimonianza 
di  stima  inviò  all'  Artefice  il  medesimo  Re,  e assai  più  da  qitella, 
che  lo  stesso  scrisse  al  Papa,  l' ima,  e l' altra  delle  quali  io  al 
mio  solito  son  per  recare  in  questo  luogo,  aggiungendovene  un 
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altra  all'  Eminentiss.  Ghigi,  ed  una  -pure,  che  per  avanti  gli 
aveva  scritto  Monsù  Colbert. 

Lettera  della  Maestà  del  Re. 

,,Sig.  Cavalier  Bernini,  io  fo  una  stima  così  particolare 
del  vostro  merito,  che  io  ho  desiderio  grande  di  vedere,  e cono- 
scere di  più  vicino  un  Personaggio  così  illustre,  purché  il  mio 
pensiero  sia  compatibile  col  servizio  del  Nostro  Santiss.  Padre, 
e con  vostra  propria  comodità.  Questo  mi  muove  a spedire  questo 
Corriere  straordinario  a Roma  per  invitarvi  a darmi  la  satis- 
f azione  d’ intraprendere  il  viaggio  di  Francia  nell ’ occasione 
favorevole  del  ritorno  del  mio  cugino  il  Duca  di  Crequi  mio 
Ambasciadore  straordinario , il  quale  vi  spiegherà  più  minuta- 
mente U urgente  causa,  che  mi  fa  desiderare  di  vedervi,  e dis- 
correre con  voi  sopra  gli  belli  disegni,  che  mi  avete  mandati  per 
la  fabbrica  del  Lovre,  e nel  rimanente  rimettendomi  a quanto 
detto  mio  Cugino  vi  farà  intendere  delle  mie  buone  intenzioni,  prego 
il  Dio,  che  vi  abbia  Sig.  Cavaliere  Bernini  in  sua  santa  custodia. 

De  Lionne. 

Scritta  in  Parigi  gli  11.  Aprile  1665. 

Luigi  S 

[42]  Lettera  del  Re  Cristianissimo  al  Papa. 

„ Santi  ss.  Padre  avendo  di  già  ricevuto  d' ordine  di  V.  Santità 
due  disegni  per  il  mio  edifizio  del  Lovre  da  una  mano  tanto 
celebre,  come  è quella  del  Cavalier  Ber  nino,  dovrei  più  tosto 
pensare  a ringraziarla  di  questa  grazia,  che  a domandargliene 
altre  di  nuovo,  ma  siccome  si  tratta  di  un  Edifizio,  che  da  più 
secoli  è la  principale  abitazione  de'  Re  più  zelanti  per  la  S.  Sede, 
che  siano  in  tutta  la  Cristianità,  così  credo  poter  ricorrere  a 
V.  Santità  con  ogni  confidenza.  La  supplico  dunque  (se  il  suo 
servizio  glielo  permette)  di  comandare  a detto  Cavaliere,  che  venga 
a fare  un  giro  di  quà  per  finire  il  suo  lavoro.  Non  potrebbe  V. 
Santità  concedermi  maggior  favore  nella  presente  congiuntura,  ed 
io  aggiugnerb,  che  in  tutti  i tempi  non  ne  potrebbe  fare  a nessuno, 
che  sia  con  più  venerazione,  ne  più  cordialmente,  che  io. 

Santissimo  Padre  Parigi  18.  Aprile  1665. 

Vostro  devotiss.  figliuolo 

LuisS 
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Della-  Maestà  del  Re  di  Francia  all' Eminentiss.  Cardinal  Ghigi. 

„ Mio  Cugino.  Ho  preso  la  confidenza  di  scrivere  a S.  Santità 
per  ringraziarla  de'  disegni,  che  il  Cav.  Bernino  ha  fatto  per 
il  mio  edifizio  del  Lovre,  e per  supplicarlo  ancora  a volergli 
comandare,  che  venga  a fare  un  giro  in  questo  luogo  per  finirci 
il  suo  lavoro,  come  spero,  che  S.  Sant,  vorrà  compiacersi  di  dar 
quest'  ordine . Ho  mandato  queste  mie  lettere  anticipatamente, 
acciò  che  entrando  nel  mio  Regno  cominci  a ricevere  delle  prove 
della  considerazione,  che  io  fo  del  suo  merito  per  il  modo,  col 
quale  sarà  trattato.  Con  tanta  grazia  mi  ha  obbligato  in  quanto 
a questi  disegni,  che  io  non  posso  promettermi  altro  della  con- 
tinuazione de'  vostri  buoni  ufizj  appresso  S.  Santità,  che  V esito 
della  mia  preghiera.  Ve  lo  raccomando  instantemente  e di  più  mi 
confermo,  che  conservo  sempre  per  la  vostra  persona  tutto  l' affetto, 
e la  stima,  che  vi  potete  desiderare,  pregando  Iddio,  che  vi 
voglia  ajutare. 

Mio  Cugino.  Parigi  10.  Aprile  1665.  Luisi 

Lettera  di  Monsù  Colbert  al  Cavalier  Bernino. 

Mio  Signore.  Io  non  avevo  stimato  dovervi  scrivere  circa  il 
superbo  disegno  da  voi  inviatomi  del  Palazzo  del  Lovr  e,  finche  il 
Re  V avesse  cu-\43]riosamente  esaminato,  e S.  Maestà  dichiaratone 
il  suo  parere.  E perche  da  poco  in  quà  ella  si  e lasciata  intendere, 
qualmente  la  bellezza  della  vostra  imaginazione  corrispondeva 
perfettamente  a quella  grande,  ed  universale  riputazione  vostra, 
io  crederei  far  torto  al  giudizio  d' un  sì  gran  Principe,  ed  anche 
a voi  stesso,  s' io  non  ve  ne  dessi  ragguaglio.  Questo  ni  ha 
mosso  a scrivervi  la  presente,  ed  anche  per  dirvi  come  avendolo 
fatto  vedere  al  Sig.  Cardinal  Ghigi  nella  sua  Legazione,  e pari- 
mente le  osservazioni  fattevi  da  me  d' ordine  Regio,  S.  Em.  s'e 
presa  i assunto  di  parlarvene  al  suo  ritorno  a Roma,  ed  anco 
eccitarvi  ad  una  nuova  fatica  sopra  un'  opera  così  grande.  Mi 
rimetterò  dunque,  se  vi  piace  alla  conferenza,  che  ne  averà  S.  Em. 
con  voi , e intanto  resto  con  una  stima  sincerissima, 

Vincennes  li  3.  Ottobre  1664. 

Vostro  Umiliss.  e Ajfezionatiss.  Serv. 

Colbert.“ 
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Giunsero  le  lettere  di  S.  Maestà,  in  tempo,  che  il  Duca 
di  Crequi  Regio  Ambasciadore  in  Roma  già  si  era  da  S.  Santità 
licenziato,  e stavasi  in  atto  di  partenza,  quando  gli  bisognò  farsi 
di  nuovo  cognito,  e colla  solita  pompa  portarsi  a Palazzo  a pre- 
sentarle al  Papa;  quindi  con  la  medesima  se  rì  andò  alla  Casa 
del  Bernino  per  porgergli  le  sue,  ed  esplicargli  il  desiderio  del 
suo  Signore,  che  egli  intraprendesse  il  viaggio  di  Francia,  non 
solo  a cagione  della  fabbrica  del  nuovo  Palazzo  del  Lovre, 
ma  per  lo  desiderio,  che  teneva  quella  Maestà  di  avere  unritr  atto 
di  se  stesso,  testa  con  busto,  opera  della  sua  mano.  Il  Bernino 
a così  gran  chiamata  concepì  allegrezza,  e timore  in  un  tempo 
istesso.  Persuadevagli  la  prima  il  portarsi  a cogliere  i frutti 
di  sue  antiche,  e non  mai  interrotte  fatiche  nel  conseguimento 
del  grande  onore,  che  in  chiamarlo  in  proprio  servizio  gli  offeriva 
quel  Monarca.  Gli  stringeva  il  cuore  il  secondo  per  gl’  imminenti 
pericoli,  a cui  egli  temeva  di  esporre  la  propria  vita  in  un  sì 
lungo  viaggio,  correndo  egli  allora  l’ età  di  circa  68  anni. 
Trovavasi  però  in  grandi  angustie,  le  quali  seppegli  ben  presto 
toglier  dal  cuore  V affetto,  la  facondia,  la  carità  del  suo  amicis- 
simo, il  Padre  Gianpaolo  Oliva,  Generale  della  Compagnia 
[44]  di  Gesù,  onore  di  quella  nobilissima  Religione,  non  meno, 
che  gloria  del  nostro  secolo,  il  quale  seguendo  il  proprio  genio, 
e desiderio  di  compiacere  al  Re,  e mosso  dagl’  impulsi  ricevuti 
in  nome  di  lui  dal  Cardinale  Antonio  Barberino  di’  intromettersi 
in  questo  trattato , dopo  aver  condito  di  speranza  i giusti  timori 
del  Cavaliere,  il  confermò  nel  creder  per  certo , che  per  assecon- 
dare una  tal  chiamata,  bella  cosa  era  I obbedire  anche  a costo 
della  medesima  vita;  ed  ecco  il  Bernino,  senza  più  pensare 
disposto  e risoluto  alla  partenza.  La  Santità  del  Papa  per 
aggradire  al  Re,  massimamente  in  congiuntura  degli  aggiusta- 
menti pur  allora  seguiti  con  quella  Corona,  prestò  suo  consenso,  ed 
in  risposta  alla  Lettera  inviò  alla  medesima  il  seguente  Breve. 

Breve  del  Papa  al  Re  Cristianissimo. 

„ Carissimo  in  Christo  Filio  nostro  Ludovico  Francorum  Regi 

Cristianissimo . Alexander  Papa  VII. 

Carissime  in  Christo  Fili  noster  salutem,  etc.  Dilectus 
filius,  Nobilis  vir,  Dux  Crequius,  Orator  Maiestatis  tuae  reddidit 

Riegl.  Bernini.  13 
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nobis  Literas  tuas,  et  institit  perquam  diligenter,  ut  per  tres 
inenses  praesentiam  istic  dilecti  filii  Equitis  Bernini  concede- 
remus.  Quod  sane  quamvis  per  assistentiam  eins  liodie  con- 
struendis  Vaticanis  Porticibus,  et  aliis  indigentiis  Fabricae 
S.  Petri  necessariam  vix  liceret,  attamen  omnia  pervincente 
charitatis  in  te  nostrae  magnitudine,  animo  libenti  tribuimus . 
Porro  Maiestati  tuae  Benedictionem  Apostolicam  ex  omni  pa- 
terni cordis  affectu,  praecipue  depromptam  impertimur.  Datum 
Romae  apud  Sanctam  Ad  ari  am  Maiorem  sub  Annulo  Piscatoris. 
Die  23.  Aprilis  1665.  Pontificatus  nostri  Anno  UndecimoS 

Si  spiccò  da  Roma  il  Remino  il  giorno  de'  25  d' Aprile  1665 
non  senza  pena , e timore  della  Città  tutta,  che  pensò  perderlo 
affatto  a cagione  de  i pericoli  del  viaggio,  mossa  eziandio  da  un 
timore,  che  si  sparse  fra  la  gente  dell' esser  potuto  accadere,  che 
la  Reale  Magnificenza  di  quel  Monarca  per  seco  ritenerlo  fusse 
stata  per  offerire  al  Bernino  tali  condizioni,  che  appena  gli  fusse 
potuto  esser  lecito  il  rifiutarle.  Partirono  in  compagnia  di  lui 
Paolo  suo  [45]  secondo  genito,  Mattia  de'  Rossi,  giovane  gen- 
tilissimo, e di  ottime  maniere,  celebre  nell'  Arte  Architettonica, 
suo  diletto  discepolo,  ed  un  altro  pure  suo  allievo  nella  Scultura, 
chiamato  Giulio  Cesare.  L' accompagnavano  il  Maestro  dell'  Ostello, 
Foriero  di  S.  Maestà,  ed  altri  Uomini  di  servizio  a regie  spese. 
Per  via  riceve  inesplicabili  onori  da  tutti  i Principi,  in  che 
più  di  ogni  altro  si  segnalò  la  g.  m.  di  Ferdinando  Gran  Duca 
di  Toscana.  Questi  per  i pochi  giorni,  eh'  ei  si  trattenne  in 
Firenze,  il  raccomandò  a Gabriello  Riccardi  Marchese  di  Chianni, 
e Rivallo,  Cavaliere  di  gran  valore,  e di  straordinarie  ricchezze, 
il  quale  avendo  per  lo  spazio  di  18  anni  con  nobile  splendore 
di  sua  persona,  e gloria  di  quell' Altezza  sostenute  le  cariche  di 
Ambasciadore  Ordinario  prima  alla  sacra  Maestà  Cattolica,  e poi 
alla  Santità  del  Papa,  il  serviva  allora  di  Consigliere  di  Stato, 
e di  Maiordomo  AL  aggi  or  e.  Ricevettelo  il  Marchese  alla  grande 
nel  suo  nobil  Palazzo  in  sul  canto  di  via  larga,  che  fu  già 
de' Serenissimi,  stato  abitazione  de' gloriosi  Antenati  di  quella 
Casa,  e fra  questi  di  Alessandro  Primo  Duca,  e di  Cosimo  Primo 
Gran  Duca  di  Toscana.  In  questo  Palazzo,  ed  in  quello  del 
Giardino  del  Marchese  in  via  detta  Guaifonda  potè  il  nostro 
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"virtuoso  ravvisare  quanto  di  bello  sapeva  ambire  il  suo  genio  ; 
conciossiacosaché , oltre  a i quadri  di  gran  valore,  che  vi  si  con- 
servano, si  ammirino  nel  primo  fino  al  numero  di  71  teste  con 
busto,  e otto  statue  intere,  e nel  secondo  fino  a 210  simili  teste 
con  busto,  e sei  intere  figure,  tutti  preziosi  avanzi  della  vecchia 
Antichità  Greca,  e Romana,  oltre  alla  maravigliosa  testa,  e collo 
di  bronzo  del  Cavallo,  che  per  comun  parere,  e dicesi  anche  per 
sentenza  dello  stesso  Bernino,  e della  stessa  mano  di  quegli, 
che  fece  il  famoso  Cavallo  di  Campidoglio,  ed  oltre  all'  altre 
statue  degli  ottimi  maestri  de'  moderni  secoli . Trattennesi  in 
Firenze  il  Bernino  per  brevi  giorni  per  vedere  il  più  bello  di 
questa  sua  Patria;  e finalmente  si  licenziò  dal  Gran  Duca,  il 
quale  con  propria  lettiga  volle,  eli  egli  fusse  accompagnato  per 
quanto  stender  doveasi  il  suo  viaggio  dentro  I Italia.  [46]  L'Al- 
tezza Serenissima  del  Duca  di  Savoia  non  lasciò  di  fare  aneli 
essa  godere  al  Cavaliere  effetti  di  sua.  liberalità,  e tali  appunto, 
quali  si  convenivano  alla  grandezza-  dell'  animo  suo. 

Erosene  già  in  ogni  luogo,  dov'  egli  dovea  passare  sparsa 
la  voce  per  modo,  che  si  spopolavano,  per  così  dire,  le  Città, 
per  desiderio,  che  aveva  ciascuno  di  vederlo,  tanto  che  egli  per 
piacevolezza  diceva,  che  viaggiava  l' Elefante. 

Pervenuto  eh'  egli  fu  al  Ponte  di  Buonvicino  nella  Francia, 
comparvero  ad  incontrarlo  d' ordine  di  S.  Maestà  in  nome  del 
Pubblico  quelli,  che  presedevano  in  quel  luogo,  da  uno  de'  quali 
fu  salutato  con  particolare  orazione,  e da  parte  dello  stesso  Re 
regalato:  Onori,  eh'  egli  riceve  dipoi  in  ogni  altra  Città,  o luogo 
di  quel  fortunatissimo  Regno.  Rispondeva  egli  con  pronte,  ed 
affabili  maniere,  ed  i regali  faceva  dispensare  a i luoghi  pii. 
Non  s’ era  egli  ancora  appressato  a Lione  a tre  miglia,  eh'  e'  fu 
incontrato  da  tutti  i Pittori,  Scultori,  ed  Ingegneri  della  Città, 
altri  a cavallo,  altri  in  carrozza.  Tre  giornate  prima  del  suo 
arrivo  a Parigi  trovò  la  lettiga  del  Re,  che  l' aspettava  allo  sbarco, 
ne  vi  s' era  ancora  accostato  a tre  miglia,  che  Monsig.  Roberti 
il  Nunzio  Apostolico  comparve  ad  incontrarlo  in  propi'ia  carrozza 
con  le  mute  del  Re,  ed  al  Palazzo  del  Lovre,  dove  gli  era  stato 
preparato  un  nobile  alloggiamento,  il  condusse.  Quivi  convenne 
al  Cavaliere  cambiare  di  subito  il  disagio  della  carrozza  col  riposo 
del  letto  ; ma  a pena  si  fu  egli  posato  alquanto,  che  comparve 

13» 
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Monsù  Colbert  per  visitarlo  per  parte  di  S.  Maestà , la  quale 
trovandosi  a S.  Germano,  quivi  V aspettava  con  impazienza ~ 
Trattennesi  a vedere  il  Lovre,  e quanto  più  potè  della  gran 
Città  di  Parigi  tutto  il  dì  seguente,  dipoi  si  portò  a S.  Germano _ 
Gli  applausi,  e le  congratulazioni,  che  furono  fatte  al  nostro 
virtuoso  nell' Anticamera  del  Re  da  que'  Grandi,  furono  eguali 
all'  affetto,  alla  stima,  e al  desiderio , con  che  egli  era  stato  colà 
ricevuto,  e tanto  si  parlava  di  lui  da  per  tutto,  che  egli  diceva, 
non  esser  per  allora  altra  moda  in  Parigi,  che  il  Cavalier  Ber  nino.. 
Quel  gran  Monarca  non  potendo  patir  V indugio  a [47J  vederlo, 
s' affacciò  alla  portiera,  poscia  facendolo  introdurre  in  mezzo  a 
molti  di  que'  Grandi,  più  di  mezz'  ora  il  trattenne  discorrendo,, 
ed  i discorsi  per  allora  furono  per  lo  più  del  gran  concetto,  in 
che  quella  Maestà  aveva  la  virtù  sua,  di  che  volle  anche  far 
pubblica  attestazione.  Licenziatosi  dal  Re,  e già  venuta  /’  ora 
del  desinare,  fu  ad  esso,  ed  al  Figliuolo  dato  luogo  alla  Tavola 
de'  Principi,  e principali  Ministri  del  Regno. 

Fu  la  dimora  del  Ber  nino  in  Parigi  per  lo  spazio  di  sei 
mesi,  nel  qual  tempo  fece  i disegni  del  Lovre , e ne  gettò  le 
fondamenta;  poi  pose  la  mano  al  ritratto  del  Re;  e non  è 
da  tacersi,  che  in  quel  tempo  tale  era  il  concorso  delle  Dame , 
Principi,  e Cavalieri,  che  lo  visitavano,  che  gli  fu  necessario 
partire  da  quel  luogo,  e portarsi  al  Palazzi  Mazzarino,  dove 
minori  erano  le  occasioni  d' esser  distratto.  Favorivaio  il  Re 
con  dimostrazioni  di  famigliarità,  contentandosi  di  stare  bene 
spesso  fermo  appresso  di  lui  al  naturale.  Occorse  una  volta, 
di'  egli  stette  fino  ad  un'  ora,  la  quale  passata,  il  Bernino  in 
atto  di  ammirazione,  gettando  i ferri,  e ’l  martello,  forte  gridò 
Miracolo , miracolo,  stare  un  ora  fermo  un  Re  di  sì  alto  valore, 
giovane,  e Frames  ed  Accomodandosi  un  giorno  quella  Maestà 
al  suo  solito  al  naturale  per  esser  ritratto  in  disegno,  il  Bernino 
accostatosegli  gli  aperse  gentilmente  le  ciocche  de'  capelli  sopra 
le  ciglia  in  modo,  che  la  fronte  rimase  alquanto  scoperta,  e con 
maniera  quasi  autorevole  così  parlò:  „ V.  M.  e un  Re,  che  può 
mostrar  la  fronte  a tutto  il  Mondo u,  e fu  cosa  graziosa  il 
vedere  come  in  un  subito  tutta  la  Corte  seguitò  quell'  accomo- 
datura di  capelli,  la  quale  da  li  in  poi  si  chiamava  accomo- 
datura alla  Bernina.  L' assettar  che  fece  il  Bernino  il  nobile 
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simulacro  del  Re , diede  occasione,  e materia  ad  un  bell ' ingegno 
di  comporre  i seguenti  versi. 

Entro  Bernino  in  un  pensier  profondo, 

Per  fare  al  regio  busto  un  bel  sostegno, 

E disse,  non  trovandone  un  sì  degno, 

Piccola  basa  a un  tal  Monarca  e il  Mondo. 

Quanto  di  gloria  s’ accresceva  al  nostro  Artefice  nella  Citta 
di  [48]  Parigi,  e in  tutta  la  Francia  per  lo  nome,  che  di  lai- 
da per  tutto  correva,  tanto  ne  portava  la  fama  per  tutta  Italia , 
e specialmente  a Roma,  dove  giunsero  lettere  al  mentovato  Padre 
Generale  Oliva  da  Monsù  de  Lionne,  con  le  quali  di  gran 
proposito  si  trattava  del  gusto  grande,  con  che  S.  M.  si  godeva 
questo  grand'  uomo,  ed  io  per  togliere  ogni  sospetto  di iperbolico 
ingrandimento,  o esagerazione,  il  farò  comparire  evidente  con  le 
risposte  medesime  del  Padre  Oliva,  e con  una  sua  al  Bernino 
-scritte  in  quel  tempo;  dice  egli  dunque  così. 

Al  Marchese  de  Lionne.  Parigi. 

„ Con  troppa  ampiezza  di  onori,  e di  sensi  riconosce  il  Re 
Cristianissimo  quel  poco  ossequio  da  me  prestato  alla  grandezza 
della  sua  Corona,  e alla  sublimità  delle  site  doti.  E'  vero,  che  io 
protestai  al  Cavalier  Bernino  dover  egli  passar  al  servizio  di- 
ari tanto  Monarca  anche  quando  fasse  stato  certo  di  lasciare  In- 
vita sull'  Alpi  ; ma  sì  evidente  proposta  non  meritava  ne  V apfet- 
-tuoso  gradimento  di  S.  Maestà,  ne  le  vive  espressioni  di  V.  E. 
poiché  bastava  esser  uomo,  e non  tronco  per  notificare  la  incom- 
parabile onoranza , che  ridondava  al  nome  dell' Architetto  da  sì 
gloriosa  chiamata.  Con  tali  considerazioni,  che  sono  sì  vere  in 
se  stesse,  e sì  conosciute  da  me,  ella  misuri  la  dismisura  de  i 
miei  debiti  in  verso  il  Re,  e secondo  essi  si  degni  di  presentar- 
megli  quel  confuso , ed  obbligato  servo,  che  mi  necessita  a 
vivergli  in  fin  che  vivo.  Indicibilmente  poi  godo,  che  presso 
S.  Maestà  la  presenza  del  Cavaliere  non  abbia  diminuita  l' espi- 
lazione, ne  scemata  la  fama.  Io  ad  un  tanto  uomo  son  debitore 
<L  un  affetto  tenerissimo,  che  ini  porta , e della  grazia,  che 
mi  ha  guadagnata  di  sì  gran  Regnante , quando  gli  palesò 
da  me  egli  riconoscere  la  sua  venuta  in  Francia , mentre 
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ritirandolo  tutti  da  -pericoli  del  viaggio , io  solo  ve  lo  spinsi 
con  tal  forza , che  nella  mente  di  lui  all'  aura  del  Regio 
invito  sparirono  tutti  i ghiacci  del  Monsenis:  Non  posso 

ora  non  giubbilare  di  vederlo  costì  in  quella  stima , che  ha 
qui  sempre  goduta.  E quantunque  nello  splendore  delle  sue 
arti  gloriose  sia  egli  principe  fra  tutti:  giudico  nondimeno 
nell'  anima  di  lui  risedere  tant'  altre  parti  d' intendimento , e di 
saviezza , che  quasi  eclissino  quella  eccellenza , per  età  il  mondo 
l' ammira.  Onde  alla  sua  benignità  mi  confesso  non  meno  debi- 
tore per  la  sicu- 1 49]  rezza  scrittami  del  compiacimento  Reale  verso 
la  mia  persona,  che  per  le  notizie  datemi  di  codesto  Gentiluomo 
negli  avanzamenti  della  sua  riputazione.  Mi  riservo  di  spiegarle 
in  foglio  differente  i grossi  crediti,  che  V.  E.  ha  meco  sì  per  questa 
sua  lettera  degli  8.  come  per  ciò,  che  il  suddetto  Cavaliere  qua 
scrive 

Marchese  di  Lionne.  Parigi. 

„A  Monsig.  suo  figliuolo  scrive  il  Cavalier  B smino  di 
rimanere  attonnito,  sì  nella  stima,  in  cui  V.  E.  vuole  avermi, 
come  nell'  amore,  che  si  compiace  di  compartirmi.  Non  mi  bastò 
V animo  nell'  altro  mio  foglio  di  congiugnere  a quella  piena  di 
regj  favori  questa  tanto  da  me  riverita  escrescenza  delle  sue 
grazie.  Bensì  le  dico  riuscirmi  di  sì  alto  pregio  le  onoranze 
da  lei  fattemi , che  anche  in  paragone  della  benignità  Reale 
dalla  sua  penna  a me  espressa  con  tanta  energia  di  stile  ritengono 
il  suo  valore , e ottengono  dal  mio  cuore  una  sì  inalterabile 
gratitudine , che  non  ho  formale  per  manifestarla.  Creda  pur 
ella,  che  se  nel  gradimento  d' un  Re  non  ho  considerata  la  sua 
Monarchia , ma-  la  sua  Persona  nell'  E.  V.  tanto  verso  me  splen- 
dida nelle  lodi,  e amorosa  nel  concetto,  mi  dimentico  de'  suoi 
sublimi  minister f , a'  quali  attoniti  gli  altri  s' inchinano  per  sentirmi 
estatico  nelle  maraviglie  delle  sue  personali  qualità.  La  somma- 
fortuna,  eh'  ella  gode  nella  confidenza  di  Monarca  tanto  accla- 
mato, diviene  minima  nella  comparazione  del  suo  gran  merito. 
Ne  io  ciò  dico  per  metter  in  carta  un  vago  periodo  della  mente; 
così  scrivo,  perche  tal  veggo  essere  il  sentimento  comune  di  chi 
ha  cognizione  delle  cose  d' Europa,  e perche  io  stesso , che  in 
somiglianti  materie  vivo  affatto  cieco,  o veggo  pochissimo,  conosco 
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nondimeno  evidentemente  nell’  E.  V.  cedere  all’  ampiezza  della 
capacita , la  vastità , e l’ altura  del  maneggio.  Però  dove  nel 
sommario  dell’  altre  scrivere , fo  soprascrivere  il  Magistrato  di 
chi  le  invia;  alle  sue , tralasciato  il  titolo  di  primo  Ministro, 
e primo  Segretario  di  stato  del  Re  Cristianissimo , basta  solo  il 
nome  del  Marchese  di  Lionne.  Tanto  è vero,  dalle  doti  della 
sua  grand’  anima  superarsi  V invidiata  sorte  delle  sue  cariche , 
le  quali  presso  chiunque  ha  senno , perche  servono  a Regnante 
di  tanto  nome,  si  preferiscono  a molti,  eziandio  d’incoronati 
comandanti 

Cavalier  Bernino.  Parigi . 

„Io  già  mi  confessava  obbligatissimo  alla  sua  mano,  che 
aveva  col  mira-  [50]  colo  di  un  disegno  incoronato  il  mio  volume. 
Ma  ora  quasi  più  debbo  alla  sua  lingua , che  mi  ha  guadagnata 
la  grazia  di  un  Re  di  Francia,  sì  famoso,  e sì  celebre  in  tutta 
la  terra.  Fu  troppo  eccessiva  finezza  d’ amore,  aver  ella  fatto 
pervenire  al V orecchio  Reale,  ciò  che  io  a lei  dissi  in  quel  tanto 
serio , e segreto  abboccamento,  per  cui  amendue  concludemmo  la 
sua  andata  a Parigi  non  soggiacere  a dubbietà  veruna,  anche 
quando  il  cammino  le  dovesse  costare  la  vita.  Non  mi  passò 
mai  per  la  mente,  che  ! energia,  con  cui  la  staccai  dalle  braccia 
de’ figliuoli,  e le  rasciugai  i pianti  della  famiglia,  potesse  di- 
scoprirsi a veruno,  poiché  il  pì'ezzo  per  me  di  essa  era  aver  ser- 
vita la  sua  persona,  e spintala  in  quel  teatro  d’ onoranze,  e a 
quella  immortalità  di  nome,  che  non  poteva  godere,  se  personal- 
mente non  si  presentava  ci  servizi  di  sì  venerato  dominante. 
Io  parlai  a lei  per  servir  lei,  ma  ella  ha  voluto  ricangiarmi  troppo 
altamente,  facendomi  comparire  così  riverente  ammiratore  di  un 
Principe,  che  nell  abbattimento  del  Calvinismo , nell’  esterminio 
de’ Duelli,  nella  rimunerazione  del  valore,  nell’  incominciamento 
al  congiugnimento  del!  Oceano  al  Mediterraneo  ( impresa  ne  pur 
tentata  da’  Romani  Sig.  del  Mondo)  come  fra  suoi  antecessori  e 
ultimo  di  numero,  così  indubitatamente  e primo  di  acclamazione. 
Da  ciò  conghietturi  la  sua  perspicacia,  qual  servo  io  le  viva,  e 
quali  fortune  io  le  desideri.  Queste  saranno  superiori  alle  mie 
brame,  perche  dipendono  da  un  Re,  che  nella  magnificenza  supera 
e le  immaginazioni  di  chi  egli  ama,  e i meriti  di  chiunque  le 


— 200  — 


serve , come  fa  ella , preparandoli  tona  Reggia,  che  seppellirà  ne'  suoi 
fondamenti  le  antiche  memorie  de'  Palazzi  Cesarei.  Monsig. 
Illustriss.  suo  figliuolo  seguita  qui  a vivere  ne'  costumi,  e nel 
!,'  intelligenza  qual  lo  lasciò.  Ciò  a lei  basti  per  dimorare  e quieta, 
e contenta,  ancorché  lontana  da  Roma.“ 

In  tanto  facevansi  in  Roma  varj  discorsi,  e non  meno  il 
Papa  stesso,  che  i grandi  della  Corte , e la  gente  di  minor  pregio 
stavan  con  gelosia  aspettando  ad  ognora  di  udir  novelle,  che  il 
Ber  nino  si  fusse  fermato  a Parigi;  e vaglia  la  verità,  che  non 
minore  moderazione  di  se  stesso,  e gratitudine  verso  la  s.  Sede,  e la 
persona  del  Papa  vi  volle  di  quella  dell'  animo  suo , per  sottrarsi 
dagl'  inviti,  che  a rimanersi  colà  gli  facevano  le  varie  fortune , che  a. 
lui,  e a tutta  la  sua  casa  si  facevano  incontro,  fra  le  quali  quella  di 
potervi  ac-  [51]  casare  il  figliuolo  con  nobil  Donna,  e con  ricca 
dote,  non  meritava  l'ultimo  luogo.  Intanto  il  Papa  non  fram- 
metteva tempo,  ne  lasciava  occasione  di  sollecitarlo  al  ritorno, 
il  che  faceva  pure  1' Eminentiss.  Ghigi,  offerendogliene  motivi 
di  necessità,  e d'affetto , il  che  quanto  mai  da  altre  sue  scrittegli 
a Parigi  assai  chiaramente  apparisce  da  i periodi  di  una  de' 
4 Agosto  1665  in  questi  sensi. 

„ Molto  Illustre  Sig. 

Mi  rallegro  infinitamente  con  V.  S.  che  ella  abbia  fatto 
sì  bel  disegno  del  Lovre , e che  sia  tanto  piaciuto  a Sita.  Maestà, 
la  quale  essendo  di  un  gusto  perfettissimo , rende  più  considera- 
bile ! approvazione,  che  ne  ha  data.  Sento  eli  ella  sia  per  fare 
il  Ri tr att o del  Re,  ma  mi  dispiace,  che  non  sia  per  aver  marmo 
a proposito,  se  bene  il  valore  di  V.  S.  in  tutti  li  marmi  spiccherà 
egualmente.  Spero  che  nel  travaglio  di  questo  Ritratto  ella  non 
passerà  il  tempo  concedutogli  da  nostro  Signore,  poiché  senza  la 
sua  presenza  quà  non  solo  patiscono  le  Fabbriche,  ma  tutti  noi 
altri  ancora,  che  siamo  privi  della  sua  conversazione.  La  facciata 
della  mia  casa  coll'  incomodo , che  si  piglia  il  Sig.  Luigi  suo 
fratello  cammina  felicemente.  Posso  darle  ottime  nuove  di  Monsig. 
suo figlio,  il  quale  nelle  segnature  corrisponde  al  suo  grande  spirito.“ 

In  fine  della  Lettera  soggiugne  di  sua  mano. 

„ Continua  V.  S.  a darmi  le  nuove  della  sua  salute,  del 
che  la  ringrazio , e me  ne  rallegro  seco,  ma  molto  più  mi  rallegro 
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■degli  applausi , che  gli  da  tutta  la  Francia , il  che  fa  maggior- 
mente crescere  la  nostra  gelosia , e il  desiderio  di  rivederla  qua , 
se  bene  oramai  s' avvicina  il  tempo  eh'  ella  ritorni  a rivedere 
la  bella  Italia , ed  i suoi , che  V aspettano  con  impazienza 

Aveva  Gio.  Lorenzo  finalmente  sodisfatto  in  tutto , e per 
tutto  a'  des  iderj  di  stia  Maestà , e nel  disegno  del  P al  azz  o, 
enei  Ritratto , quando  egli  si  contento  di  concedergli  licenza 
per  lo  ritorno  in  Italia , accompagnatolo  con  onorario , tale  appunto , 
quale  alla  sua  Reale  magnificenza,  si  conveniva.  Ventimila  scudi 
con  annua  pensione  in  vita,  d' altri  due  mila  furono  il  regalo 
per  lui  ; altra,  simile  pensione  di  500  scudi  fu  assegnata  a Paolo 
suo  figliuolo.  A |52]  Mattia  de' Rossi  suo  discepolo  furono  dati 
2500  scudi  per  una  sola  volta  con  obbligo,  e promessa  di  tor- 
narsene in  Francia,  quando  frisse  occorso , ad  effettuare  il  disegno 
del  Cavaliere,  come  poi  seguì.  Giulio  Cesare  suo  giovane  scultore 
fu  regalato  di  mille  scudi,  e non  fu  persona  per  minima  eh' ella, 
si  frisse,  e fino  agli  staffieri , che  secondo  V esser  loro  non  si 
partissero  regiamente  ricompensati.  Tanto  vale,  tanto  puh  nella 
mente  d' un  Principe  veramente  magnanimo  un  alto  concetto,  e 
stima  della  virtù.  Partì  dunque  il  Bernino  di  Parigi  con  Paolo 
.suo  figliuolo,  di  mano  del  quale  rimase  la  figura  d' un  Cristo 
in  fanciullesca  età  scolpito  in  marmo,  in  atto  di  provare  a forarsi 
- con  una  spina  una  mano.  Lo  seguitarono  i suoi  discepoli  Mattia 
de' Rossi,  e Giulio  Cesare,  e le  solite  accompagnature  per  parte 
del  Re  fino  a.  Roma , ed  alle  regie  spese.  Grandissima  fu  la 
festa,  che  per  lo  ritorno  suo  fecesi  da  tutta  la  Corte,  e ne  gode 
I Italia  tutta , alla  quale  toccò  parte  della  sua  gloria  per  aver 
prodotto  un  simile  uomo , e quello  mandato  a i servigi  di  sì 
gran  Re. 

Il  Generale  Oliva,  che  tanta  parte  aveva  avuto  nell'  appia- 
nargli le  difficultà  di  quel  viaggio,  dopo  i cordialissimi  abboc- 
camenti tenuti  con  esso,  sentite  le  carezze,  di'  egli  aveva  ricevute 
dal  Re,  non  potè  contenersi  di  non  far  palese  il  proprio  contento 
.collo  scrivere  al  Marchese  di  Lionne  a Parigi  in  questi  sensi. 

„ E' giunto  in  Roma  il  Cavalier  Bernino  trasformato  in 
Tromba  del  Re  Cristianissimo,  che  di  scultore  V ha  renduto  quasi 
sasso;  tanto  si  mostra  attonito  alle  doti  incomparabili  di  S.  Maestà. 
Questo  stupore  nell'  eccesso  sì  della  gratitudine  agli  onori  inauditi, 
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e a grossi  soccorsi , come  dell ' ammirazione  alla  grandezza , e alla 
magnanimità  di  un  tanto  Re , /’  ha  precipitato  in  una  prodigiosa 
ingratitudine;  mentre  per  celebrare  Monarca  di  tanto  merito , l'  ha 
spogliato  del  nascimento , <e  dell'  Imperio,  protestandolo  assai  più 
sublime  per  la  capacità  della  mente , per  la  prudenza  della  lingua, 
per  la  splendidezza  della  mano,  per  la  generosità  del  cuore,  per  la 
giustizia  voluta  ne'  Tribunali,  e per  la  Maestà  d' ogni  sua  parte, 
che  non  e grande  per  quella  vastità  di  Dominio,  e per  quella 
potenza  d' armi,  che  l' agguagliano  a'  Re  [53]  più  celebri  degli 
annali  antichi.  V eramente  non  so  se  uomo  beneficato  possa  o con 
più  tenerezza  d' affetto,  o con  più  riverenza  di  sentimento  sì 
amare,  come  aggrandire  il  suo  Benefattore,  di  quel  che  faccia 
con  perpetue,  e vivissime  espressioni  questo  gentiluomo,  immor- 
talato da  S.  Maestà  nelle  memorie  de'  Posteri,  e nelle  carte 
de'  Cronisti.  Da  esso  poi  mi  sono  state  ratificate  le  dimostrazioni, 
eli  ella  fa  d' amore,  e di  stima  verso  di  me.  Questa,  non  merito 
per  la  debolezza  delle  mie  qualità,  troppo  dis somiglianti  alle  sue* 
Bensì  m'arrogo  l'affetto,  che  mi  porta,  in  cui  (mi  permetta  sì 
gran  temerità)  o la  pareggio,  o la  vinco  ; rincrescendomi  sola- 
mente V affezione  mia  riuscire  quanto  feconda  di  affetti  al  suo 
merito,  altrettanto  infeconda  di  operazioni  in  suo  servizio,  non 
perche  non  le  voglia,  ma  perche  non  le  posso  produrre,  così 
minimo  in  me  medesimo,  con  chi  e si  massimo  fra'  maggiori! 

Dann  g-eht  er  über  zu  der  Schilderung-  der  Ereignisse, 
die  sich  an  die  Pariser  Reise  Bernini s knüpfen.  Er 
spricht  darüber  sehr  breit,  anderthalb  Dutzend  Seiten.  Es 
handelte  sich  um  drei  Arbeiten:  1.  um  den  Entwurf  zur 
Louvrefassade,  die  eigentliche  V eranlassung  seiner  Berufung, 
2.  um  eine  Porträtbüste  des  Königs  Ludwig  XIV. 
und  3.  um  eine  Reiterstatue  des  Königes,  die  er  aber 
erst  später  in  Rom  ausgeführt  hat;  in  Paris  hat  er  höchstens 
einen  allgemeinen  Entwurf  dazu  verfertigt.  Aber  von  diesen 
Werken  ist  blutwenig  die  Rede,  und  dieses  wenige  werden 
wir  ad  verbum  vornehmen.  Alles  übrige  bezieht  sich  auf  die 
allerdings  ganz  ungewöhnlichen  Ehren,  die  Bernini  damals 
genossen  hat.  Namentlich  gefällt  sich  Baldinucci  darin,  Briefe 
des  Colbert,  des  Königs  selbst  und  anderer  hoher  Persönlich- 
keiten an  Bernini  in  extenso  wiederzugeben.  Das  können  wir 
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überschlagen,  es  ist  bloß  kulturgeschichtlich  interessant.  Übrigens 
besitzen  wir  zur  Kontrolle  gute  französische  Quellen,  unter 
anderem  das  Tagebuch  des  Vicomte  de  Chantelou,  der  dem 
Bernini  vom  König  als  ständig-er  Ehrenkavalier  beigegeben 
war,  wie  einem  Prinzen  von  Geblüt. 

Fraschetti  hat  dieses  Kapitel  sehr  flüchtig  behandelt.  Es 
ist  ja  richtig,  daß  die  ganze  Affäre  für  die  französische  Kunst- 
geschichte wichtiger  ist,  als  für  die  italienische.  Es  verstimmt 
den  Fraschetti,  daß  in  diesem  Falle  der  Römer  gegenüber 
den  Franzosen  den  kürzeren  gezogen  hat,  und  er  erklärt  es  aus 
purem  Brotneid  der  französischen  Architekten  und  aus  ihren 
Ränken  und  Intrigen.  Das  ist  ganz  unkunsthistorisch.  Hätte 
er  einen  objektiveren  Maßstab  angelegt,  so  hätte  er  sogar 
nachweisen  können,  daß  Bernini  trotz  der  Niederlage,  die  sein 
Projekt  erlitten  hat,  doch  auch  eine  höchst  bedeutsame  Wirkung 
auf  die  französische  Architektur  ausgeübt  hat,  denn  es  ist  längst 
erkannt,  daß  das  Projekt  des  Siegers  darin,  worin  es  über  das 
frühere  französische  hinausging,  sich  eben  an  Bernini  angelehnt 
hat.  Bernini  hat  die  Franzosen  siegen  gelehrt. 

Baldinucci  stellt  die  Sache  folgendermaßen  dar:  (Italieni- 
scher Text  siehe  S.  189.)  Im  Laufe  des  März  1664  kam  die  Ein- 
ladung vom  Könige  durch  Colbert  an  Bernini,  die  Pläne,  die 
die  französischen  Architekten  für  die  Vollendung'  des  Louvre 
und  namentlich  seiner  Hauptfassade  nach  Osten  entworfen 
hatten,  zu  begutachten  und  auch  einen  eigenen  vorzulegen.. 

Das  ist  alles  richtig.  Colbert  wollte  für  den  König  aus 
dem  Louvre  den  großartigsten  Palast  der  Welt  machen.  Die 
Pläne  seiner  Pariser  Architekten  schienen  ihm  hiefür  alle  zu 
kleinlich,  zu  wenig  einheitlich  entworfen,  von  zu  zersplitterter, 
nicht  hinreichend  mächtiger  und  überwältigender  Wirkung. 
Diese  Pläne  hingen  alle  entwicklungsgeschichtlich  einerseits 
mit  dem  französischen  Renaissance-Pavillonbau,  dann  aber  mit 
der  oberitalienischen  Spätrenaissance  zusammen  (sie  gingen  auf 
Raumschatten  aus  statt  auf  Körperschatten,  d.  h.  freistehende 
Säulen  statt  kämpfender  Halbsäulen)  ; und  nach  dieser 
Richtung  sollte  sich  auch  der  französische  Geschmack  entwickeln. 
Aber  um  die  Mitte  des  17.  Jahrhunderts  war  man  in  Frankreich 
noch  zweifelhaft,  und  1662  berief  man  den  Guarini  für  den  Bau 
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<der  Theatinerkirche,  und  nun  versuchte  man  es  vollends  mit 
dem  römischen  Barockstil. 

Baldinucci  fährt  fort:  (Italienischer  Text  siehe  S.  190.) 
Als  Bernini  diesen  Auftrag-  erhalten  und  die  eing"elaufenen  Pläne 
und  Entwürfe  untersucht  hatte,  machte  er  sich  daran,  einen 
eigenen  Entwurf  zu  liefern  und  sandte  ihn  an  den  König. 
Wie  sehr  dieser  Plan  dem  König  Vergnügen  und  Freude  ge- 
macht hat,  geht  nicht  bloß  aus  dem  Geschenke  hervor,  das  er 
ihm  hiefür  gemacht  hat  — sein  Porträt  mit  Diamanten  von 
5000  Scudi  Wert  — , sondern  auch  aus  den  Briefen,  die  er  hier- 
über an  den  Papst,  den  Kardinalnepoten  Flavio  Chigi  und  an 
den  Künstler  selbst  gerichtet  hat.  Der  Inhalt  aller  dieser  Briefe 
ist  die  Einladung  an  Bernini,  selbst  nach  Paris  zu  kommen, 
um  den  Louvrebau  zu  vollenden;  aus  dem  Briefe  an  den  Papst 
erfahren  wir,  daß  Bernini  bereits  zwei  Pläne  dem  König  ein- 
g-ereicht  hatte. 

Hiezu  ist  zu  bemerken  : Baldinucci  verschweigt  1.  daß 

man  sich  vor  Bernini  schon  an  andere  Architekten  in  Rom 
gewandt  hat,  an  Borromini  (wohl  wegen  Guarini),  dann  an 
Rainaldi  und  Pietro  da  Cortona,  die  der  oberitalienischen 
Renaissance  näher  gestanden  waren.  Aber  sie  lieferten  nichts 
Brauchbares.  An  den  reinen  Römer  des  Barockstiles  — Bernini 
— hat  man  sich  überhaupt  zuletzt  gewandt.  Das  hat  Baldinucci 
vielleicht  überhaupt  nicht  gewußt.  Dann  verschweigt  Baldinucci 

2.  wohl  aus  Höflichkeit,  wie  Bernini  über  die  ihm  vorg-elegten 
Pläne  der  französischen  Architekten  geurteilt  hat.  Wir  wissen 
«s  von  anderer  Seite,  er  hat  erklärt,  sie  seien  geschmacklos, 
weder  schön  noch  vernünftig.  Ferner  verschweigt  aber  Baldinucci 

3.  auch,  daß  Bernini  zwei  verschiedene  Pläne  nacheinander 
eingereicht  hat,  wovon  der  erste  vom  König  für  ungenügend 
befunden  wurde,  dann  auch  der  zweite;  da  man  aber  nun  einmal 
mit  Bernini  angefangen  hatte,  so  meinte  man,  vielleicht  würde 
«r  schon  das  Richtige  treffen,  wenn  er  sich  die  Sachlage  einmal 
persönlich  ansähe.  Und  so  entschloß  man  sich  in  Paris,  den 
Bernini  dahin  kommen  zu  lassen,  was  freilich  nur  durch  ganz 
außerordentliche  Höflichkeiten  und  V ersprechungen  möglich  war. 
Die  Formen,  in  denen  die  Einladung  geschah,  waren  in  der 
Tat  außerordentlich  verbindliche;  selbst  mit  Rubens  hat  man 
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nicht  entfernt  so  viel  Geschichten  gemacht.  Und  so  brach  Bernini 
mit  päpstlichem  Urlaub  am  29.  April  1665  auf  in  Begleitung- 
seines  Sohnes  Paolo,  des  Mattia  de  Rossi  und  einiger  anderer. 
(Italienischer  Text  siehe  S.  194.)  Die  Reise  ging  über  Siena, 
wo  er  die  Gelegenheit  wahrnahm,  in  der  Cappella  Chigi  etwas 
nachzusehen,  dann  über  Florenz,  wo  ihn  der  Großherzog  gnädig 
empfing  — es  ist  dem  Baldinucci  nicht  zu  verargen,  daß  er  über 
den  Florentiner  Aufenthalt  Berninis  eine  ganze  Seite  zu  er- 
zählen weiß  — , dann  über  Piemont;  als  er  die  französische 
Grenze  überschritten  hatte,  wurden  die  Ehrungen  womöglich 
noch  größer.  Bernini  selbst  sagte  über  diese  Reise,  „viaggiava 
l’elefante“.  Er  reiste  wie  ein  Elefant,  d.  h.  angestaunt  wie  ein 
fremdes  Tier.  Natürlich  war  Bernini  auch  in  Paris  zunächst 
Gegenstand  aller  möglichen  Aufmerksamkeiten,  und  diese  be- 
schäftigten den  Baldinucci;  anderseits  bringt  er  Nachrichten 
aus  Rom,  wo  man  fürchtete,  Bernini  werde  gar  nicht  mehr 
nach  Hause  zurückkehren;  lange  Briefe,  darauf  bezüglich, 
werden  in  extenso  abgedruckt.  Die  Intrigen  in  Paris,  nament- 
lich seitens  des  königlichen  Intendanten  Charles  Perrault, 
Bruders  des  Claude  Perrault,  verschweigt  natürlich  Baldinucci. 
Nur  so  ganz  nebenher  sagt  er: 

(Italienischer  Text  siehe  S.  196.)  „Bernini  hielt  sich  in  Paris 
sechs  Monate  auf  [das  ist  nicht  richtig,  erst  Ende  Mai  war  er 
in  Paris  angelangt,  Mitte  Oktober  ist  er  abgereist,  er  ist  also 
vier  und  einen  halben  Monat  dort  gewesen,  aber  samt  der 
Reise  sind  es  allerdings  sechs  Monate  gewesen],  in  welcher 
Zeit  er  die  Entwürfe  für  den  Louvre  besorgte  und  die 
Fundamente  dazu  legte;  ferner  fertigte  er  zu  gleicher  Zeit 
eine  Porträtbüste  des  Königs.“ 

Dann  einige  Seiten  später  heißt  es:  (Italienischer  Text 
siehe  S.  201.)  „Gio.  Lorenzo  Bernini  hatte  endlich  in  allem  und 
mit  Rücksicht  auf  alles  die  Wünsche  Sr.  Majestät  befriedigt 
[sodisfatto  in  tutto  e per  tutto  a’  desiderj  di  Sua  Maestà],  so- 
wohl was  den  Entwurf  des  Palastes,  als  was  die  Porträt- 
büste betrifft,  als  der  König  geruhte,  den  Meister  wieder 
nach  Italien  zurückkehren  zu  lassen . . . . “ 

und  nun  folgt  die  Aufzählung  der  Geschenke  und  Pen- 
sionen an  Bernini,  seinen  Sohn,  an  Mattia  de’  Rossi  usw.  Das 
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ist  alles.  Wir  erfahren  nicht,  um  was  es  sich  beim  Louvre 
handelte,  auch  nichts  näheres  über  das  Porträt,  aber  nur  die 
tröstliche  Auskunft,  es  wäre  alles  nach  dem  Wunsche  des 
Königs  gewesen.  Von  der  Porträtbüste  mag  man  es  vielleicht 
gelten  lassen,  obzwar  auch  daran  der  Franzose  zu  kritisieren 
hatte.  Von  dem  Louvre-Entwurf  ist  es  aber  schlankweg  un- 
richtig, und  Baldinucci  mußte  das  ja  wissen,  denn  der  Bau  der 
neuen  Louvrefassade  durch  Claude  Perrault  war  ein  europäisches 
Kunstereignis  und  dem  Kunsthistoriker  des  Großherzogs  von 
Toscana  zweifellos  bekannt.  Es  berührt,  wie  g’esagt,  mehr  die 
Entwicklung’  der  französischen  Architektur.  Aber  soweit  Ber- 
nini dabei  beteiligt  war,  muß  es  hier  zur  Sprache  gebracht 
werden.  Das  Wichtigste: 

Der  französische  Pavillonbau  zerleg’te  das  Ganze  in  drei 
Teile  mit  langen  Verbindungen,  die  eigentlich  die  Elauptsache 
waren.  Bernini  macht  daraus  eine  Einheit,  in  Anlehnung  an 
den  Palazzo  Barberini,  mit  Risaliten  statt  Pavillons.  Dann  ein- 
geklemmte Rücklagen,  die  Halbsäulen  (statt  freier  palladiesker 
Säulen)  in  ungleichen  Abständen,  alles  eine  konzentrische  Be- 
wegung ausdrückend.  Das  Portal  als  Dominante,  verhältnis- 
mäßig klein  für  den  Riesenbau  (Carlo  Fontana  hat  am  Palazzo 
Montecitorio  das  Portal  Berninis  erweitert).  Also  ein  Bau,  aber 
mit  kämpfenden  Teilen.  Daher  auch  die  viele  Mauer  zwischen 
den  Fenstern,  wodurch  diese  klein  erscheinen.  Die  ungeheuren 
Konsolen  des  Kranzgesimses,  die  in  den  Fries  hineinreichen: 
alles  auf  einen  einzig’en  mächtigen  Eindruck  berechnet,  nichts 
soll  sich  einseitig  vordrängen  und  behaupten. 

Das  war  unfranzösisch.  Aber  man  ließ  sich  imponieren. 
Colbert  und  der  König  waren  zuerst  frappiert:  das  ist  wirkliche 
Größe.  Der  Entwurf  wurde  angenommen,  man  begann  zu  bauen. 
Aber  da  kam  Claude  Perrault  und  die  anderen  französischen 
Architekten  mit  ihren  Bedenken.  Sie  wollten  freie  Säulen 
(koloristischen  Raumschatten  à la  Palladio),  gleiche  Inter- 
kolumnien  (Selbständigkeit  der  Interkolumnien),  Selbständigkeit 
der  Stockwerke.  Der  König  fand  das  Ganze  doch  unfranzösisch, 
man  ließ  es  Bernini  merken,  dieser  verstand  und  reiste  ab.  Er 
war  aber  so  gekränkt  über  den  Mißerfolg,  den  er  schon  deut- 
lich erkannte,  daß  er  zuerst  sich  nicht  einmal  vom  König  ver- 
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abschieden  wollte.  Colbert  mußte  die  Sache  so  weit  applanieren, 
daß  alles  in  entsprechenden  Formen  vor  sich  ging-. 

Bis  1667  schwankte  man,  dann  erst  wurde  der  Plan  Claude 
Perraults  genehmigt;  er  hat  wesentliche  Elemente  des  Bernini- 
schen  Baues  : keine  Pavillons,  sondern  Risalite,  Kolossalordnung, 
aber  freie  Kolonnaden  von  Doppelsäulen  an  der  Front  statt 
Halbsäulen,  die  sich  erst  losringen,  also  im  Sinne  Palladios1). 

Die  Porträtbüste  des  Königs  Ludwig  XIV.  in 
Versailles.  Ähnlich  wie  die  des  Herzogs  Francesco  d’Este,  aber 
noch  süffisanter,  wehleidiger,  das  Gesicht  noch  stärker  von 
unten  verkürzt.  Die  Perücke  jetzt  schon  mehr  skizziert,  mit 
Bohrer,  aber  die  Ringeln  der  Locken  womöglich  noch  krauser 
und  welliger  durcheinander  geworfen,  in  kontrastierenden 
Kurven.  Auch  der  Zipfel  der  Draperie  flattert  weiter  weg,  in 
entgegengesetzter  Richtung  zur  Wendung  des  Kopfes.  Der 
Estensische  Agent  hat  darüber  berichtet  und  sagt  ausdrücklich  : 
die  Haare  erscheinen  so  wie  von  Luft  durchzogen,  dann  rühmt 
er  den  flatternden  Zipfel  und  den  breiten  Kragen  aus  Venezianer 
Reliefspitze  (punto  di  Venezia). 

l)  Léon  Mirot  hat  die  Verhandlungen  mit  Bernini  wegen  der  Pariser 
Reise,  die  Arbeiten  Berninis  in  Paris  selbst  und  die  Ereignisse  nach  seiner  Ab- 
reise in  einer  größeren  Arbeit  „Le  Bernin  en  France.  Les  travaux  du  Louvre  et 
les  statues  de  Louis  XIV.“,  die  in  den  „Mémoires  de  la  Société  de  l’histoire  de  Paris 
et  de  l’Isle  de  France“,  t.  XXXI,  1904,  pp.  161 — 288  erschienen  ist,  ausführlich 
behandelt.  Neben  dem  „Journal“  des  M.  de  Chantelou  zieht  er  noch  eine  Reihe 
bisher  unpublizierter  Briefe  heran,  besonders  die  Pariser  Briefe  des  Mattia  de’ 
Rossi,  die  er  leider  in  sehr  fehlerhaften  Transskriptionen  mitteilt.  Mirots  Arbeit 
informiert  uns  genau  über  Berninis  Pläne  und  über  die  Gründe,  weshalb  sie  ab- 
gelehnt wurden.  Die  Geschichte  der  Porträtbüste  und  der  Reiterstatue  des  Königs 
wird  gleichfalls  bis  ins  Detail  verfolgt.  Auch  die  Beziehungen  Berninis  zur  neu- 
gegründeten französischen  Akademie  in  Rom  werden  besprochen. 

Marcel  Reymond  macht  im  Maiheft  1911  der  Gazette  des  Beaux  arts 
(53e  Année,  IV  Pér.,  Tome  V,  1911,  p.  367 — 389):  „L’Autel  du  Val-de-Gräce 
et  les  ouvrages  du  Bernin  en  France“  auf  ein  bisher  unbeachtetes  höchst  bedeu- 
tendes Werk  aufmerksam,  den  Hauptaltar  der  Kirche  Val-de  - Gràce 
in  Paris,  der,  wie  es  Reymond  auf  Grund  von  unwiderleglichen  Schlußketten 
kunstkritischer  und  quellengeschichtlicher  Art  gelungen  ist  nachzuweisen,  nach 
einem  im  Juli  1665  von  Bernini  in  Paris  gemachten  Entwürfe  in  etwas  abgeän- 
derter und  vereinfachter  Form  vom  französischen  Architekten  Le  Duc  und  vom 
Bildhauer  Michel  Anguier  ausgeführt  wurde.  Der  Altar  gehört  in  der  Tat  zu  den 
interessantesten  und  aufschlußreichsten  Spätwerken  Berninis. 
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[53]  Erasi  il  Bernino  prima  di  partire  da  Parigi  impegnato- 
con  quella  Maestà  di  fare  un  gran  Colosso  di  mar  m o,  in  cui 
fusse  rappresentata  al  naturale  la  Persona  del  medesimo  Re 
s opr  a un  cavallo  per  situarsi  in  Parigi.  Volle  egli , che  il  por 
mano  alla  grand'  opera  dopo  il  ritorno  fusse  il  suo  primo  pen- 
siero. Quindi  è,  che  postosi  attorno  ad  un  gran  sasso  di  un  sol' 
pezzo , che  si  dice  essere  il  maggiore , che  fino  a'  dì  nostri  sia 
stato  percosso  da  scalpello,  in  termine  di  4 anni  condusse  la 
gran  figura  del  Re  a cavallo,  che  fino  ad  oggi  si  vede  nelle 
stanze  contigue  alla  Basilica  di  S.  Pietro.  Ammirasi  il  gran 
Monarca  in  atto  maestoso,  ed  insiememente  benigno,  quasi  voglia 
salire  un  erta  rupe;  con  che  volle  V artefice  significare,  che  per 
la  sola  dirupata,  e scoscesa  via  della  virtù  si  perviene  al  posto, 
ove  ha  sua  stanza  la  vera  gloria.  E non  e da  tacersi,  che  ih 
Re  per  dar  nuovi  segni  di  gradimento , e di  stima  al  nostro 
artefice,  fece  gettare  una  bella  Medaglia  col  Ritratto  di  lui , 
e nel  rovescio  volle,  che  si  vedessero  la  Pittura,  Scrittura,  Ar- 
chitettura, e Mattematica  in  vaghe  attitudini  con  lor  proprj 
segnali,  e distintivi,  e con  il  motto  SINGULARIS  IN  SIN- 
GULIS,  IN  OMNIBUS  UNICUS. 

Colle  regie  magnificenze  di  Luigi  in  Francia  andarono  di 
pari  le  generose  dimostrazioni  d' Alessandro  in  Roma,  il  quale 
oltre  [54]  alle  ricompense  date  a lui,  aveva  onorato  la  persona 
di  Pier  Filippo  suo  figliuolo  primogenito  della  Prelatura,  con 
impieghi  onorevoli,  e di  un  Canonicato  di  S.  Maria  Maggiore 
con  varie  ecclesiastiche  rendite.  Fino  a due  volte  andò  alla  casa 
del  Bernino  in  persona , ed  era  tale  la  stima , eli1  e'  faceva  di  lui , 
eh'  e'  soleva  dire,  che  la  natura  per  renderlo  del  tutto  singolare 
avealo  dotato  di  grande  ingegno , e di  straodinamo  giudizio,  e 
che  la  Pittura,  la  Scultura , e l' Architettura  erano  le  minor 
parti  d' eccellenza,  eli ' egli  avesse,  e tanto  basti  aver  detto  intorno 
a ciò,  che  appartiene  a' tempi  del  Pontificato  di  Alessandro. 

„Vor  seiner  Abreise  von  Paris  hatte  sich  Bernini  dem 
König-  g'eg'enüber  verpflichtet,  eine  große  Reiterstatue  von 
ihm  aus  Marmor  zu  fertig-en,  die  in  Paris  zur  Aufstellung-  ge- 
langen sollte.  Sein  erster  Gedanke  nach  der  Rückkehr  nach 
Rom  sollte  es  sein,  an  dieses  Werk  Hand  zu  leg-en.  Er  machte 
sich  in  der  Tat  daran,  den  Block  aus  einem  Stück,  angeblich 
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den  größten,  der  bisher  vom  Meißel  berührt  wurde,  zu  bearbeiten 
und  so  gelang  es  ihm  im  Verlaufe  von  vier  Jahren,  die  Statue 
fertig-  zu  bringen,  die  man  noch  jetzt  in  den  Gemächern  neben 
der  Basilika  von  S.  Peter  sehen  kann.  Man  kann  darin  den  großen 
Monarchen  bewundern,  in  majestätischer  und  doch  zugleich 
gütiger  Haltung,  so  als  wenn  er  einen  hohen  Berggipfel  hinan- 
sprengen wollte,  womit  der  Künstler  auszudrücken  beabsichtigte, 
daß  man  nur  auf  dem  jähen  und  abschüssigen  Pfade  der  Tu- 
gend auf  die  Höhe  gelangt,  auf  welcher  der  wahre  Ruhm  wohnt.“ 

Es  ist  die  Reiterstatue,  die  jetzt  in  Versailles  aufgestellt 
ist.  Baldinucci  hat  sie  noch  in  Rom  gesehen,  im  Atelier  des  Ber- 
nini, das  sich  beim  Campo  Santo  Teutonico  befand.  Das  allein 
ist  schon  auffallend  : der  König  hat  sich  nicht  beeilt,  die  Statue 
zu  sehen.  Er  war  offenbar  schon  von  Rom  aus  zu  Ungunsten 
der  Statue  voreingenommen  worden.  Die  Arbeit  hatte  zwar 
länger  als  vier  Jahre  gedauert,  denn  1669  hatte  sie  Bernini 
begonnen  und  um  1677  soll  sie  erst  vollendet  gewesen  sein. 
Erst  1684  ließ  man  sie  nach  Paris  kommen.  Der  Mißerfolg 
dieses  Werkes  des  Bernini  war  ein  vollkommener.  Aus  allen 
Nachrichten  geht  hervor,  daß  die  Franzosen  für  die  barocke 
Auffassung  kein  Verständnis  hatten:  „Der  König  hat  einen 
Berggipfel  nach  Anstrengung  erreicht.“  Dagegen  wollten  die 
Franzosen  schon  einen  König,  dem  überhaupt  nichts  Anstren- 
gung bereitet:  die  alte  Renaissanceanschauung.  Der  König 
fand  die  Statue  unwürdig,  er  wollte  sie  zerschlagen  lassen, 
flann  ließ  er  ihr  einen  Helm  aufsetzen,  unter  dem  Pferde 
Flammen  anbringen  und  so  einen  Marcus  Curtius  daraus 
machen,  der  sich  für  das  Vaterland  opfert,  indem  er  in  den 
flammenden  Abgrund  springt.  Wenn  Bernini  dies  noch  erfahren 
hätte,  dann  hätte  er  wohl  gesagt:  die  Franzosen  sind  eben 
Barbaren.  Es  ist  ein  Werk  in  Berninis  letztem  Stil,  man  sehe 
nur  die  Draperie. 

[54]  Successe  a questo  Pontefice  Giulio  Rospigliosi,  che  si 
chiamò  Clemente  IX.  Con  questo  aveva  il  Bernino  contratto 
non  poca  amistà  fino  ne  i tempi  di  Urbano  ; conciossiacosaché 
possedendo  quel  Prelato  fra  I altre  bellissime  doti  sue  un  bel 
genio  di  vaga,  e nobile  poesia,  a lui  toccò  a comporre  i Drami, 
che  per  onesto  trattenimento,  e letizia  del  Romano  Popolo  fecero 

Riegl.  Bernini.  24 
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i Principi  Nipoti  del  Papa  recitare  in  musica  con  apparenze 
di  belle  prospettive,  ed  artificiosissùne  macchine  di  tutta  inven- 
zione, e con  intera  assistenza  del  Cavalier  Bernino  ; onde  fin 
d’ allora  avea  potuto  lo  stesso  Giulio  a cagione  d’ una  continua,, 
e domestica  confabulazione  intornio  a tali  materie  formar  con- 
cetto del  suo  ingegno,  e valore;  che  però  aneli  egli  il  primo 
giorno  di  sua  assunzione  a quella  suprema  dignità  mandollo 
a chiamare,  ed  assai  vive  espressioni  gli  fece  dell'  amor  suo. 

Era  quel  Pontefice  di  non  molta  sanità,  e sì  mal  disposto 
a prender  sonno,  che  già  da  qualche  tempo  avanti  era  solito 
conciliarselo  con  l' esterno  ajuto  del  mormorar  deli  acqua  ; il 
perche  impose  al  Bernino  il  toglier  alcuno  impedimento  al  corso 
della  medesima  alla  fonte  di  Belvedere,  sopra  la  quale  le  finestre 
delle  pontificie  camere  rispondevano,  acciò  tutta  insieme  sgor- 
gando si  re7idesse  sensibile,  quanto  occorreva,  al  bisogno  della 
propria  indisposizione.  Il  Cavaliere  s' accinse  all'  opera,  e nel 
far  eseguire  il  suo  diseg?io,  portò  il  caso,  che  non  solamente 
V acqua  accrescer  non  si  [55]  potesse , ma  che  quella  poca,  eh'  era 
rimasta,  si  dileguasse  affatto  per  altra  via.  Or  che  farà  il 
Bernmo  in  questo  caso?  Cosa  veramente  nuova,  ed  ingegnosa 
quanto  mai  dir  si  possa.  Inventò  egli  di  subito  ima  sua  mac- 
china, e I accomodò  nella  Camera  contigua  a quella,  dove  il 
Papa  dovea  la  notte  riposare,  con  la  quale  moveasi  una  ruota, 
che  urtando  in  certi  globi  di  carta  col  raddoppiar  de'  colpi, 
formava  appunto  quel  mormorio,  che  fatto  averebbe  una  ben 
ricca  fontana,  ed  in  tal  modo  supplì  per  quella  notte  alla  man- 
canza della  fonte,  e sodisfece  al  bisogno  del  Pontefice,  il  quale 
sentendo  il  giorno  dipoi  da  non  sò  chi  come  era  andata  la 
cosa,  non  sapeva  saziarsi  di  dire,  che  V ingegno  del  Bernino- 
tanto  nelle  cose  grandi,  quanto  nelle  piccole  riusciva  sempre 
mai  simile  a se  stesso,  ed  avutolo  a se,  dissegli  con  quella  sua 
graziosa,  e caritativa  affabilità:  „ Veramente , Sig.  Cavalier  Ber- 
nino, noi  non  averemmo  mai  creduto  di  dovere  essere  da  voi 
ingannati  il  primo  giorno  del  nostro  Pontificato 

Seguitò  Clemente  il  costume  d' Alessandro,  e d' Urbano, 
ammettendolo  a familiari  discorsi  nell'ora  del  desinare,  con 
questa  differenza  però,  che  Clemente  non  voleva  per  ordinario 
altri,  che  lui  ; e perche  egli  era  solito  la  mattina  il  cibarsi 
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tardissimo,  non  usò  di  licenziarlo  mai  senza  una  qualche  es- 
pressione far  con  esso  di  qualche  passione,  eh'  e' provava  in 
pigliarsi  tal  divertimento  con  tanto  disagio  di  lui,  che  già  era 
di  età  cadente.  Un  giorno,  che  distratto  da  non  so  quale  occu- 
pazione lo  lasciava  partire  senz'  altro  dirgli,  il  Bernino  ristette 
alquanto;  osservando  ciò  il  Papa,  gli  domandò  se  gli  occorresse 
alcuna  cosa.  Rispose:  „Padre  Santo,  compatisca  alla  natura, 
la  quale  avendo  già  fatto  l’ abito  di  non  partirsi  senza  la  con- 
solazione d' una  parola  di  V.  S.  non  sapeva  accomodarsi  alla 
partenza .“  Questa  dimostrazione  fu  assai  gradita  da  Clemente, 
come  che  in  essa  conoscesse  la  stima  grande,  che  quel  virtuoso 
faceva  di  quell'  onore.  Volle  anche  quel  Pontefice,  ad  esempio 
de'  suoi  Predecessori,  andare  in  persona  a veder  V opere  sue  alla 
sua  casa  da  S.  Andrea  delle  fratte,  ed  una  volta  occorse  il 
seguente  caso.  Aveva  il  Papa  soddisfatto  alla  sua  virtuosa 
curiosità,  e già  si  voleva  partire,  [56]  qua7ido  la  consorte,  e le 
figliuole  del  Cavaliere,  due  delle  quali  erano  monache  di 
S.  Ruffina  ( Convento,  che  non  ha  clausura ) valendosi  di  tale 
occasione,  vollero  baciargli  il  piede;  parve  che  il  Pontefice  a 
quell'  atto  si  turbasse  alquanto,  ne  se  ne  potè  per  allora  rinver- 
gare  la  cagione. 

Questa  poi  si  scoperse  ben  presto,  perche  la  sera  stessa 
comparve  alla  casa  del  Bernino  un  Cameriere  di  S.  S.  con  una 
borsa  piena  di  medaglie  d' oro,  con  ordine  di  distribuirle  alle 
sue  figliuole,  e famiglia;  onde  ebbesi  per  costante,  altra  non 
essere  stata  la  cagione  di  quella  turbazione  del  Papa,  che  il 
vedersi  in  quel  punto  in  istato  di  non  poter  mostrare  alcun 
segno  a qitella  casa  del  suo  paterno  amore,  e regia  generosità. 

„Es  folgte  auf  diesen  Papst  Giulio  Rospigliosi,  der  sich 
Clemens  IX.  nannte.  Mit  diesem  verband  Bernini  eine  nicht 
geringe  Freundschaft  seit  den  Zeiten  Urbans  VIII.  her.“ 

Der  Papst  hatte  ausgesprochenen  Sinn  für  Komödien  und 
szenische  Aufführungen,  bei  denen  ihm  Bernini  mit  seinen 
perspektivischen  Bühnenkünsten  und  Maschinerien  von  größtem 
Nutzen  war.  Baldinucci  erzählt  bei  dieser  Gelegenheit  wieder 
eine  anekdotenhafte  Geschichte,  die  übrigens  für  Berninis 
Charakteristik  als  Techniker  nicht  ohne  Interesse  ist.  Der  Papst 
war,  als  er  auf  den  Thron  kam,  alt  und  kränklich  (er  hat  auch 
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nur  zwei  Jahre  regiert),  er  litt  an  Schlaflosigkeit.  Er  war  ge- 
wöhnt, sich  durch  das  Murmeln  rauschenden  Wassers  ein- 
schläfern zu  lassen.  Als  er  nun  als  Papst  seine  neuen  Apparte- 
ments bezog,  wurde  das  Schlafzimmer  in  ein  Gemach  verlegt, 
wohin  das  Rauschen  einer  Fontäne  im  Cortile  del  Belvedere 
dringen  konnte;  da  aber  der  Wasserstrahl  nur  schwach  war, 
erhielt  Bernini  Befehl,  ihn  zu  verstärken.  Das  Unglück  wollte, 
daß  bei  diesen  Versuchen  das  Wasser  ganz  ausblieb.  Da  war 
guter  Rat  teuer.  Bernini  schuf  den  Rat,  er  brachte  im  Neben- 
zimmer eine  Vorrichtung  an,  indem  er  ein  Rad  mit  seinen 
Speichen  an  Papierballen  schlagen  ließ,  so  daß  ein  Geräusch 
wie  von  fallendem  Wasser  entstand.  So  wurde  für  diese  Nacht 
ein  Ersatz  für  die  Quelle  geschaffen.  Am  anderen  Tage  erfuhr 
es  der  Papst,  der  zu  Bernini  sagte:  „Fürwahr,  Cavaliere,  wir 
hätten  nicht  geglaubt,  daß  Ihr  uns  schon  am  ersten  Tage 
unseres  Pontifikats  anführen  würdet.“ 

Clemens  IX.  hätte  übrigens  das  Zeug  gehabt,  einen  großen 
Mäzenaten  zu  spielen,  gleich  Urban  VIII.  oder  Alexander  VII. 
wenn  er  länger  gelebt  hätte.  In  der  kurzen  Zeit  seiner  Re- 
gierung war  nicht  viel  Raum  für  große  Werke.  Einiges  ist 
aber  doch  geschehen.  Hören  wir  Baldinucci: 

[56]  In  questo  Pontificato  finì  il  nostro  Artefice  il  braccio 
del  p or  tic  o verso  il  S.  Ufizio,  la  cordonata  alla  scala , 
che  noi  diremmo  padiglione,  o scala  a bastoni  davanti  alla  Basi- 
lica di  S.  Pietro  ; 

„Unter  diesem  Pontifikat  beendete  Bernini  den  Arm  der 
Kolonnaden  von  S.  Peter  gegen  das  h.  Uffiz  hin  [also 
den  linken  Arm],  dann  den  treppenartigen  Zugang  zur 
Fassade  der  Peterskirche.“ 

Das  alles  kennen  wir  schon.  (Vgl.  S.  172  ff.) 

[56 1 abbellì  il  P o n te  S.  Ang  e l o con  statue  di  Angioli- 
portanti  gli  strumenti  della  passione  del  Signore,  e fecevi  le 
balaustrate.  Aveva  egli  condotto  di  sua  mano  due  de ’ medesimi 
Angioli  per  dar  loro  luogo  fra  gli  altri  sopra  di  esso  Ponte;  ma, 
non  parve  bene  a Clemente,  che  opere  sì  belle  rimanessero  in  quel 
luogo  ali  ingiurie  del  tempo  ; che  pero  fecevene  fare  due  copie, 
e gli  originali  destinò  ad  esser  posti  altrove  a disposizione  del 
Card.  Nipote.  Ciò  non  ostante  il  Bernino  ne  scolpì  un  altro 
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segretamente,  che  e quello,  che  sostiene  il  titolo  della  Croce,  non 
volendo  per  verun  modo,  che  uri  opera  di  un  Pontefice,  a cui  egli 
si  conosceva  tanto  obbligato,  rimanesse  senza  una  qualche  fattura 
della  sua  mano.  Ciò  risaputo  il  Papa,  ebbene  co?itento,  e disse: 
In  somma  Cavaliere  voi  mi  volete  necessitare  a far  fare  uri 
altra  copia.11  E qui  consideri  il  mio  Lettore,  che  il  nostro 
artefice  constituito  in  età  decrepita,  in  ispazio  di  due  anni, 
e non  più  condusse  le  tre  statue  di  marmo  intere  assai  maggiori 
del  naturale,  cosa  che  a i più  intendenti  dell’  arte  sembra  avere 
dell ’ impossibile. 

„Ferner  schmückte  er  die  Engelsbrücke  mit  Statuen, 
von  Engeln,  die  die  Leidenswerkzeuge  des  Herrn  tragen 
und  brachte  daselbst  auch  eine  Balustrade  an.  Zwei  darunter 
hatte  er  mit  eigener  Hand  gefertigt,  die  gerade  so  wie  die 
übrigen  auf  der  Brücke  ihren  Platz  finden  sollten;  aber  dem 
Papste  schien  es  nicht  angemessen,  daß  so  schöne  Werke  an 
solcher  Stelle  den  Unbilden  der  Witterung  ausgesetzt  sein 
sollten,  und  er  ließ  daher  zwei  Kopien  davon  anfertigen,  die 
auf  der  Brücke  zu  stehen  kamen;  die  Originale  aber  stellte 
er  behufs  anderer  [würdigerer]  Verwendung  dem  Kardinal- 
nepoten  zur  Verfügung.  Nichtsdestoweniger  verfertigte  Bernini 
heimlich  noch  einen  dritten  Engel,  d.  i.  derjenige,  der  die 
Kreuzinschrift  trägt;  denn  Bemiiii  wollte  durchaus  nicht  zu- 
lassen, daß  das  Werk  eines  Papstes,  dem  er  sich  zu  so  großer 
Dankbarkeit  verpflichtet  wußte,  ohne  ein  eigenhändiges  Werk 
von  ihm  bleiben  sollte.  Als  der  Papst  auch  dies  erfuhr,  gab 
er  sich  damit  zufrieden  und  sagte  : ,Kurz  und  gut,  Cavaliere, 
Ihr  wollt  mich  dazu  zwingen,  noch  eine  Kopie  machen  zu 
lassen.1  Und  hiebei  wisse,  mein  Leser,  daß  unser  Künstler, 
schon  in  gebrechlichem  Alter,  im  Zeitraum  von  zwTei  Jahren, 
und  nicht  mehr,  die  drei  Statuen  ganz  eigenhändig  gearbeitet 
hat,  und  zwar  Statuen  von  Überlebensgroße  — etwas,  das 
Kunstverständigen  geradezu  unmöglich  scheinen  möchte. u 

Es  handelt  sich  um  die  zehn  Engelstatuen,  die  jetzt 
auf  der  Engelsbrücke  stehen.  Früher  waren  dort  Tonfiguren 
gestanden  von  Raffaello  da  Montelupo  (aus  der  Zeit  Michelan- 
gelos) ; ein  Petrus  und  Paulus  aus  der  früheren  Renaissancezeit 
stehen  noch  dort,  am  Anfang  der  Brücke.  Die  Zeichnungen  und 
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Modelle  wurden  natürlich  sämtlich  von  Lorenzo  Bernini  geliefert, 
die  Ausführung-  hatten  Schüler,  darunter  hat  auch  Paolo,  Beminis 
Sohn,  eine  Statue  ausg-eführt.  Übrigens  wird  in  den  Rechnungen 
eine  Zahlung  für  eine  elfte  Statue  erwähnt,  an  den  alten  Ber- 
nini selbst,  wiewohl  nur  zehn  Statuen  vorhanden  sind.  Fras- 
chetti  hat  das  nicht  befriedigend  aufgeklärt,  wieso  elf  Statuen 
bezahlt  werden  konnten.  Wie  steht  es  aber  mit  den  drei 
•eigenhändigen  ? 

Wir  haben  eine  gute  Nachricht  von  1731,  daß  Prospero 
Bemini,  ein  Enkel  des  großen  Bernini,  vor  diesem  Jahre  die 
zwei  eigenhändigen  Engelfiguren  von  der  Brücke  an  die  Kirche 
S.  Andrea  delle  Fratte  geschenkt  habe,  und  dort  sind  sie  auch 
erhalten:  der  Engel  mit  der  Kreuzinschrift  und  der  mit  der 
Dornenkrone.  Es  sind  dem  Aussehen  nach  unzweifelhaft  die 
Originalarbeiten  des  Bernini.  Also  kann  Baldinucci  nicht  recht 
haben,  wenn  er  sagt,  daß  der  Engel  mit  der  Kreuzinschrift, 
der  heute  auf  der  Brücke  steht,  ein  eigenhändiges  Werk  des 
Bernini  sei.  Nun  pflegt  man  dem  Bernini  die  beste  der  auf  der 
Brücke  stehenden  Figuren  zuzuweisen,  die  auch  in  der  Mache 
den  beiden  von  S.  Andrea  delle  Fratte  ganz  nahe  steht,  die- 
jenige mit  dem  Kreuze.  Fraschetti  allerdings  behauptet,  es 
wären  doch  hier  Unterschiede  zu  bemerken,  die  ihn  veranlassen, 
diesen  Engel  dem  Paolo  Bernini  zu  geben,  der  ja  nachweislich 
einen  Engel  gearbeitet  hat,  und  das  wäre  begreiflich,  wenn 
der  große  Bernini  selbst  dabei  mitgeholfen  hätte.  Fraschetti  war 
offenbar  auf  der  Suche  nach  dem  Engel  des  Paolo,  er  fand 
sonst  keinen,  der  dafür  gepaßt  hätte.  Anderseits  scheint  es 
sicher,  daß  der  g-roße  Bernini  selbst  einen  Engel  für  die  Brücke 
gearbeitet  hat,  denn  das  erfahren  wir  auch  aus  den  Estensischen 
Berichten,  und  zwar  aus  dem  Jahre  1671,  als  die  Engel  eben 
ganz  vollständig  zur  Aufstellung  gelangt  waren.  Also  muß  doch 
einer  von  Beminis  Hand  sein,  und  das  könnte  nur  der  mit 
dem  Kreuze  sein. 

Die  zwei  Engel  in  S.  Andrea  delle  Fratte.  Auf 
Wolken  stehend,  Beine  auf  und  ab,  Kopf  geneigt  mit  patheti- 
schem und  süßem  Ausdruck;  Bildung  der  Haare.  Das  zimper- 
liche Angreifen  der  Krone  und  des  Titels,  die  langen  beweg- 
lichen Zehen.  Die  kraftvollen  Flügel,  dann  die  unglaublich 
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Engel  mit  der  Dornenkrone.  Rom,  S.  Andrea  delle  fratte. 
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lebendig-  behandelte  Draperie,  die  jeder  Schwerkraft  spottet. 
Die  Kopien  verraten  den  gleichen  Geist,  sind  aber  verhältnis- 
mäßig- tot  und  flau.  Der  Subjektivismus  verträgt  weniger  als 
eine  andere  Kunstrichtung  das  Kopieren.  Skizzen  zu  den 
Engeln  in  der  Sammlung  Rospigliosi. 

Das  waren  die  bedeutendsten  Schöpfungen,  die  Bernini 
unter  Clemens  IX.  wirklich  ausgeführt  hat.  Es  ist  aber  zu  dieser 
Zeit  auch  eine  Porträtbüste  entstanden,  die  Baldinucci  nicht 
besonders  nennt  (sie  wird  unter  den  15  Teste  sein,  die  er 
summarisch  in  seinem  Verzeichnis  der  Porträte  am  Schlüsse 
nennt). 

Für  uns  ist  die  Büste  interessant.  Es  ist  die  Büste  des 
Arztes  Gabriel  Fon  seca  in  der  Cappella  Fonseca  zu 
S.  Lorenzo  in  Lucina.  Mit  Nischen,  in  denen  je  eine  Porträt- 
büste über  die  Brüstung  gelehnt  ist  (ähnlich  wie  in  S.  Maria 
della  Vittoria,  aber  nicht  in  Logen);  die  des  Fonseca  ist  von 
Bernini:  Bild,  wie  gemalt.  Die  Innigkeit  des  Blickes,  das  Zu- 
greifen mit  der  Hand.  Die  undulierende  Draperie  mit  den 
jähen  Absätzen  zwischen  Licht  und  Schatten  in  geraden  Linien, 
genau  wie  in  den  Handzeichnungen,  ohne  Übergänge,  die  er 
jetzt  immer  mehr  vermeidet.  Lauter  eckige,  brüchige  Falten; 
selbst  im  Fleisch:  man  sehe  die  linke  Hand!  Die  Finger  fast 
viereckig  in  den  beleuchteten  Flächen.  Dann  die  beschattete 
Furche  im  Kopf,  längs  der  Wange  von  der  Nase  abwärts. 

Dagegen  hatte  Clemens  IX.  dem  Bernini  noch  eine  große 
Arbeit  übertragen  (sie  wäre  überhaupt  die  größte  in  dieser 
Zeit  geworden),  von  der  Baldinucci  nichts  erwähnt,  denn  sie 
ist  nicht  über  den  Entwurf  hinaus  gediehen,  wiewohl  der 
Grundstein  zum  Bau  gelegt  wurde  : eine  Herstellung  der 
Rückfassade  von  S.  Maria  Maggiore.  Wie  sie  sich  jetzt 
•darstellt,  ist  sie  unter  Clemens  X.  von  Carlo  Rainaldi  errichtet 
worden.  Clemens  IX.  aber  wollte  in  der  Apsis  sein  Grabmal 
haben,  sogar  das  Mosaik  Sixtus  III.  daraus  entfernen  lassen 
und  die  Außenseite  grandios  ausgestalten;  Bemini  beabsichtigte 
eine  Säulenhalle.  Aber  das  kostete  Geld,  und  da  der  Papst 
nicht  mehr  langes  Leben  versprach,  fürchteten  die  Verwandten 
des  Papstes,  sie  würden  später  die  Kosten  zu  tragen  haben 
und  suchten  das  Werk  nach  Möglichkeit  zu  verhindern.  Sie 
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wußten  es  in  der  Tat  so  zu  verzögern,  daß  der  Papst  darüber 
zu  Ende  des  Jahres  1669  starb,  und  das  Ganze  wurde  sofort 
fallen  gelassen. 

Es  sind  Zeichnungen  und  Stiche  von  Beminis  Projekt 
erhalten.  Es  wäre  lohnend,  das  Ganze  kunsthistorisch  zu  unter- 
suchen und  Berninis  Absicht  dabei  klarzustellen.  Daß  später 
ein  anderer  den  Vorzug  erhielt,  braucht  nicht  als  Zurücksetzung“ 
des  Bernini  aufgefaßt  zu  werden,  sondern  wahrscheinlich 
weil  es  weniger  kostete.  Nach  Bernini  sollte  die  Apsis  den 
Platz  beherrschen,  die  Wölbung  war  durch  eine  Attika  mit 
darauf  befindlichen  Figuren  maskiert,  im  unteren  Geschoß  eine- 
Säulenhalle  vorgelegt.  Nach  Rainaldi  bleibt  die  Apsis  unter- 
geordnet und  zeigt  die  Wölbung. 

[56]  Pianse  in  tanto  Roma , e il  Mondo  tutto  la  morte  di 
Clemente  Nono , e successe  il  Cardinale  Emilio  Altieri  con  nome 
di  Cle-  [57]  mente  X.  Questi  per  la  sua  gravissima  età  di  81 
anno  non  poti  caricarsi  del  pensiero  d' edificare , e di  abbellire 
la  Città , ciò  che  al  Eternino  diede  occasione  di  dare  alla  mente,, 
e al  corpo  suo  qualche  riposo  dall ’ incessanti  fatiche  durate  a 
comune  benefizio  per  lo  corso  di  70  anni,  e più. 

„Nach  dem  Tode  Clemens  IX.  folgte  der  Kardinal  Emilio 
Altieri,  der  sich  Clemens  X.  nannte  [1670  bis  1676].  Dieser 
Papst  war  schon  durch  sein  hohes  Alter  von  81  Jahren  ver- 
hindert, sich  noch  mit  dem  Gedanken  zu  tragen,  große  Bauten 
auszuführen  und  die  Stadt  damit  zu  schmücken;  wodurch 
Bernini  Gelegenheit  gewann,  nun  seinem  Geiste  und  Körper 
Ruhe  zu  gönnen,  die  er  sich  wohl  verdient  hatte  durch  unab- 
lässige Mühen  zum  allg-emeinen  Wohl  durch  70  Jahre  hindurch 
und  darüber.“ 

Nun  haben  wir  einen  Estensischen  Bericht,  der  dasselbe 
etwas  malitiös  sagt.  Kurz  nach  dem  Regierungsantritt  Clemens  X~ 
wird  nach  Modena  berichtet:  „Seine  Heiligkeit  legt  keinen 
Wert  darauf,  ein  Gedächtnis  in  Form  von  Bauten  aus  totem 
Stein  zu  hinterlassen,  und  er  soll  dem  Cavalier  Bernini  haben 
zu  verstehen  geben  lassen,  er  möge  sich  nun  ausruhen. 
Und  sein  (Berninis)  Nebenbuhler  Carlo  Fontana  wurde  in  der 
Eigenschaft  als  einer  der  Architekten  della  Camera  bestätigt, 
es  wird  aber  nur  am  Palazzo  Altieri  etwas  vergrößert.“ 
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Also  hienach  hat  es  den  Anschein,  als  ob  Clemens  X- 
nicht  ganz  die  günstigen  Dispositionen  seiner  zwei  Vorgänger 
gegenüber  Bemini  geteilt  hätte.  Aber  anderseits  hat  der  Papst 
in  der  Tat  keine  Lust  zum  Bauen  und  zum  Kunstfördem  über- 
haupt gehabt  und  auch  wenig  hinterlassen,  vielleicht  aus  Rück- 
sicht auf  die  Nepoten  und  sein  eigenes  Alter.  Für  eine  Er- 
weiterung des  Palazzo  Altieri  genügte  in  der  Tat  ein  Carlo 
Fontana. 

[57]  Non  lasciò  per  questo  la  generosità  del  Card.  Altieri 
nipote  del  Papa  di  valersi  in  quanto  potè  delV  opera  del  nostro 
Artefice , facendogli  fare  il  ritratto  di  S.  Santità,  e la  bella 
statua  della  B.  Lodovica  Alb  er  t on  i in  atto  di  morireT 
la  quale  si  ammira  oggi  nella  suntuosa  Cappella  in  S.  Francesco 
a Ripa. 

„Nichtsdestoweniger  versäumte  der  edelmütige  Kardinal- 
nepot  des  Papstes  keine  Gelegenheit,  wo  er  von  der  Kunst 
des  Bernini  Gebrauch  machen  konnte.  Und  so  gab  er  ihm 
Auftrag  auf ....  eine  Figur  der  seligen  Ludovica  Alber- 
to ni,  im  Momente,  da  sie  stirbt;  man  bewundert  sie  gegen- 
wärtig' in  der  prächtigen  Kapelle  in  S.  Francesco  a Ripa.a 

Der  Kardinalnepot  Paluzzo  Altieri  hatte  der  Seligen 
in  S.  Francesco  a Ripa  eine  Kapelle  erbaut  und  bestellte  bei 
Bemini  dafür  die  liegende  Figur  der  sterbenden  Seligen.  Sie  hat 
etwas  Theatralisches.  Der  Moment  des  Todeskampfes,  die 
brechenden.  Augen,  das  krampfhafte  Greifen  der  Hände  an  die 
Brust,  das  Anziehen  der  Knie.  Das  Todesröcheln  des  offenen 
Mundes  und  der  Nasenlöcher,  die  Biegung  des  Halses;  wie 
das  Tuch  um  den  Kopf  gelegt  ist.  Die  scharf  brüchigen  Falten 
in  S-Form  ; auch  das  Polster  und  Bettlager  nicht  zu  übersehen. 

[57]  ln  questo  governo  fece  egli  ancora  il  p av imeni o 
di  marmo  mistio  del  P orticaie  di  S.  Pi  ero, 

„Unter  diesem  Pontifikat  hat  er  auch  den  Fußboden  aus 
Marmor  unter  den  Kolonnaden  von  S.  Peter  ausgeführt. 

Offenbar  als  Dombaumeister. 

(57 \e’l  ciborio  di  metallo , e lapislazzuli  per  la  cappella 
■del  S acr  am  ent  o con  gli  due  An  g eli  pure  di  metallo  in  atto 
di  adorazione  del  Corpo  di  Cristo,  che  in  essa  si  conserva,  e vede- 
visi  anche  la  bella  Tavola  dipinta  dal  Bernino,  e non  da  Carlo 
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Pellegrino  suo  Discepolo , come  si  dice  per  ognuno,  nella  qual 
Tavola  rappresentò  fatti  di  S.  Maurizio.  Questa  posta 
a fronte  delle  belle  opere  di  Scultura  dello  stesso  Artefice,  lascia 
in  gran  dubbio,  se  egli  più  nella  Pittura,  o nell ’ Arte  statuaria 
facesse  risplendere  il  nome  suo.  Aggiunse  anche  a questa  cap- 
pella con  suo  disegno  il  pavimento,  e la  balaustrata. 

„Ferner  das  Ciborium  aus  Metall  [Bronze]  und  Lapis- 
lazuli für  die  Cappella  del  Sacramento  mit  den  zwei 
Eng* ein,  ebenfalls  aus  Bronze,  die  den  im  Ciborium  ein- 
geschlossenen Leib  Christi  verehren.  Und  ebendaselbst  kann 
man  auch  ein  schönes  Bild  sehen,  das  Bernini  gemalt  hat  und 
nicht  sein  Schüler  Carlo  Pellegrino,  wie  andere  behaupten; 
und  in  diesem  Bilde  hat  er  die  Taten  des  heiligen 
Mauritius  dargestellt.  Vergleicht  man  dieses  Bild  mit  den 
schönen  Bildhauerarbeiten  des  Meisters,  so  bleibt  sehr  zweifel- 
haft, ob  er  mehr  in  der  Malerei  oder  in  der  Bildhauerei  seinen 
Namen  erglänzen  gemacht  hat.  Ferner  hat  er  auch  für  den 
Fußboden  und  die  Balustrade  dieser  Kapelle  die  Zeichnung 
geliefert.“ 

Für  das  Ciborium  hatte  er  schon  1629  über  Auftrag 
Urbans  VIII.  einen  Entwurf  geliefert,  der  damals  nicht  aus- 
geführt wurde;  erst  1674  kam  es  dazu.  Nach  dem  Vorbild  des 
Tempietto  des  Bramante,  aber  mit  Vertikalisierung  in  Statuen 
und  in  schlanker  Kuppel,  die  bloß  Laterne  ist  (wieder  Zurück- 
drängung  der  Kuppel).  Die  beiden  Engel  zur  Seite  ; den  zur 
Rechten  hält  Frasche tti  für  Berninis  Werk,  den  anderen  für 
Paolo  Berninis  Arbeit. 

Das  Bild,  der  hl.  Mauritius,  ist  seither  in  die  Galleria 
Vaticana  de’  Musaici  gekommen  und  jetzt  durch  eine  Mosaik- 
Kopie  ersetzt.  Es  ist  eines  der  wenigen  sichergestellten.  Es 
ist  gemalt  infolg*e  eines  Auftrags  Urbans  von  1627,  geht  also 
in  die  frühere  Zeit  des  Meisters  zurück,  da  er  überhaupt  mehr 
gemalt  haben  dürfte  als  später.  Auffallend  das  Durcheinander 
um  die  Säule  als  fixen  Haltpunkt,  um  die  herum  alles  beweg- 
lich ist,  das  Auf-  und  Abwärtsschauen  der  Köpfe,  die  Ver- 
schiebung der  Figuren  in  verschiedene  Ebenen,  wie  im  Pasee 
oves  meas,  ferner  die  grelle,  bunte  Färbung  und  endlich  die 
grelle  Beleuchtung:  zerschneidet  die  Köpfe  mit  Vorliebe  mittels 
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Schatten.  Überall  ein  Ausgehen  auf  momentanen  optischen 
Eindruck;  in  der  damaligen  römischen  Kunst  einzig  dastehend, 
eher  mit  den  Neapolitanern  verwandt.  Fraschetti  ist  anderer 
Meinung  als  Baldinucci;  das  Bild  beweist  ihm,  daß  ein  großer 
Bildhauer  zugleich  ein  mittelmäßiger  Maler  sein  könne. 

[57]  Aveva  il  Cavalier  Bernino  fino  in  vita  d’Alessan- 
dro VII.  fatto  il  disegno,  e modellato  tutto  di  sua  mano 
il  sepolcro  di  lui  per  situarlo  in  S.  Pietro,  ed  aveane  avuta 

V approvazione  non  solo  dall  Eminentiss.  Cardinal  Nipote,  ma 
dal  medesimo  Alessandro,  il  quale  di  più  gliene  aveva  commesso 

V intero  compimento  ; onde  mancato  Clemente  X.  ed  assunto  alla 
Pontificia  dignità  Innocenzio  XI.  che  oggi  santìssimamente 
governa,  egli  applicatovisi  di  gran  proposito  lo  condusse  a fine. 

„Der  Cav.  Bernini  hatte  noch  zu  Lebzeiten  Alexan- 
ders VII.  einen  Entwurf  für  das  Grabmal  desselben,  das 
in  S.  Peter  errichtet  werden  sollte,  gemacht  und  auch  ein 
Modell  davon  eigenhändig  angefertigt;  er  hatte  dafür  auch 
die  Genehmigung  nicht  allein  des  Kardinalnepoten  Chigi,  son- 
dern auch  des  Papstes  selbst  erlangt,  der  ihm  auch  die  Aus- 
führung im  ganzen  übertragen  hatte.  Als  nun  Clemens  X.  [1676] 
starb,  und  Innocenz  XI.,  der  noch  jetzt  auf  heiligste  Weise 
regiert,  auf  den  päpstlichen  Stuhl  kam,  machte  sich  Bernini 
mit  Eifer  daran,  das  Grabmal  zu  Ende  auszuführen.“ 

Die  Geschichte  ist  hier  nicht  ganz  genau  erzählt.  Was 
Alexander  VII.  selbst  mit  seinem  Grabmal  vorhatte,  wissen 
wir  nicht;  wahrscheinlich  hatte  er  es  sich  in  S.  Peter  gedacht. 
Aber  Clemens  IX.  wollte  sein  eigenes  Grabmal  in  der  Tribuna 
von  S.  Maria  Maggiore  haben  und  nach  Analogie  der  daselbst 
befindlichen  Cappella  Paolina  und  Sistina  wollte  er  gegenüber 
seinem  eig'enen  Grabmal  das  seines  Vorgängers,  Alexanders  VII., 
anbringen.  Es  war  dafür  schon  alles  bestimmt,  aber  da  erfolgte 
der  Tod  Clemens  IX.  Nun  kehrte  man  wieder  zu  der  Idee 
zurück,  die  vermutlich  die  ursprüngliche  war;  das  Grabmal 
sollte  nach  S.  Peter  kommen.  Erst  Ende  1671  hören  wir  von 
einem  Modell  (das  also  von  Bernini  dem  Papste  Alexander  VII. 
kaum  vorgelegt  worden  sein  kann,  oder  aber  es  wurde  jetzt 
eine  Änderung  daran  vorgenommen).  Von  1672  bis  1678 
dauerte  die  Herstellung,  also  in  der  Tat  bis  in  die  Zeit  Inno- 
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cenz  XI.  Odescalchi,  des  letzten  Papstes,  dessen  Regierungs- 
zeit  Bernini  erlebt  hat.  Innocenz  XI.  hat  1676  bis  1689  regiert- 
Hören  wir  die  Besprechung  des  Grabmals  durch  Baldinuccii. 

1 57]  Mostrò  in  questo  sepolcro  il  Cavalier  Bernino  la  solita 
vivacità  del  suo  ingegno , situandolo  in  una  gran  nicchia  in  luogo- 
appunto,  ove  e una  porta,  per  la  quale  continov amente  si  passa, 
servendosi  di  essa  così  bene  al  suo  bisogno,  che  quello,  che  ad  altri 
sarebbe  potuto  parere  grande  impedimento,  a lui  servì  d' aiuto,, 
anzi  fu  necessario  requisito  per  effettuare  un  suo  [58]  bel  pen- 
siero. Finse  egli  adunque,  che  la  porta  fusse  coperta  da  una 
gran  coltre,  che  egli  intagliò  in  diaspro  di  Sicilia;  appresso 
figurò  in  dorato  metallo  la  morte,  che  entrando  per  essa  porta 
alza  la  coltre , colla  quale,  quasi  vergognosa , si  cuopre  la  testa,, 
e porgendo  un  braccio  in  fuori  verso  la  figura  di  Papa  Alessan- 
dro, il  quale  egli  fece  vedere  di  sopra  inginocchiato  in  figura 
di  marmo  pel  doppio  del  naturale,  dimostra  con  un'  orivuolo 
in  mano  già  esser  finite  V ore  sue.  Da  i lati  nella  più  bassa 
parte  veggonsi  due  grandi  statue  di  marmo,  rappresentanti 
Ì una  la  Carità,  i altra  la  Verità.  Questa  era  interamente 
ignuda,  benché  venisse  alquanto  adombrata  quella  nudità  dallo- 
scherzare,  che  le  faceva  attorno  la  coltre,  e dal  Sole,  che  le 
copriva  un  tal  poco  il  petto  ; ma  perche  femmina  nuda,  benché 
di  sasso,  ma  pero  di  mano  del  Bernino,  non  bene  si  con  faceva 
colla  candidezza  de' pensieri  dell'  oggi  Regnante  Pontefice,  egli 
stesso  si  lasciò  benignamente  intendere,  che  sarebbe  stato  di  suo 
gusto,  che  il  Bernino  nel  modo , che  migliore  a lui  fusse  partito,. 
V avesse  alquanto  più  ricoperta.  Egli  di  subito  le  fece  una  veste 
di  metallo,  la  quale  tinse  di  bianco  a somiglianza  del  marmo  ; 
cosa,  che  a lui  fu  di  inesplicabile  pensiero,  e fatica,  per  essergli 
convenuto  accomodare  una  cosa  sopra  un'  altra  fatta  con  diversa 
intenzione.  Tennela  egli  però  per  molto  bene  impiegata , mentre 
con  tale  provvedimento , e con  questo  bello  esempio  fece  ri  splen- 
der e a'  secoli,  che  verranno  la  santità  della  mente  d' un  tanto 
Pontefice.  Nella  parte  superiore  sono  altre  due  statue,  delle  quali 
si  vede  la  metà,  e sono  la  Giustizia,  e la  Prudenza.  Termina 
finalmente  il  tutto  l' arme  di  quel  Papa  situata  sopra  la  dorata 
nicchia  con  due  grandi  ale,  che  la  reggono. 

„Bei  diesem  Grabmal  bewies  der  Cav.  Bernini  abermals 
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•die  gewohnte  Lebhaftigkeit  seiner  Erfindungskraft,  indem  er 
•es  in  einer  großen  Nische  anbrachte,  just  an  einer  Stelle,  wo 
sich  eine  Tür  befindet,  durch  die  man  fortwährend  aus-  und 
eingeht;  und  diese  Tür  wußte  er  so  gut  für  seine  Zwecke  aus- 
zunützen, daß  sie,  die  doch  für  jeden  anderen  eigentlich  ein 
großes  Hindernis  für  die  Aufführung  eines  Grabmales  hätte 
bilden  müssen,  für  ihn  umgekehrt  ein  Hilfsmittel  wurde,  ja 
geradezu  ein  notwendiges  Requisit,  um  eine  seiner  gelungen- 
sten Ideen  zu  verwirklichen.  Er  richtete  es  also  so  ein,  daß 
die  Tür  durch  einen  Vorhang  geschlossen  schien,  den  er  aus 
Diaspro  di  Sicilia  [einer  gefleckten  Steingattung]  herstellte  ; 
und  gleich  daneben  brachte  er  die  Figur  des  Todes  an,  der 
durch  die  Türöffnung  eintretend  den  Vorhang  aufhebt,  sich 
damit,  wie  aus  Scham,  das  Haupt  verhüllt,  aber  einen  Arm 
herausstreckt  gegen  die  darüber  knieende  Marmorfigur  des 
Papstes  Alexander  in  doppelter  Lebensgröße  und  ihm  mit  einer 
Uhr  in  dieser  Hand  anzeigt,  daß  seine  Lebensstunden  abge- 
laufen seien.  Zu  beiden  Seiten  sieht  man  weiter  unten  zwei 
große  Statuen  aus  Marmor,  von  denen  eine  die  Liebe,  die 
andere  die  Wahrheit  vorstellt.  Die  letztere  war  vollständig 
nackt,  bis  auf  einige  Partien,  die  durch  den  Vorhang  und  durch 
die  Sonnenscheibe,  die  sie  vor  die  Brust  hält,  verdeckt  waren. 
Da  aber  ein  nacktes  Frauenzimmer,  wenn  auch  aus  Stein,  aber 
von  Berninis  Hand  ausgeführt,  sich  mit  der  Reinheit  der  Ge- 
danken des  regierenden  Papstes  nicht  wohl  vertrug,  so  ließ 
er  sich  in  gütiger  Weise  vernehmen,  es  wäre  ihm  angenehm, 
wenn  Bemini  sie  auf  irg'end  eine  Weise,  die  ihm  angemessen 
schiene,  etwas  mehr  bekleiden  würde.  Sofort  verfertigte  ihr 
Bernini  ein  Kleid  aus  Bronze,  das  er  weiß  tünchte,  um  es  in 
der  Farbe  mit  dem  Marmor  übereinstimmend  zu  machen;  frei- 
lich bereitete  ihm  diese  Arbeit  unglaubliches  Nachdenken  und 
Mühe,  denn  er  sollte  da  ein  Ding  auf  ein  anderes  setzen  mit 
verschiedener  Absicht  [una  cosa  sopra  un’altra  fatta  con  diversa 
intenzione,  d.  h.  er  mußte  es  so  machen,  als  wenn  das  Kleid  mit 
dem  Marmor  eins  wäre].  Nichtsdestoweniger  hielt  er  seine 
Mühe  für  wohl  angewendet,  denn  damit  ließ  er  für  künftige 
Jahrhunderte  die  Heiligkeit  der  Denkart  dieses  großen  Papstes 
leuchten  [das  hätte  Baldinucci  natürlich  nicht  gesagt,  wenn 


— 222 


zur  Zeit  der  Drucklegung-  des  Werkes  dieser  Papst  nicht  noch 
am  Leben  und  an  der  Regierung  g'ewesen  wäre].  Oberhalb 
sind  zwei  andere  Statuen,  von  denen  man  die  Hälfte  sieht,  eine 
die  Justitia,  die  andere  die  Prudentia.  Alles  wird  endlich  ab- 
geschlossen durch  das  Wappen  des  Papstes  über  der  vergol- 
deten Nische,  mit  zwei  Flügeln,  die  dasselbe  tragen.“ 

Die  Reliefauffassung  noch  mehr  verlassen,  als  am  Grab- 
mal Urbans  VIII. ; (hier)  auch  hintere  Figuren!  Noch  mehr 
Vertikalismus,  daher  die  Tür  benützt,  um  Etagen  zu  gewinnen. 
Und  wieder  das  Gerippe,  die  Kraft,  die  den  Tod  bewirkt.  Der 
Papst  diesmal  betend,  nicht  segnend,  aber  mit  Inbrunst  betend, 
die  Hände  lebhaft  vorgestreckt,  die  Finger  gespreizt,  auch  das 
Gewand  bewegt.  Nur  der  Kopf  gradeaus,  nicht  so  pathetisch 
wie  bei  den  Fürstenbüsten  (Este  und  Ludwig XIV.).  Eilige  Be- 
wegung der  Caritas,  einer  üppigen  Bildung,  analog  einer  all- 
nährenden Mutter.  Die  Fußbildung  mit  dem  Höcker,  die 
Biegung  des  Halses!  Die  Haarbildung  ist  jetzt  wieder  etwas 
anders,  wie  ein  Bündel  Schnüre.  Die  Veritas  offenbar  zuerst 
schamhaft  auf  gef  aßt,  was  jetzt  bei  der  Bekleidung  unverständ- 
lich ist.  Diesmal  hatte  aber  Baldinucci  recht:  die  Arbeit  des 

Bernini  machte  das  Nackte  anstößig,  an  dem  sich  die  ältere 
Zeit  nicht  gestoßen  hatte,  weil  es  nicht  lebensweich  und  fleisch- 
warm gebildet  war.  Eigenhändig-  soll  bloß  der  Kopf  des  Papstes 
sein;  Fraschetti  will  es  auf  Grund  von  Archivalien  bei  Chigi 
behaupten  können,  die  für  alle  anderen  Teile  der  Papststatue 
die  Arbeiter  nennen,  nur  nicht  für  den  Kopf  des  Papstes. 
Auch  die  Statue  der  Verità  ist  nachweislich  von  anderen,  aber 
allerdings  in  Berninis  Geiste  gearbeitet,  abgesehen  von  seinem 
Entwurf  und  Modell. 

Innocenz  XI.  hatte  auch  wenig  Neigung  zur  Aufführung 
von  monumentalen  Bauwerken,  höchstens  für  Adaptierungen 
und  Wiederherstellungen.  Und  in  solchem  Falle  hat  er  sich 
auch  an  Bernini  gewendet.  Wir  wissen  es  aus  den  Estensi- 
schen  Berichten,  daß  er  den  Lateranpalast  des  Domenico 
Fontana  neu  einrichten  lassen  wollte.  Ob  aber  etwas  in  der 
Richtung-  geschehen  ist,  weiß  Fraschetti  nicht  anzugeben.  Es 
scheint  nichts  geschehen  zu  sein,  denn  Baldinucci  erwähnt 
nichts  davon. 
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Nicht  für  den  Papst,  sondern  für  den  Kardinal  Gastaldi, 
einen  Genuesen,  hat  Bernini  sich  nachweislich  an  einer  Bau- 
aufgabe beteiligt,  die  auch  ins  Werk  gesetzt  wurde  : an  der 
Ausgestaltung  der  Piazza  del  Popolo;  auch  davon  er- 
wähnt Baldinucci  nichts,  der  Anteil  des  Bemini  war  auch  nicht 
hinlänglich  entscheidend  und  schöpferisch.  Es  handelte  sich 
darum,  den  Platz  gegen  die  Stadt  hin  würdig  abzugrenzen 
und  die  Mündung  der  radianten  drei  Straßen  zu  maskieren  : 
Via  del  Babuino,  Corso,  Ripetta,  durch  die  Zentral-Kirchen 
S.  Maria  in  Montesanto  und  S.  Maria  de’  Miracoli. 
Die  Pläne  dafür  hatte  schon  Carlo  Rainaldi  1662  unter  Ale- 
xander VII.  entworfen;  es  war  schon  einiges  gebaut;  aber 
Clemens  IX.  und  Clemens  X.  interessierten  sich  nicht  dafür. 
Der  Kardinal  Gastaldi  nahm  sich  der  Sache  unter  der  Bedin- 
gung an,  daß  sein  Name  in  die  Hauptinschrift  von  S.  Maria 
in  Montesanto  kam  und  übertrug  die  Aufgabe  der  Vollendung 
dem  Bernini,  vielleicht  weil  dieser  schon  an  der  Piazza  del 
Popolo  beteiligt  gewesen  war.  Man  müßte  Rainaldis  Pläne  und 
Beminis  Werk  an  Montesanto  eingehend  vergleichen;  es  wurde 
Bernini  als  neu  bloß  die  Laterne  zugeschrieben.  Interessant 
ist  die  Flankierung  der  Corso-Eingänge  durch  zwei  Türme. 
Die  Säulen  der  Portiken  sind  vom  abgetragenen  Campanile 
von  S.  Peter.  Die  Miracoli-Kirche  hat  Carlo  Fontana  vollendet. 

[58]  Correva  già  il  Bernino  V ottantesimo  anno  di  sua  vita , 
e fin  da  alcun  tempo  avanti  aveva  egli  più  al  conseguimento 
degli  eterni  riposi,  che  all  accrescimento  di  nuova  gloria  mon- 
dana voltato  i suoi  più  intensi  pensieri,  e forte  premevagli  il 
cuore  un  desiderio  di  offerire , prima  di  chiuder  gli  occhi  a 
questa  luce,  alcun  segno  di  gratitudine  alla  Maestà  della  gran 
Regina  di  Svezia,  stata  sua  [59]  singolarissima  protettrice  ; 
onde  per  meglio  internarsi  nd primi  sentimenti,  e disporsi  ad 
effettuare  i secondi,  si  pose  con  grande  studio  ad  effigiare  in 
marmo  in  mezza  figura  maggiore  del  naturale  il  nostro  Sal- 
vator Gesù  Cristo,  opera  che  siccome  fu  detta  da  lui  il  suo 
Beniamino , così  anche  fu  l’ultima,  che  desse  al  Mondo  la  sua 
mano,  e des  tino  Ila  in  dono  a quella  Maestà;  ma  tal  pensiero  pero 
gli  venne  fallito,  perche  tanto  fu  il  concetto , e la  stima,  che  della 
statua  fece  la  M.  S.  che  non  trovandosi  in  congiuntura  di  po- 
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ter  per  allora  proporzionatamente  contraccambiare  il  dono,  elesse 
anzi  di  ricusarlo,  che  di  mancare  un  punto  alla  Reale  magnifi- 
cenza deir  animo  suo  ; onde  il  Bernino  glie  la  ebbe  poi  a lasciare 
per  testamento,  come  noi  a suo  luogo  diremo.  In  questo  Divino 
Simulacro  pose  egli  tutti  gli  sforzi  della  sua  cristiana  pietà, 
e dell  arte  medesima,  e fece  conoscere  in  esso  quanto  fusse  vero 
un  suo  familiare  assioma,  cioè , che  V Artefice,  che  ha  grandis- 
simo fondamento  nel  disegno,  al  giugner  dell''  età  decrepita,  non 
dee  temere  di  alcuno  scemamento  di  vivacità,  e tenerezza , e dell' 
altre  buone  qualità  dell'  operar  suo,  merce  che  una  tal  sicurezza 
nel  disegno  possa  assai  bene  supplire  al  difetto  degli  spiriti, 
ì quali  coir  aggravar  dell"1  età  si  raffreddano,  ciò  che  egli  diceva 
aver  osservato  in  altri  Artefici. 

„Als  Bernini  sein  achtzigstes  Lebensjahr  erreichte,  hatte 
er  schon  seit  einiger  Zeit  seine  Gedanken  mehr  auf  die  ihm 
bevorstehende  ewige  Ruhe,  als  auf  eine  Vermehrung  irdischen 
Ruhmes  gerichtet;  aber  es  drückte  ihn  sehr  der  Wunsch, 
bevor  er  seine  Augen  schlösse,  vorher  doch  noch  ein  Zeichen 
der  Dankbarkeit  der  großen  Königin  von  Schweden  zu  über- 
reichen, die  ihm  eine  ganz  besondere  Gönnerin  gewesen  war; 
um  sich  nun  um  so  tiefer  in  die  ersteren  Gedanken  [an  die 
ewige  Ruhe]  zu  versenken  und  dabei  zugleich  dem  zweiten 
Genüge  zu  tun,  machte  er  sich  mit  großem  Eifer  daran,  eine 
Halbfigur  in  Marmor  über  Lebensgröße  von  unserem  Herrn 
Jesus  Christus  anzufertigen,  ein  Werk,  das  er  selbst  seinen 
Benjamin  genannt  hat,  und  das  in  der  Tat  das  letzte  war,  das  seine 
Hand  der  Welt  geschenkt  hat,  und  er  bestimmte  es  zum  Ge- 
schenk an  die  genannte  königliche  Majestät;  aber  er  konnte 
diesen  Gedanken  nicht  zur  Ausführung  bringen,  denn  die 
Meinung  und  Achtung*  Ihrei  Majestät  vor  dem  ihr  zugedachten 
Werke  war  so  groß,  daß  sie,  im  Augenblicke  außer  Stande  ein  ent- 
sprechendes Gegengeschenk  zu  geben,  es  vorzog  das  Geschenk 
abzulehnen,  als  nur  ein  Pünktchen  der  königlichen  Hoheit  ihrer 
Seele  zu  vergeben.  Bernini  mußte  es  ihr  daher  später  testa- 
mentarisch zuwenden,  wovon  noch  später  die  Rede  sein  wird. 
In  diesem  göttlichen  Bildwerke  vereinigte  er  alle  Kräfte  seiner 
christlichen  Pietät  und  zugleich  seiner  Kunst  und  bewies  damit 
die  Richtigkeit  eines  Axioms,  das  er  besonders  zu  betonen 
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pflegte,  daß  nämlich  der  Künstler,  der  in  der  Zeichnung  gründ- 
lich Erfahrung-  besitzt,  beim  Eintritte  eines  gebrechlichen  Alters 
nicht  fürchten  möge,  an  Lebhaftigkeit,  oder  Zartheit,  oder  irgend 
einer  anderen  schönen  Eigenschaft  seiner  Kunst  einzubüßen, 
denn  die  Sicherheit  der  Zeichnung,  über  die  er  gebietet,  vermag 
sehr  wohl  den  Mangel  der  Geisteskräfte  zu  ersetzen,  die  mit 
dem  Alter  erkalten;  Bernini  behauptete,  für  sein  Axiom  mehrere 
Beispiele  an  verschiedenen  Künstlern  beobachtet  zu  haben.44 

Leider  scheint  dieses  letzte  Werk  — interessant  als  letztes 
und  wegen  der  von  Baldinucci  erzählten  Äußerung  des  Bernini 
darüber  — verschollen,  obzwar  auch  von  einer  Kopie  erzählt 
wird,  die  nach  Frankreich  gelangt  ist.  Fraschetti  bemerkt,  daß 
im  Originaltestament  des  Meisters  eine  Verfügung  zu  Gunsten 
der  Königin  von  Schweden  nicht  enthalten  ist.  Anderseits  muß 
man  gerade  hierin  dem  Baldinucci  glauben;  jedenfalls  hat  die 
Exkönigin  die  Halbfigur  besessen.  Man  müßte  also  dem  nach- 
gehen, was  aus  der  Hinterlassenschaft  der  Königin  Christine 
geworden  ist,  was  Fraschetti  nicht  unternommen  hat.  (Die 
Bibliotheca  Reginae  ist  bekanntlich  in  den  Vatikan  gekommen.) 
Fraschetti  sagt  nicht  einmal  ausdrücklich,  daß  er  die  Figur 
nicht  aufzufinden  wußte. 

[59]  Così  Gio:  Lorenzo  col  far  sempre  opere  belle  andavasi 
tuttavia  dimostrando  simile  a se  stesso;  ma  il  Cielo , che  non 
meno,  che  nell'  operazioni  della  mano , avealo  sempre  trovato 
valevole  in  quelle  dell'  animo,  per  nuova  esperienza  fare  di  sua 
costanza,  fece  che  nuovo  nembo  di  tempeste  si  movesse  in  Roma 
contro  di  lui,  atto  in  vero  a far  trepidare  ogni  cuore,  ma  (per 
quello , che  dipoi  ha  mostrato  V esperienza)  il  suo  non  già. 
Occorse  dunque,  che  da  lingua  invidiosa,  o forse  ancora  da 
qualche  fevole  cicaleccio  di  minuta  gente,  fusse  mosso  per  Roma 
un  certo  bisbiglio  intorno  ad  alcune  immaginate  nuove  crepa- 
ture della  Cupola  di  S.  Pietro,  fattesi  (come  ne  corse  allora 
vanamente  la  fama)  a cagion  delle  nicchie  sotto  le  reliquie , ed 
altri  asserti  lavori,  che  fino  ne'  tempi  di  [60]  Urbano  dicevano 
a.ver  egli  fatto  ne  i piloni,  che  reggono  essa  Cupola.  Queste 
a principio  picciole  scintille  di  detrazione  partorirono  in  un 
subito  un  tale  incendio,  che  non  pure  per  Roma , ma  eziandio 
per  /’  Europa  tutta  se  ne  gridava  a testa.  Agli  uomini  di  poca 
Riegl.  Bernini.  15 
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levatura  pareva,  che  a cagione  di  quelle  ogni  giorno  fusse  quel 
desso , nel  quale  la  Cupola  dovesse  cadere,  mentre  a’  meno  corrivi 
sembrava  atto  di  discretezza  non  ordinaria  il  concederle  alcuni 
pochi  mesi  di  vita.  Il  Bernino  all'  incontro,  che  bene  intendeva 
il  giuoco,  conosceva  in  fatto  il  falso  fondamento  di  quella  voci- 
ferazione ; onde  per  questo  capo  non  poteva  attristarsene,  ed 
al  rimanente  suppliva  il  suo  coraggio,  e la  saldezza  del  suo 
petto.  Ma  perche  tal  susurro  ogni  dì  più  dilatandosi,  e facen- 
dosi sempre  peggiore,  si  e poi  fra  la  plebe  continovato  fino  alla 
morte  del  Bernino,  e fino  ad  ora  o tanto,  o quanto  se  ne  parla, 
fa  oggi  di  mestieri  il  toglier  quest'  inganno  ; cosa,  eh'  io  son 
per  fare  più  avanti  colla  narrazione,  e preciso  racconto  di  tutto 
il  seguito,  e colle  necessarie  dimostrazioni,  tratte  non  dirò  già 
da  quello,  che  io  ocularmente  ho  voluto  vedere  più  volte  in  fatto, 
portatomi  ne'  luoghi  stessi  con  uomini  di  tutto  valore  in  simili 
materie , ma  dalle  nobili  fatiche,  studi,  ed  osservazioni  del  celebre 
Mattia  de'  Rossi,  oggi  Sopraintendente  della  fabbrica  di  S.  Pietro, 
e che  ne  esercita  le  parti  d' Architetto , carica,  che  fu  del  Cavalier 
Bernino. 

Nun  erwähnt  Baldinucci,  daß  in  den  letzten  Lebensjahren 
Beminis  abermals  das  Gerücht  entstand,  die  Kuppel  von 
S.  Peter  würde  einstürzen,  wie  unter  Urban,  und  aus  dem- 
selben Grunde,  weil  Bernini  angeblich  die  Pfeiler  zu  stark 
angebohrt  habe.  Das  Gerücht  als  solches  scheint  nicht  mehr 
aus  der  Welt  geschafft  worden  zu  sein,  so  daß  Baldinucci  sich 
veranlaßt  sah,  am  Schlüsse  des  Werkes  eine  ganze  Abhandlung 
mit  Tafeln  beizufügen,  um  das  Unbegründete  des  Gerüchtes 
nachzuweisen.  Als  seinen  Gewährsmann  hiebei  nennt  er  den 
Mattia  de’  Rossi,  Schüler  des  Bernini  und  seinen  Nachfolger 
als  Dombaumeister. 

[60]  Ne  i medesimi  tempi,  che  in  Roma  si  facevano  questi 
discorsi,  incominciò  veramente  a minacciar  rovina  il  vecchio 
Palazzo  della  Cancelleria,  onde  il  Papa  ordinò  al  Bernino 
il  riparare  a tal  disordine.  Egli  subito  vi  s' applicò  con  tutte  le 
forze  sue,  e perche  ogni  giorno  scoprivansi  nuove,  e grandissime 
difficoltà , per  superar  le  quali  era  necessario  gran  pensiero 
e fatica;  convenne  gli  far  grandi  sforzi,  salire,  e scendere  bene 
spesso  i ponti,  ed  in  somma  soggettar  se  stesso  ad  operazioni 
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■di  gran  lunga  superiori  alla  sua  gravissima  età.  Noi  potean 
distogliere  dall ' esporsi  a tanti  pericoli  i propri  figliuoli  per 
molto,  che  vi  si  affaticassero,  a i quali  rispondeva,  che  tanto 
.e  non  meno  ricercava  il  bisogno  dell'  opera,  e la  [61]  propria 
riputazione;  all' una,  e all'altra  delle  quali  cose  voleva  egli 
anche  a costo  della  stessa  vita  dare  suo  dovere;  e così  mentre 
dalla  Città  di  Roma  si  apprestavano  applausi  al  suo  valore 
p>er  lo  prospero  riuscimento  della  restaurazione,  e assicuramento 
del  Palazzo,  egli  avendo  già  incominciato  a perdere  il  sonno, 
diede  in  sì  fiatta  debolezza  di  forze,  e di  spiriti,  che  in  breve 
si  condusse  al  termine  de' giorni  suoi. 

„Zur  selben  Zeit,  als  in  Rom  solche  Gerüchte  gingen, 
Degann  ein  anderes  Bauwerk  daselbst  wirklich  mit  dem  Ein- 
stürze zu  drohen,  d.  i.  der  alte  Palast  der  Cancelleria,  so 
daß  der  Papst  an  Bernini  den  Auftrag  gab,  das  Nötige  dagegen 
vorzukehren.  Dieser  machte  sich  sofort  an  seine  Aufgabe  mit 
allen  Kräften,  und  da  man  täglich  neue  und  arge  Schwierig- 
keiten entdeckte,  die  nur  mit  Aufwand  großer  Findigkeit  und 
Mühe  zu  überwinden  waren,  so  erwuchsen  dem  Bernini  daraus 
große  Anstrengungen,  Auf-  und  Absteigen  auf  dem  Gerüst 
-u.  dgl.,  kurz  und  gut  Zumutungen,  die  an  sein  vorgeschrittenes 
Alter  nicht  mehr  straflos  gestellt  werden  durften.  Nicht  einmal 
die  Söhne  vermochten  ihn  davon  abzubringen,  wiewohl  sie  sich 
•danach  bemühten;  er  hatte  für  sie  immer  nur  die  Antwort,  daß 
die  Sache  und  sein  eigener  Ruf  solche  Anstrengungen  zwingend 
erfordern,  und  für  beides  selbst  sein  Leben  einzusetzen  betrachte 
er  einfach  für  seine  Pflicht.  Und  während  ganz  Rom  ihm  Bei- 
fall spendete  für  das  glückliche  Gelingen  der  Restauration  und 
Sicherung  des  Palastes,  begann  er  den  Schlaf  einzubüßen  und 
verfiel  bald  in  solche  Schwäche  der  körperlichen  und  Geistes- 
kräfte, daß  das  Ende  seiner  Tage  unvermittelt  rasch  herankam.“ 

Es  handelte  sich  an  der  Cancelleria  bloß  um  technische 
Vorkehrungen;  Baldinucci  erwähnt  es  offenbar,  weil  man  den 
Strapazen,  denen  sich  der  mehr  als  achtzigjährige  Greis  dabei 
unterzog,  die  Krankheit  und  ihren  raschen  tödlichen  Verlauf 
zuschrieb.  Er  starb  also  gleichsam  wie  ein  Soldat  auf  dem 
Schlachtfelde,  allerdings  für  die  namentlich  im  Süden  ganz 
ungewöhnliche  Arbeitskraft  charakteristisch 
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1 61  ; Ma  prima  di  parlare  dell ’ ultima  sua  infermità , e della- 
morte , la  quale  veramente  apparve  agli  occhi  nostri  qual  fu  la- 
vita , e da  portarsi  in  questo  luogo,  che  quantunque  il  Cavalier 
Bernino  fino  al  quarantesimo  anno  di  sua  età , che  fu  quello,  7iel 
quale  egli  si  accasò,  fusse  vissuto  allacciato  in  qualche  affetto 
giovenile,  senza  però  trarne  tale  impaccio,  che  agli  studi  dell ' Arte, 
e a quella,  che  il  Mondo  chiama  Prudenza,  alcun  pregiudizio  recar 
potesse,  potiamo  dire  con  verità,  che  non  solo  il  suo  matrimonio- 
ponesse  fine  a quel  modo  di  vivere,  ma  che  egli  fin  da  quell'  ora 
incominciasse  a diportarsi  anzi  da  religioso,  che  da  secolare, 
e con  tali  sentimenti  di  spirito,  secondo  ciò,  che  a me  e stato 
riferito  da  chi  bene  il  sa,  eli  e' potè  sovente  esser  d' ammirazione 
a i più  perfetti  Claustrali.  Teneva  egli  sempre  fisso  un  vivo 
pensiero  della  morte,  intorno  alla  quale  faceva  bene  spesso  lunghi 
colloquj  col  P.  Marchesi  suo  nipote  Sacerdote  della  Congrega- 
zione dell ’ Oratorio  nella  Chiesa  nuova,  uomo  della  bontà,  e 
dottrina , che  è nota;  e con  tal  desiderio  aspirò  sempre  mai  alla 
felicità  di  quell'  estremo  passo,  che  per  questo  solo  fine  di  con- 
seguirla durò  40  anni  continovi  a frequentar  la  divozione,  che 
a tale  effetto  fanno  i PP.  della  Compagnia  di  Gesù  in  Roma; 
dove  pure  due  volte  la  settimana  si  cibava  del  Sacramento  Eu- 
caristico. Accresceva  le  l imo s ine,  stato  esercizio  suo  familiarissimo^ 
fino  dalla  prima  età. 

Nun  schaltet  aber  Baldinucci,  bevor  er  auf  seinen  Tod 
selbst  zu  sprechen  kommt,  eine  Schilderung-  seines  Privatlebens 
ein.  Bis  zum  vierzigsten  Lebensjahre  habe  er  locker  gelebt 
(die  Affäre  mit  der  Buonarelli!),  dann  aber  nach  der  Ehe- 
schließung so  musterhaft,  daß  er  den  strengsten  Mönchen  ein 
Beispiel  hätte  geben  können.  Die  geistlichen  Pflichten  erfüllte 
er  aufs  peinlichste,  und  sein  Gedanke  war  öfter  auf  den  Tod 
gerichtet.  Einiges  davon  ist  auch  für  den  Künstler  der  späteren 
Jahre  charakteristisch  und  wichtig. 

[61]  Si  pro foiidava  talora  nel  pensiero,  e nel  discorso  d' un' 
altissima  stana,  e concetto,  che  egli  ebbe  sempre  dell' efficacia  del 
Sangue  di  Cristo  Redentore,  nel  quale  ( come  era  solito  dire) 
sperava  di  affogare  i suoi  peccati.  A tale  oggetto  disegnò  di  sua 
mano,  e poi  fecesi  stampare  un'  immagine  di  Cristo  Croci- 
fisso, dalle  cui  mani,  e piedi  sgorgano  rivi  [62]  di  sangue, 
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che  formano  quasi  un  mare,  e la  gran  Regina  del  Cielo,  che  lo 
sta  offerendo  all'  Eterno  Padre.  Questa  pia  meditazione  fecesi 
anche  dipigncre  in  una  gran  tela,  la  quale  volle  sempre  tenere 
in  fàccia  al  suo  letto  in  vita , e in  morte. 

„Er  vertiefte  sich  immer  mehr  in  Gedanken  und  auch  in 
öfteren  Reden  in  die  Anschauung-  des  Blutes  unseres  Herrn 
Erlösers,  in  dem  er  seiner  Aussag-e  zufolge  seine  eigenen  Sünden 
zu  ertränken  hoffte.  Aus  dieser  Anschauung-  heraus  zeichnete 
er  mit  eigener  Hand  und  ließ  später  stechen  eine  Darstellung- 
des  Crucifixus,  aus  dessen  Händen  und  Füßen  Ströme  von 
Blut  entrinnen,  so  daß  sie  gleichsam  ein  Meer  bilden,  und  dabei 
die  Königin  des  Himmels,  die  das  Blut  als  Opfer  dem  ewigen 
Vater  darbringt.  Diese  fromme  Erfindung-  ließ  er  sich  auch  auf 
-eine  große  Leinwand  malen,  die  er  immer  gegenüber  seinem 
Bette  haben  wollte,  im  Leben  wie  im  Tode.“ 

Eine  in  der  Tat  merkwürdige  Erfindung,  von  der  ein  Stich 
noch  existiert.  Sie  scheint  aber  noch  einige  Zeit  vor  seinem 
Tode  entstanden  zu  sein,  allerdings  zu  einer  Zeit,  wo  er  selbst 
sich  mit  Malerei  nicht  mehr  abgab,  denn  es  heißt,  daß  er  das 
große  Bild  malen  ließ;  von  ihm  eig-enhändig  war  bloß  die 
Zeichnung-  für  den  Stich. 

[62]  Venuto  dunque  il  tempo,  7ion  so  s' io  dica  da  lui  a cagione 
del  grande  scapito  di  forze  aspettato,  o per  anelanza  dell ' eterno 
riposo  desiderato , egli  infermò  di  una  lente  febbre,  alla  quale 
sopravvenne  in  ultimo  un  accidente  di  apoplesia , che  fu  quello, 
che  poi  lo  privò  di  vita.  Sfavasene  egli  tra  tanto  paziente, 
e rassegnato  nel  Divino  volere,  ne  altri  discorsi  faceva  per 
ordinario,  che  di  confidenza,  a segno  tale,  che  gli  astanti,  fra ' 
quali  non  isdegnò  di  trovarsi  assai  frequentemente  V Eminen- 
tissimo Cardin.  A?,zolino,  forte  si  maravigliavano  de'  concetti, 
che  I amore  gli  suggeriva , c fra  questi  il  seguente  è degnissimo 
di  memoria.  Pregò  egli  instantemente  quel  Porporato,  che  per 
sua,  parte  supplicasse  la  Maestà  della  Regina  a fare  un'  atto 
d' amore  di  Dio  per  se  stesso,  stimando  ( come  egli  diceva ) che 
quella  gran  Signora  avesse  un  linguaggio  particolare  con  Dio 
da  esser  bene  intesa,  mentre  Iddio  avea  con  lei  usato  un  lin- 
guaggio, che  essa  sola  era  stata  capace  d' intenderlo. 

Il  continovo  pensare,  di'  ei  fece  in  vita  a quel  passaggio. 
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gli  aveva  suggerito  Viotti  anni  prima  del  suo  morire  un  pensiero  ,, 
e fu  di  rappresentare  al  nominato  P.  Marchesi il  quale  egli 
desiderava , che  gli  fusse  assistente,  tutto  ciò,  che  egli  gli  doveva 
ricordare  in  quel  tempo  ; e perche  egli  dubitò,  eh’  e’ potesse  avve- 
nire, ciò  che  veramente  accadde,  di  non  potere  in  quell'  estremo- 
usar  la  voce , volle  eh’  e’ fusse  informato  de  i gesti,  e moti  esterni r 
eh’  egli  aveva  stabilito  di  fare  per  espressione  dell ’ interno  del 
suo  cuore;  e fu  cosa  mirabile , che  non  avendo  egli  nella 
malattia  a cagione  della  flussione  del  capo  potuto  parlare  se 
non  balbettando , ed  avendo  poi  per  lo  nuovo  accidente  perduta ■ 
quasi  del  tutto  la  parola,  il  P.  Marchesi  V intendesse  sempre 
così  bene,  ed  alle  sue  proposte  desse  così  adequate  risposte,  che 
bastarono  per  condurlo  con  ammirabil  quiete  al  suo  fine.  Avvi- 
cinavasi  egli  all’  ultimo  respiro,  quando  [63]  fatto  cenno  a,  Mattia 
de’  Rossi,  e Gio  : Batt.  Contini  stati  suoi  Discep.  nell'  Architetti 
quasi  scherzando  dissegli  nel  miglior  modo,  che  gli  fu  possibile . 
■molto  maravigliarsi,  che  non  sovvenisse  loro  invenzione  per 
trarre  altrui  il  catarro  dalla  gola,  e intanto  additava  loro  colla 
■mano  un'  instrumento  matematico  attissimo  a tirar  pesi  eccedenti^ 
E interrogò  il  suo  Confessore  sopra  lo  stato  di  quiete  dell'  anima 
sua,  e se  egli  si  sentiva  scrupoli  ; rispose,  Padre  mio,  io  ho  da 
render  conto  ad  un  Signore,  che  per  sua  sola  bontà  non  la 
guarda  in  mezzi  baiocchi.  Si  accorse  poi  d’ avere  il  destro  braccio 
alquanto  impedito  insieme  con  tutta  q iteli  a parte  a cagione 
dell’  apoplesia,  e disse:  bene  era  dovere,  che  questo  braccio  si 
riposasse  alquanto  prima  della  mia  morte , avendo  egli  tanto 
fatigato  in  vita.  Intanto  piangeasi  in  Roma  la  gran  perdita, 
e la  sua  casa  era  occupata  da  un  flusso,  e reflusso  di  Personaggi 
d’ allo  affare,  e gente  d’ ogni  sorte  per  intenderne  novelle,  e vi- 
sitarlo in  quello  stato.  Vennero,  o mandarono  due  volte  il  giorno 
almeno  la  Maestà  della  Regina  di  Svezia,  più  Eminentiss.  Car- 
dinali, e gli  Ambasciatori  de’  Principi.  E finalmente  la  Santità 
di  N.  Sig.  gli  mandò  la  sua  benedizione  ; dopo  la  quale  ali ’ entrare 
del  giorno  28  del  mese  di  Novembre  dell ’ anno  1680,  circa  alla  mezza 
notte , dopo  quindici  giorni  a’  infermità,  egli  fece  da  questa  all ’ 
altra  vita  passaggio  nell'  età  sua  di  82  anni  meno  nove  giorni. 

Baldinucci  beschreibt  dann  den  Verlauf  der  Krankheit 
und  den  Tod,  der  am  28.  November  1680  erfolgte. 
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[63]  Lasciò  per  suo  testamento  alla  Santità  del  Papa  tm 
gran  quadro  di  un  Cristo  di  sua  mano , ed  alla  M.  della 
Regina  di  Svezia  il  bel  simulacro  del  Salvatore  in 
marmo , ultima  opera  delle  sue  mani,  della  quale  sopra  abbiam 
parlato.  All' Eminentiss.  Altieri  una  testa  di  marmo  con 
b usto,  ritratto  di  Clemente  X.  All'  Eminent  iss.  Azzolino, 
stato  suo  protettore  cordialissimo,  una  simile  di  Papa  In  n o- 
cenzo  X.  suo  promotore,  e non  avendo  altra  cosa  di  marmo, 
lasciò  al  Card.  Rospigliosi  un  quadro  pure  di  sua  propria 
mano.  E con  fidecommisso  strettissimo  lasciò  in  casa  propria 
la  bella  statua  della  Verità,  che  e ! unica  opera  di  scarpello, 
che  e restata  in  potere  de'  suoi  figliuoli. 

Er  nennt  dann  noch  jene  Kunstwerke,  über  die  Bernini 
testamentarische  Verfügungen  hinterließ:  Sr.  Heiligkeit  dem 
Papste  hinterließ  er  ein  großes  Gemälde,  einen  Christus 
von  seiner  Hand  (unbekannt). 

Ihrer  Majestät  der  Königin  von  Schweden  das  schöne 
Bildwerk  des  Erlösers  aus  Marmor,  sein  letztes  Werk, 
von  dem  vorher  die  Rede  gewesen  war  (unbekannt). 

Dem  Kardinal  Altieri  eine  Porträtbüste  Papst 
Clemens  X.  (unbekannt). 

Dem  Kardinal  Azzolino,  der  sein  herzlichster  Gönner 
gewesen  war,  eine  ähnliche  Büste  Papst  Innocenz  X., 
der  ihn  einst  zum  Kardinal  kreiert  hatte  (unbekannt,  aber  einige 
Büsten  bei  Doria  Parafili  erhalten). 

Dem  Kardinal  Rospigliosi  aber  auch  ein  eigenhändig- es 
Gemälde,  da  ihm  ein  Marmorbildwerk  hiefür  nicht  mehr  zur 
Verfügung  stand  (unbekannt,  in  der  Galerie  Rospigliosi  viel- 
leicht noch  zu  finden). 

Und  als  strengstes  Fideikommiß  hinterließ  er  seiner  eigenen 
Familie  die  schöne  Statue  der  Veritas,  das  einzige  Werk 
seines  Meißels,  das  im  Besitze  seiner  Söhne  verblieben  ist 
(bekannt). 

Das  einzige  Werk!  Die  zwei  Statuen  von  der  Engelsbrücke 
waren  also  nicht  in  ihrem  Besitz.  (Vgl.  S.  214.)  Wie  kamen  sie 
in  den  Besitz  des  Prospero  Bernini? 

[64]  Cosa  troppo  lunga  sarebbe  il  parlare  del  dolore,  che 
apportò  una  tal  perdita  a tutta  Roma  ; dirò  solo,  che  la  Maestà 


— 232 


della  Regina,  al  di  cui  intelletto  sublimissimo  poterono  per 
lunga  consuetudine  esser  note  le  finezze  de  i talenti  di  sì  grand' 
uomo,  ne  diede  straordinari  segni,  parendole  che  fusse  stato 
tolto  con  lui  al  Mondo  l'  unico  parto , che  aveva  prodotto  la 
virtù  nel  nostro  secolo.  Lo  stesso  giorno  della  morte  del  Bernino 
mandò  il  Papa  per  mano  di  un  Camerier  segreto  un  nobile 
regalo  a quella  Maestà,  al  quale  domandò  la  Regina,  che  si 
dicesse  per  Roma  dello  stato  lasciato  dal  Cavalier  Bernino , 
e sentito  che  di  quattrocento  mila  scudi  in  circa;  mi  vergognerei, 
diss’  ella,  s' egli  avesse  servito  me,  ed  avesse  lasciato  sì  poco. 

La  pompa,  colla  quale  fu  il  corpo  del  nostro  Artefice  por- 
tato alla  Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore,  ove  e la  sepoltura  di 
sua  casa,  corrispose  alla  dignità  del  suggello,  ed  alle  p acuità , 
ed  amore  de' figliuoli,  che  gli  ordinarono  un  nobilissimo  fune- 
rale con  distribuzione  di  cere , e limosine  alla  grande . Si  stan- 
carono gl'  ingegni,  e le  penne  de'  Letterati  in  comporre  elogi, 
sonetti,  canzoni,  ed  altri  eruditi  versi  latini,  e volgari  spirito- 
sissimi, che  in  lode  di  lui  si  viddero  pubblicamente  esposti. 
Concorse  tutta  la  Nobiltà  di  Roma,  e con  essa  tutti  gli  Oltra- 
montani, che  allora  si  trovavano  in  quella  Città,  ed  in  somma 
un  popolo  sì  numeroso , che  fu  necessario  V indugiare  alquanto 
di  tempo  a dar  sepoltura  al  corpo,  il  che  poi  fu  fatto  nella 
nominata  sua  sepoltura  in  cassa  di  piombo,  con  lasciarvi  me- 
moria del  nome,  e persona  di  lui. 

Fu  il  Cavaliere  Gio  : Lorenzo  Bernino  uomo  di  giusta 
statura,  di  carni  alquanto  brune,  di  nero  pelo,  che  poi  incanutì 
V età.  Ebbe  occhio  spiritoso,  e vivace  con  forte  guardatura,  ciglia- 
grandi,  e di  lunghi  peli  ; fu  ardente  nell'  operazioni,  e col  suo 
parlare  efficacemente  imprimeva.  Nel  comandare,  con  nulla  più, 
che  col  solo  sguardo  atterriva  ; fu  assai  disposto  all ' ira,  onde 
facilmente  s' accendeva,  e a chi  di  ciò  il  biasimava,  rispondeva, 
che  quello  stesso  fuoco,  che  più  degli  altri  era  solito  infiam- 
marlo, facevaio  anche  [65]  operare  assai  più,  che  altri  non 
soggetti  a tal  passione  non  fanno.  Questo  stesso  naturale  calo- 
roso tennclo  fino  all'  età  di  40  anni  in  istato  di  poca  sanità , 
onde  non  potea  senza  danno  di  quella  soffrire  non  che  i raggi 
del  Sole,  gli  stessi  riverberi,  che  però  fu  solito  patire  di  eìni- 
cranio.  Coll'  avanzarsi  poi  degli  anni,  scemando  l' eccedente 
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■calore,  sì  condusse  a stato  di  perfetta  salute , la  quale  egli  poi 
si  gode  fino  all'  ultima  sua  infermità.  Contribuiva  però  egli  a 
questa  con  la  moderazione  nel  vitto,  non  ammettendo  per  ordi- 
nario altra  preparazione  per  se,  che  una  sola,  e piccola  vivanda- 
dì  carne,  e gran  copia  di  frutte,  e soleva  dire  per  ischerzo  esser 
questa  avidità  di  frutte  un  peccato  originale  di  chi  nasceva  in 
Napoli.  Con  un  vivere  così  aggiustato  si  manteneva  egli  iri- 
dante forze,  eh'  e' pareva  infatigabile,  e diceva  di  se  stesso , che 
di  tutto  il  tempo  di  sua  vita,  toltone  quello  del  pasto , e del 
sonno,  non  avrebbe  saputo  accozzarne  insieme  tanto  dell'  ozioso, 
che  fasse  giunto  ad  un  mese  intero;  ma  quel  che  e più,  non 
sì  messe  egli  mai  a far  cosa,  che  altre  insieme  con  essa  non 
ne  facesse.  Fino  a sette  ore  senza  mai  riposare,  quando  non 
era  divertito  dalle  occupazioni  Architettoniche,  usò  per  ordinario 
ßno  all'  ultima  sua  età  d' impiegare  nel  lavoro  de'  marmi,  fatica, 
la  quale  gli  stessi  suoi  giovani  reggere  non  poteano  : e se  tal- 
volta alcuno  di  loro  nel  voleva  distogliere,  resisteva  con  dire, 
lasciatemi  star  qui,  eh'  io  sono  innamorato.  Stava  poi  in  quel 
lavoro  così  fisso,  che  sembrava  estatico,  e pareva,  che  dagli  occhi 
gli  volesse  uscir  lo  spirito  per  animare  il  sasso  ; il  perche  fu 
sempre  necessario  il  tenergli  sopra  i ponti  un  Giovane  assistente, 
acciò  per  la  soverchia  astrazione,  che  per  lo  più  non  gli  per- 
metteva il  regolare  il  piede  nel  moversi,  non  precipitasse. 
I Cardinali,  e Principi,  che  usavano  venirlo  a vedere  operare, 
per  non  distorlo  un  momento,  si  accomodavano  al  luogo  senza 
far  molto,  e poi  chetamente  per  lo  stesso  fine  se  ne  partivano  ; 
così  andava  egli  ponendo  termine  al  suo  lavoro,  dopo  il  quale 
si  trovava  tutto  bagnato  di  sudore,  (e  nell'  ultima  età)  assai- 
abbandonato  di  spiriti,  a questo  però  a cagione  dell'  ottima  sua 
com-  [ 6G]plessione  con  alquanto  di  ristoro  presto  si  riparava. 

Stimerei  io  però  di  far  gran  torto  alla  cristiana  pietà  del 
Bernino,  s' io  volessi  attribuire  solo  a forza  dì  naturai  com- 
plessione, e di  suo  straordinario  valore  il  far  quanto  ei  fece 
nell'  Arte  sua;  mentre  mi  e noto,  che  egli  riflettendo  talora  a se 
stesso,  ed  al  molto,  che  in  servizio  de'  Romani  Pontefici,  ed 
abbellimento  della  Gran  Basilica  nuscivagli  operare,  era  solito 
dire , di  riconoscere  questo  da  una  cantmova  assistenza  dell'  aiuto 
del  Principe  degli  Apostoli,  del  quale  egli  era  sommamente  devoto. 
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Nel  parlare,  che  io  ho  fatto  fin  qui  dell’’  opere  del  Bernina* 
to  ho  procurato  di  soddisfare  all'  ordine  dell'  Istoria.  Mi  piace 
ora  il  toccare  generalmente  alcuna  cosa  dell'  altre  belle  qualità 
di  lui,  che  siccome,  o furono  proprie  del  suo  naturale,  o fatte 
a lui  connaturali  per  lungo  corso  d'  industriosa  fatica,  furono- 
in  ogni  tempo,  e luogo  delle  sue  azioni  inseparabili  compagne. 

Potiamo  primieramente  con  ogni  ragione  affermare,  che  il 
Cavalier  Ber  nino  sia  stato  nell'  arti  sue  singolarissimo  ; con- 
ciossiacosaché egli  abbia  posseduto  in  eminente  grado  F arte  del 
disegno , ciò,  che  dimostrano  assai  chiaro  F opere , che  egli  ha 
condotto  in  Scultura,  Pittura,  e Architettura,  e gl'  infiniti 
disegni  di  Figure  di  Corpi  umani,  che  si  vedono  di  sua  mano, 
quasi  per  tutte  le  più  rinomate  Gallerie  d' Italia,  e fuori,  fra 
i quali  meritan  degno  luogo  quelli , che  contengono  i Libri  del 
Sereniss.  Gran  Duca  di  Toscana,  raccolti  dalla  g.  vi.  del 
Sereniss.  Cardinal  Leopoldo  ; tanti,  che  possiede  V Eccellentiss.. 
casa  Ghigi,  e altri  in  gran  numero,  che  furon  mandati  in 
Francia,  ne'  quali  si  scorge  simmetria  maravigliosa,  maestà 
grande,  e una  tal  franchezza  di  tocco,  che  e propriamente  un 
\ miracolo  ; ed  io  non  saprei  dire  chi  mai  nel  suo  tempo  gli  fusse 
stato  eguale  in  tal  facoltà.  Effetto  di  questa  franchezza  e stato - 
F aver  egli  operato  singolarmente  in  quella  sorta  di  disegno T 
che  noi  diciamo  Caricatura,  o di  colpi  caricati,  deformando  per 
{scherzo  a mal  modo  F effigie  altrui,  senza  togliere  loro  la 
somiglianza,  e la  maestà,  se  tal  volta  eran  Principi  gran- 1 67]  di, 
come  bene  spesso  accadeva  per  lo  gusto,  che  avevamo  tali  per- 
sonaggi di  sollazzarsi  con  lui  in  sì  fatto  trattenimento , anche 
intorno  a i propri  volti,  dando  poi  a vedere  i disegni  ad  altri 
di  non  minore  a fi  are.  È concetto  molto  universale,  eh'  egli  sia 
stato  il  primo,  che  abbia  tentato  di  unire  F Architett7ira  con  la 
Scultura,  e Pittura  in  tal  modo,  che  di  tutte  si  facesse  un  bel 
composto  ; il  che  fece  egli  con  togliere  alcune  uniformità  odiose 
di  attitudini,  rompendole  talora  senza  violare  le  buone  regole, 
ma  senza  obbligarsi  a regola:  ed  era  suo  detto  ordinario  in  tal 
proposito,  che  chi  non  esce  talvolta  della  regola,  non  la  passa 
mai  ; voleva  però,  che  chi  non  era  insieme  Pittore,  e Scultore,, 
a ciò  non  si  cimentasse,  ma  si  stesse  fermo  ne'  buoni  precetti 
dell'  Arte.  Conobbe  egli  fin  da  principio,  che  il  suo  forte  era  la 
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Scultura,  onde  quantunqüe  egli  al  dipignere  si  sentisse  molto 
inclinato,  con  tutto  ciò  non  vi  si  volle  fermare  del  tutto  ; e ’i 
suo  dipignere,  potiamo  dire,  che  fusse  per  mero  divertimento  ; 
fece  egli  perciò  sì  gran  progressi  in  quell'  Arte  ; che  si  vedono  di 
sua  mano,  oltre  a quelli,  che  sono  in  pubblico,  sopra  150  quadri, 
molti  de ' quali  son  posseduti  dall'  Eccellentissime  Case  Barberina,-, 
e Ghigi,  e da  quella  de'  suoi  figliuoli,  ed  un  bellissimo,  e vivo 
ritratto  di  sua  persona  si  conserva  nella  tanto  rinomata  stanza 
de'  Ritratti  di  proprie  mani  de' gran  Maestri  nel  Palazzo  del 
Sereniss.  Granduca. 

Non  fu  mai  forse  avanti  ai  nostri,  e nel  suo  tempo,  chi 
con  più  facilita,  e franchezza  maneggiasse  il  marmo.  Diede 
all'  opere  sue  una  tenerezza  maravigliosa,  dalla  quale  appresero 
poi  molti  grandi  uomini,  che  hanno  operato  in  Roma  ne'  suoi 
tempi  ; e sebbene  alcuni  biasimavano  i panneggiamenti  delle  sue 
Statue,  come  troppo  ripiegati,  e troppo  trafitti,  egli  però  stimava 
esser  questo  un  pregio  particolare  del  suo  scarpello,  il  quale  in 
tal  modo  mostrava  aver  vinta  la  gran  difficultà  di  render,  per 
così  dire,  il  marmo  pieghevole,  e di  sapere  ad  un  certo  modo 
accoppiare  insieme  la  Pittura,  e la  Scultura,  ed  il  non  avere 
ciò  fatto  gli  altri  Artefici,  diceva  dependere  dal  non  esser  dato- 
loro  il  ctiore  di  rendere  i sas-  [68]  si  così  ubbidienti  alla  mano, 
quanto  se  f ussero  stati  di  pasta,  o cera  ; questo  però  diceva  egli 
non  già  con  affetto  di  iattanza,  o presunzione,  ma  per  render 
conto  di  se  stesso,  e dell'  opere  sue,  perchè  per  altro  in  quanto 
alla  cognizione  del  proprio  talento  apparteneva,  egli  conservò' 
sempre  basso  concetto  di  se,  solito  dire  sovente,  che  quanto  più 
operava,  tanto  meglio  conosceva  di  non  saper  nulla  ; e potè  tanto 
in  lui  questa  cognizione,  che  quantunque  egli  non  facesse  mai 
opera  senza  uno  straordinario  amore,  contuttociò  fatta,  eh'  e' 
V aveva,  considerando  il  più  bello,  che  le  mancava,  ne  perdeva 
1'  ßff etto,  e non  la  guardava  più. 

Da  questa  moderazione  di  stima  di  se  stesso  nacque  nel 
Bernino  una  gran  discretezza  nel  parlar  delF  opere  altrui,  che 
lo  portava  a lodare  il  buono,  e tacere  il  manchevole,  e non 
avendo  che  lodare,  inventar  modi  di  tacere  parlando  ; così  essendo- 
tona  volta  stato  condotto  da  un  Cardinale  a vedere  una  Cupola, 
eli  egli  aveva  fatto  dipignere  ad  un  suo  molto  favorito  Pittore * 
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nella,  quale  l’ Artefice  s' era  portato  assai  male  ; interrogato  dallo 
stesso  Prelato  alla  presenza  di  molti  Professori  di  ciò , che  gli  ne 
paresse , dopo  averla  bene  osservata,  rispose  al  Cardinale , che 
poco  intendendo  dell' Arte,  si  aspettava  sentire  encomi  del  suo 
Pittore:  Veramente  V opera  parla  da  se,  e ciò  disse  con  energia 
fino  a tre  volte;  onde  perche  chi  riceve,  sempre  per  modo  di 
se  stesso  riceve,  il  Cardinale  prese  quel  detto  per  una  somma 
lode,  mentre  i Professori  guardandosi  in  viso  V tm  V altro  fra 
se  stessi  si  ridevano  di  quell ' opera.  Diceva,  che  per  dar  gran 
lode  ad  una  cosa  non  doveva  bastare  V avere  ella  in  se  pochi 
errori,  ma  /’  avere  molti  pregi:  a (questa  sentenza  aggiugneva  il 
Cardinal  Pallavicino  suo  intrinsechissimo  ; quello  che  dite  voi 
nell'arte  vostra,  dico  io  nella  mia , cioè,  che  non  e contrassegno 
della  falsità,  d' una  sentenza  V avere  contro  di  se  argomenti  in- 
solubili, ma  ragioni  sode,  e convincenti,  che  provino  la  con- 
clusione, siccome  non  può  negarsi,  che  si  dia  il  moto,  e pure 
il  Filosofo  Zenone  fece  tali  argomenti  per  provare,  eli  e'  non 
si  desse,  che  non  son  mai  stati  sciolti  fin ’ ora. 

[69]  Diceva  in  oltre  il  Bernino,  che  il  Valentuomo  non 
è colui,  che  non  fa  errori,  perche  il  non  farne  è impossibile 
a chi  opera,  ma  quegli  che  ne  fa  manco  degli  altri,  ed  averne 
egli  fatti  più  di  ogni  altro  Artefice,  perche  aveva  fatto  più  opere, 
che  nessun ’ altro.  Ad.  un  suo  Discepolo,  che  V interrogò,  perche 
talora  ei  biasimasse  le  cose  belle  ; rispose,  non  doversi  biasimare 
le  cose  brutte,  ma  le  belle  nelle  parti  biasimevoli,  e così  cercarsi 
il  perfetto  col  riflettere  alle  mancanze,  che  ha  il  buono. 

Quanto  fusse  nel  Bernino  V amore,  eh'  ei  portò  all'Arte 
non  e facile  il  raccontare  ; diceva,  che  il  portarsi  a operare  era 
a lui  uno  andare  a deliziarsi  al  Giardino. 

Fece  anche  sempre  della  medesima  grande  stima,  di  che 
diede  aperti  segni  ; in  prova  di  che  mi  basterà  dire,  che  la  prima 
volta,  che  la  Maestà  della.  Regina  di  Svezia  volle  farli  l’  onore 
di  andare  a vederlo  operare  nella  propria  Casa,  egli  la  ricevette 
con  quell'  abito  medesimo  grosso,  e rozzo,  col  quale  soleva  lavorare 
il  marmo,  che  per  esser  l' abito  dell'  Arte  stimavaio  egli  il  più 
degno,  con  che  potesse  ricevere  quella  gran  Signora,  la  qiiale 
bella  finezza  essendo  di  subito  penetrata  dal  sublime  ingegno  di 
quella  Maestà,  non  solo  gli  accrebbe  concetto  dello  spirito  di 
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lui,  ma  fece  sì  che  ella  mcdesivia,  in  segno  pure  di  stima 
dell' Arte,  volesse  toccare  V abito  stesso  con  le  sue  proprie  mani* 
Ebbe  anche  gran  lumi,  e nobili  sentimenti  intorno  alle  medesime 
Arti,  ed  al  Professori  di  quelle,  i quali  a comun  benefizio  ascrivo 
io  a mio  debito  il  recar  qui  ; conciossiacosaché  da  essi  più  im- 
mediatamente possa  dependere  il  frutto  di  questo  racconto. 
Voleva,  che  i suoi  Scolari  s' innamorassero  del  più  bello  della 
Natura,  consistendo,  coni ' ei  diceva,  tutto  il  punto  dell ’ arte  in 
saperlo  conoscere,  e trovare;  onde  non  ammetteva  il  concetto  di 
quei  tali,  che  affermarono,  che  Michelagnolo , e gli  antichissimi 
Maestri  Greci,  e Romani  avessero  nell ’ opere  loro  aggiunto  una 
certa  grazia,  che  nel  naturale  non  si  vede;  perche  diceva  egli, 
che  la  Natura  sa  dare  a ’ suoi  parti  tutto  il  bello,  che  loro  ab- 
bisogna, ma  che  il  fatto  sta  in  saperlo  conoscere  [70  j all'  occasione; 
c in  tal  proposito  era  solito  raccontare,  che  nello  studiare  la 
Venere  de'  Medici,  osservando  il  graziosissimo  gesto , eh'  ella  fa, 
s' era  una  volta  aneli  egli  lasciato  portare  da  simil  credenza: 
ma  nel  far  poi  grandissimi  studi  sopra  il  naturale,  aveva  tal 
grazia  di  gesto  in  varie  occasioni  molto  chiaramente  osservato. 
Teneva  per  favola  ciò,  che  si  racconta  della  Venere  Crotoniate, 
cioè  che  Zeusi  la  ricavasse  dal  più  bello  di  diverse  fanciulle, 
togliendo  da  chi  una  parte,  e da  chi  un' altra;  perche  diceva 
egli,  che  un  bell'  occhio  d' una  femmina  non  ista  bene  sopra  un 
bel  viso  di  un'  altra;  così  una  bella  bocca,  e vadasi  discorrendo  ; 
cosa  che  io  direi  esser  verissima,  perchè  le  parti  non  son  belle 
solamente  per  se  stesse,  ma  anche  in  riguardo  dell'  altre  parti; 
in  quella  guisa,  che  un  bel  fusto  di  una  colonna  si  loda  per  la 
proporzione,  eh' egli  ha  in  se  medesimo;  ma  se  a questo  si 
aggiugnera  una  bella  base,  un  bel  capitello  non  suoi,  tutta  la 
colonna  insieme  perderà  sua  bellezza.  Con  questa  sua  massima 
assai  pare,  che  si  accordi  un'  altro  suo  sentimento.  Diceva  egli, 
che  nel  ritrarre  alcuno  al  naturale  consisteva  il  tutto  in  saper 
conoscere  quella  qualità,  che  ciascheduno  ha  di  proprio,  e che 
non  ha  la  Natura  dato  ad  altri,  che  a lui,  ma  che  bisognava 
pigliare  qualche  particolarità  non  brutta,  ma  bella.  A quest' 
effetto  tenne  un  costume  dal  comune  modo  assai  diverso,  e fu: 
che  nel  ritrarre  alcuno  non  voleva  eh'  egli  stesse  fermo,  ma  eh'  e'  si 
movesse,  e di  e' parlasse  ; perchè  in  tal  modo,  diceva  egli,  eli  e' 


— 238  — 


-vedeva  tutto  il  suo  bello,  e lo  contraffaceva  comi  egli  era;  asserendo , 
che  nello  starsi  al  naturale  immobilmente  fermo,  egli  non  e mai 
.tanto  simile  a se  stesso,  quanto  egli  e nel  moto,  in  cui  quelle 
qualità  consistono,  che  sono  tutte  sue,  e non  d' altri,  e che  danno 
la  somiglianza  al  ritratto;  ma  l'intero  conoscer  ciò  ( dico  io) 
non  e giuoco  da  fanciulli. 

Per  fare  il  ritratto  della  Maestà  del  Re  di  Francia,  egli 
ne  fece  prima  alquanti  modelli  ; nel  metter  poi  mano  all'  opera, 
alla  presenza  del  Re  tutti  se  gli  tolse  di  attorno,  e a quel 
Monarca,  che  ammirando  quel  fatto,  gli  domandò  la  cagione 
del  non  volersi  vale-  [71]  re  delle  sue  fatiche,  rispose,  che  i mo- 
delli gli  erano  serviti  per  introdurre  nella  fantasia  le  fattezze 
di  chi  egli  dovea  ritrarre,  ma  quando  già  le  aveva  concepite, 
e dovea  dar  fuori  il  parto,  non  gli  erano  più  necessarj,  anzi 
dannosi  al  suo  fine,  che  era  di  darlo  fuori  non  simile  a i mo- 
delli, ma  al  vero:  E già  che  siamo  a parlare  di  questo  gran 
Re,  dirò  quello,  che  il  Bernino  era  solito  affermare  di  lui,  cioè 
.di  non  aver  mai  conosciuto  ingegno,  che  più  si  accomodasse 
alla  cognizione  del  bello,  quanto  egli  faceva. 

Soleva  dire,  che  nell'  imitazione  e tutto  il  diletto  de'  sensi 
nostri,  e davane  per  esemplo  il  gran  gusto,  che  apporta  il  veder 
ben  dipinta  una  rancida,  e schifosa  vecchia,  che  viva,  e vera 
ci  apporterebbe  nausea,  e ci  offenderebbe. 

Nell ' opere  sue,  o grandi,  o piccole  eh'  elle  si  f ussero,  cer- 
cava, per  quanto  era.  in  se,  che  rilucesse  quella  bellezza  di  con- 
cetto, di  che  l' opera  stessa  si  rendeva  capace,  e diceva,  che  non 
minore  studio,  ed  applicatone  egli  era  solito  porre  nel  disegno 
d' una  lampana,  di  quello,  che'  e'  si  ponesse  in  una  Statua,  o in 
- una  nobilissima  fabbrica.  Nel  prepararsi  all'  opere  usava  di 
pensare  ad  una  cosa  per  volta,  e davalo  per  precetto  a'  suoi 
Discepoli,  cioè  prima  all'  invenzione,  poi  rifletteva  all'  ordina- 
zione delle  parti , finalmente  a dar  loro  perfezione  di  grazia, 
e tenerezza.  Portava  in  ciò  V esempio  dell'  Oratore,  il  quäle 
prima  inventa,  poi  ordina,  veste , e adorna,  perche  diceva , che 
ciascheduna  di  quelle  operazioni  ricercava  tutto  l’ uomo,  e il 
darsi  tutto  a più  cose  in  un  tempo  stesso  non  era  possibile. 

Fra ' Pittori  più  celebri  poneva  i seguenti  con  tal'  ordine. 

Il  primo,  e principalissimo  diceva  essere  stato  Raffaello, 
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il  quale  chiamava  un  recipiente  smisurato , che  raccoglieva  in 
se  V acque  di  tutte  V altre  fonti,  cioè  eh'  e' possedeva  il  più  per- 
fetto di  tutti  gli  altri  insieme. 

Dopo  questi  poneva  il  Coreggio,  poi  Tiziano,  ed  in  ultimo 
Annibaie  Caracci.  Fra  V opere  di  Raffaello  dava  il  primo  luogo 
■di  eccellenza  alle  stanze  di  Papa  Paolo  di  sua  mano  colorite, 
a [72]  quelle  della  Pace,  ed  al  bellissimo  ritratto  di  Bindo  Alto- 
viti,  posseduto  oggi  da  Monsignor  Antonio  Altoviti  nobilissimo 
Cavalier  Fiorentino,  stato  Audit,  dell ' Evi.  Alderano  Cibò,  ed 
ora  Segret.  della  Congreg.  del  Concilio.  Diceva,  che  Guido 
Reni  aveva  avuto  una  maniera  arricchita  di  sì  belle  idee,  che 
le  sue  pitture  recavan  diletto  non  meno  a i Professori  dell' Arte, 
■che  agl'  Ignoranti. 

Nel  particolar  della  nobiltà,  o maggioranza  dell' Arti  usava 
bellissimi  detti.  In  questo  diceva  esser  superiore  la  Pittura  alla 
Scultura,  che  la  Scultura  mostra  quel,  che  è con  più  dimensioni, 
la  dove  la  Pittura  mostra  quel,  che  non  e,  cioè  il  rilievo  ove 
non  e rilievo,  e fa  parere  lontano  quel,  che  non  e lontano;  esser 
però  nel  far  somigliare  in  Scultura  lina  certa  maggior  difficolta, 
che  non  nella  Pittura,  mostrando  V esperienza,  che  V uomo,  che 
s imbianca  il  viso  non  somiglia  se  stesso,  e pur  la  Sctiltura  in 
bianco  marmo  arriva  a farlo  somigliante. 

Ne  i bassi  rilievi  diceva  esser  grand'  arte  in  far  parere 
rilevata  cosa  non  rilevata ; e parlando  de' mezzi  rilievi,  e parti- 
colarmente di  quelli  dell'  appartamento  di  Alessandro  VI.  usava 
chiamargli  poco  artifiziosi,  perche  essendo  quasi  di  tutto  rilievo, 
parevano  quello,  che  erano,  e noi;  quello,  che  non  erano. 

Diceva,  che  il  Laocoonte,  e V Pasquino  nell'  antico  ave- 
vano in  se  tutto  il  buono  dell'arte,  perche  vi  si  scorgeva  imitato 
tutto  il  più  perfetto  della  natura,  senza  affettazione  dell'  Arte. 
Che  le  più  belle  Statue,  che  fussero  in  Roma  eran  quelle  di 
Belvedere,  e fra  quelle,  dico  fra  le  intere,  il  Laocoonte  per 
T espressione  dell'  affetto,  ed  in  particolare  per  I intelligenza , 
che  si  scorge  in  quella  gamba,  la  quale  per  esservi  già  arrivato 
il  veleno,  apparisce  intirizzita  ; diceva  però  che  il  Torso,  e il 
Pasquino  gli  parevano  di  più  perfetta  maniera  del  Laocoonte 
stesso,  ma  che  questo  era  intero,  e gli  altri  nò.  Fra  il  Pasquino, 
e il  Torso  esser  la  differenza  quasi  impercettibile,  nò  potersi 
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ravvisare  se  non  da  uomo  grande,  e più  tosto  migliore  essere 
il  Pasquino.  Fu  primo  il  Bernino,  che  mettesse  questa  statua 
in  altissimo  credito  in  Roma,  e raccontasi , che  [73]  essendogli 
una  volta  stato  do?nandato  da  un'  Oltramontano  qual  fusse  la 
più  bella  Statua  di  quella  Citta,  e rispondendo,  che  il  Pasquino , 
il  forestiero,  che  si  credette  burlato,  fu  per  venir  con  lui 
a cimento. 

Neli Architettura  dava  bellissimi  precetti:  primieramente 
diceva  non  essere  il  sommo  pregio  deir  Artefice  il  far  bellissimi, 
e comodi  edificj,  ma  il  sapere  inventar  maniere  per  servirsi  del 
poco,  del  cattivo,  e male  adattato  al  bisogno  per  far  cose  belle, 
e far  sì,  che  sia  udii  e quel,  che  fu  difetto,  e che,  se  non  fusse, 
bisognerebbe  farlo.  Che  poi  il  valor  suo  giugnesse  a questo 
segno,  conobbesi  in  molte  sue  opere,  particolarmente  nell'  arme 
di  Urbano  in  Araceli,  che  per  mancanza  del  luogo,  ove  situarla, 
che  veniva  occupato  da  una  gran  finestra,  egli  colorì  di  azzurro 
il  finestrone  invetriato , e in  esso  figurò  le  tre  api,  quasi  volando 
per  aria,  e sopra  collocò  il  Regno.  Similmente  nel  Sepolcro  di 
Alessandro  ; nella  situazione  della  Cattedra,  ove  fece,  che  il 
finestrone,  che  pure  era  d’ impedimento,  le  tornasse  in  aiuto, 
perche  intorno  a esso  rappresentò  la  gloria  del  Paradiso,  e ne 
bel  mezzo  del  vetro,  quasi  in  luogo  di  luce  inaccessibile  fecel 
vedere  lo  Spirito  Santo  in  sembianza  di  colomba,  che  dà  com- 
pimento a tutta  V opera. 

Tali  industriosi  pensieri  messe  egli  in  pratica  più  di  una 
volta  nell ' ordinar  fontane,  fra  i quali  bellissimo  fu  quello • 
■della  fonte  del  Cardin.  Anton  Barberino  a i Bastioni;  mentre 
avendo  pochissima  acqua,  e quella  con  zampilli  sottilissimi,  figurò 
una  femmina,  che  dopo  essersi  lavata  la  testa,  spreme  i capelli, 
da  i quali  appunto  esce  tenta  acqua , quanta  ne  può  dar  la- 
fonte,  ed  abbisogna  all'  azione  della  figura.  Concetto,  che  quan- 
tunque fusse  stato  da  altro  Artefice  per  avanti  messo  in  opera 
in  una  fonte  del  Sereniss.  di  Toscana,  potiamo  credere  rinato 
anche  nella  vaga  mente  del  Bernino.  In  altra  fonte  fatta  per 
lo  Duca  Girolamo  Mattel  per  la  sua  famosa  Villa  di  Roma 
-alla  Navicella  averebbe  egli  voluto  far  cosa  grande,  e maestosa, 
ma  V acqua  poteva  alzarsi  poco.  Finse  egli  dunque  il  Monte 
Olimpo,  sopra  il  quale  figurò  un'  aquila  voi  an-  [74]  te,  che 
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e V Arme  di  quella  Casa,  la  quale  benissimo  alludeva  anche  al 
Monte,  a mezzo  del  quale  fece  vedere  le  nuvole,  che  non  potendo 
alzarsi  fino  alla  sommità  dell'  Olimpo,  da  quel  posto  tramandano 
le  piogge.  Ma  giacche  parliamo  di  fontane,  e da  sapersi  un' 
altro  suo  precetto  ; e fu,  che  essendo  fatte  le  fontane  per  lo 
godimento  dell'  acque,  doveansi  quelle  sempre  far  cadere  in  modo, 
che  potessero  esser  vedute.  Con  tal  concetto  (cred'  io)  dovendo 
egli  far  restaurare  per  ordine  di  Clemente  IX.  il  Ponte  S.  An- 
giolo sul  Tevere,  ne  fece  sfondare  le  sponde,  acciò  l' acque  meglio 
si  potessero  godere;  ondi  e che  con  doppio  piacere  vede  l'occhio 
da  i lati  del  fiume  il  corso  dell'  acque,  e sopra  quei  del  Ponte 
V ornato  degli  Angioli,  per  alludere  all'  antico  nome  del  Ponte. 

Non  si  fermava  V ingegno  del  Bernino  nelle  sole  cose 
dell'  arte,  perche  in  ogni  tempo,  e occasione  dava  fuori  concetti 
nobili,  motti  acuti,  e grazie  spiritosissime  ; e benché  l' inoltrarmi 
assai  in  farne  racconto,  stimi  io  essere  oltre  il  bisogno;  non 
e già  chi  io  non  ini  persuada , che  il  tacerne  affatto  sia  troppo 
meno  del  convenevole,  onde  io  ne  noterò  alcuni.  Aveva  il  Cava- 
liere fatto  per  la  Maestà  del  Re  di  Spagna  il  Crocifisso  di 
bronzo,  di  che  altra  volta  abbiavi  parlato  ; ed  un'  altro  simile 
ne  aveva  condotto  per  se  medesimo,  e mentre  ei  si  trovava  in 
Francia,  ordinò  a i suoi,  che  lo  donassero  al  Cardinal  Palla- 
vicino. Occorse  poi,  che  lo  stesso  Cardinale  parlando  col  Ber- 
nino, non  finiva  di  lodare  la  bellezza  del  Crocifisso  ; al  che 
rispose  il  Cavaliere:  io  dirò  a V.  E.  quel  eh' io  dissi  in  Francia 
alla  Maestà  della  Regina,  mentre  ella  altamente  mi  lodava  il 
ritratto  del  Re  suo  Marito,  V.  M.  loda  tanto  la  copia,  perche 
ella  e innamorata  dell'  originale.  Stando  egli  ancora  in  servizio 
del  mentovato  Re,  mostravasi  quella  Maestà  alquanto  restia 
nel  fargli  vedere  Varsaglia,  ove  sono  molte  belle  cose  minute; 
finalmente  trovandovelo  una  mattina,  gli  domandò,  che  cosa 
egli  ne  diceva:  Sire,  rispose,  io  credetti , che  la  M.  V.  fusse 
grande  nelle  cos£  grandi , ora  la  riconosco  grandissima  anche 
nelle  cose  piccole. 

[75]  Interrogato  in  presenza  di  molte  Dame  Francesi  quali 
fussero  più  belle;  esse,  o l' Italiane  ; rispose:  tutte  sono  bellis- 
sime; con  questa  differenza  però,  che  sotto  la  pelle  dell' Italiane 
e il  sangue,  e sotto  quella  delle  Francesi  e il  latte. 

Riegl.  Bernini. 


16 


— 242  — 


A persona,  che  gli  diceva,  non  esser  gran  cosa,  che  un 
tale  Artefice  avesse  condotta  una  bell'  opera  in  pittura , mercè 
l' avere  avuto,  come  si  diceva  la  direzione  di  lui  ( cosa  però  non 
vera)  rispose;  trista  quella  Casa,  che  ha  bisogno  di  puntelli. 
Dissegli  una  volta  non  so  chi,  che  un  tale,  che  era  stato  suo 
discepolo,  era  un  bravissimo  Architetto  ; voi  dite  molto  bene, 
rispose,  perchè  egli  è Tagliacantone.  Di  questo  tale  Architetto, 
parlando  il  Bernino  con  un  gran  Prelato,  il  quale  gli  diceva 
non  poter  soffrire,  che  quegli  per  troppa  voglia  di  uscir  di 
regola;  di  buon  disegnatore,  e modellatore  eli  egli  era,  avesse 
sbalestrato  tanto  nell'  opere  sue,  che  paresse,  che  alcune  di  esse 
tirassero  alla  maniera  Gottica,  anzi  che  al  buon  modo  moderno , 
e antico;  disse,  Signore,  dice  ella  molto  bene,  ed  io  stimo,  che 
meno  male  sia  essere  un  cattivo  Cattolico,  che  un  buono  Eretico. 
Or  passiamo  a parlare  d’ altre  qualità  del  Bernino. 

Ben  disse  colui,  che  affermò  la  Poesia  essere  una  Pittura, 
che  parla,  ed  all'  incontro  la  Pittura  una  certa  muta  Poesia; 
Ma  se  a tutta  la  poetica  facoltà  in  universale,  una  sì  fatta 
descrizione  sta  bene;  molto  più  conviene  ella,  per  mio  avviso, 
a quella  specie  di  Poesia,  che  Dramatica,  ovvero  Rappresentativa 
si  appella;  perciocché  in  essa,  come  in  una  bella  Storia  dipinta, 
si  scorgono  varie  persone  di  età,  di  condizione,  di  costumi  tra 
loro  diverse,  le  quali  poi,  ciascheduna  di  un'aria,  e d' un'  azione 
lor  propria,  e co'  lor  colori  ottimamente  divisate,  formano  a guisa 
di  voci  in  un  bene  inteso  coro , una  composizione  e vaga,  e mara- 
vigliosa;  laonde  non  dee  in  alcun  modo  stupore  arrecare,  che 
un'  uomo  sì  eccellente  nelle  tre  arti,  che  hanno  per  padre  il 
disegno,  quale  era  il  nostro  Cavalier  Bernino,  avesse  anche  in 
eminente  grado  la  bella  dote  del  comporre  Commedie  eccellenti, 
e ingegnosissime;  per-  [76]  che  è opera  del  medesimo  ingegno, 
parto  della  medesima  vivacità,  e spirito.  Fu  dunque  il  Bernino 
singolarissimo  nelle  azioni  comiche,  e nel  comporre  Commedie , 
delle  quali  fece  molte  in  tempo  di  Urbano,  e d' Innocenzio,  che 
per  lo  disteso,  e per  l' invenzione  furono  sommamente  applaudite. 
Fece  egli  mirabilmente  tutte  le  parti,  serie,  e ridicolose,  e in 
tutti  i linguaggi,  che  fussero  stati  rappresentati  mai  in  su  le 
scene  fino  a i suoi  tempi  ; e quel  eli  è più , le  arricchì  di  con- 
cetti tali,  che  i letterati,  che  l’ ascoltavano  gli  attribuivano  altri 
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a Terenzio,  altri  a Plauto , e simili  autori,  che  il  Bernino  non 
lesse  giammai,  perche  il  tutto  faceva  a forza  di  ingegno.  Tal- 
volta durò  un  mese  intero  a rappresentare  tutte  le  parti  da  per 
se  stesso  per  insegnare  agli  altri,  e poi  far  fare  a ciascheduno 
la  parte  sua.  L' acutezza  de ’ motti,  la  bizzarria  dell'  invenzioni, 
con  le  quali  seppe  deridere  gliabusi,  e percuotere  i mali  costumi, 
furono  tali,  che  ben  se  ne  potrebbero  comporre  libri  interi,  non 
senza  diletto  di  chi  leggere  gli  volesse;  ma  io  gli  lascio  tutti 
per  lo  migliore.  Era  però  cosa  maravigliosa  il  vedere,  che  i col- 
piti da  i suoi  motti,  e dalle  sue  satire,  che  per  lo  più  si  tro- 
vavano presenti  alle  operazioni,  ne  punto,  ne  poco  se  ne  offen- 
devano mai.  Dove  poi  il  Bernino  ebbe  a mescolare  i talenti, 
eh'  e' possedeva  nell'  arte  sua,  dico  nell'  invenzione  delle  macchine, 
ninno  il  paragonò  giammai.  Dicono,  che  nella  celebre  Commedia 
della  inondazione  del  Tevere,  egli  facesse  comparir  da  lontano 
a poco  a poco  gran  copia  d' acque  a romper  gli  argini,  e avendo 
quelle  già  messo  a terra  V ultimo  argine  verso  il  popolo,  veddersi 
correre  con  tale  impeto,  e con  tal  terrore  della  gente,  che  non 
vi  mancò  persona  anche  di  gran  condizione , che  muovendosi 
con  f retta,  non  desse  segno  di  temere  di  vera  inondazione  ; 
dipoi  a un  tratto  coll'  aprirsi  d' una  cateratta  rimase  tutta 
quell'  acqua  assorbita. 

Un'  altra  volta  fece  apparire,  che  per  mera  disgrazia  allora 
occorsa  s’ appiccasse  fuoco  al  Teatro  in  questo  modo.  Aveva 
egli  rappresentato  un  Carro  carnevalesco,  dietro  al  quale  cam- 
minavano alcuni  servitori  con  torce  a vento  ; uno  ve  ne  fu,  di 
cui  era  in-  [77]  cumbenza  di  far  la  burla,  il  quale  fregò  più 
volte,  e rifregò  la  sua  torcia  a una  scena,  quasi  volesse  dilatare 
la  fiaccola,  e il  lume,  (siccome  usasi  talvolta  di  fare)  sopra  le 
pareti  de  i muri.  Chi  non  sapeva  il  gitioco,  forte  gridò  a colui, 
che'  e' si  fermasse,  acciò  non  si  appiccasse  fuoco  alla  scena;  ed 
appena  ebbe  la  gente  per  quell'  azione,  e per  V ascoltata  voce 
concepito  in  se  qualche  timore,  eh'  e'  si  vedde  tutta  la  scena 
ardere  di  artifiziosa  fiamma,  con  tale  spavento  degli  astanti, 
che  fu  necessario  il  far  loro  desistere  dalla  intrapresa  fuga 
con  lo  scoprir  l' inganno,  e dopo  tale  apparenza  comparve  un' 
altra  nobile,  e bella  scena. 

Fece  una  volta  al  fine  d' una  Commedia  due  Prologhi, 
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e due  Teatri,  l'uno  opposto  all' altro,  e la  gente  a sentir  la 
Commedia  tanto  nelV  uno,  che  nell'  altro.  Le  persone,  che  erano 
nel  vero  Teatro,  dico  le  più  ragguardevoli,  e note,  vedevano 
nell'  opposto  contraffatti  se  stessi  con  maschere  fatte  tanto  al 
vivo,  eli  era  uno  stupore.  L'uno  Prologo  voltava  la  faccia, 
e V altro  la  schiena,  facendo  ciascheduno  la  sua  parte.  Alla 
fine  veddesi  la  partenza  del  Popolo,  chi  in  carrozza,  e chi  a 
piedi,  e chi  a cavallo,  che  fu  cosa  di  gran  diletto. 

Viverà  sempre  al  Mondo  la  fama  della  sua  Commedia 
della  Fiera,  fatta  per  il  Cardin.  Antonio  in  tempo  di  Urbano, 
dove  comparve  tutto  ciò , che  in  simili  radunate  suol  vedersi. 
Similmente  quella  della  Marina  fatta  con  una  nuova  inven- 
zione, e quella  del  Palazzo  d' Atlante,  e d' Astolfo,  le  quali  fecero 
stupir  quell'  età. 

Fu  il  Bernino  il  primo,  che  trovasse  la  bella  macchina 
della  levata  del  Sole,  della  quale  tanto  si  parlò,  che  Luigi  XIII. 
di  G.  M.  Re  di  Francia  glie  ne  chiese  il  modello,  il  quale  egli 
subito  gli  mandò  con  una  puntuale  instruzione,  ma  nel  fine  di 
essa  scrisse  queste  parole:  Riuscirà,  quand' io  costà  manderò  le 
mie  mani,  e la  mia  testa.  Diceva  di  avere  una  bella  idea  per 
fare  una  Commedia,  in  cui  si  potessero  scoprire  tutti  gli  errori, 
che  seguono  nel  maneggiar  le  macchine,  ed  insieme  la  lor 
correzione  ; ed  un'  altra  ancora  non  più  veduta  per  regalar  le 
Dame  in  Commedia.  Biasi-  [78]  mava  il  far  comparire  tra  le 
scene  cavalli,  o simili  cose  vere;  dicendo,  che  V arte  sta  in  far 
che  il  tutto  sia  finto,  e paia  vero. 

Altro  potrebbe  dirsi  in  questo  luogo,  che  per  brevità  si 
tace,  fermandosi  il  periodo  con  un  detto  familiare  del  Card. 
Pallavicino  ; cioè,  che  il  Cavalier  Bernino  non  solo  era  il 
migliore  Scultore  e Architetto  del  suo  secolo,  ma  anche  (sem- 
plicissimamente parlando)  il  maggior  uomo  ; perche  (diceva  egli) 
quantunque  più  apprezzabile  cosa  fusse  stata  l' esser  un  gran 
Teologo,  un  gran  Capitano,  un  grande  Oratore,  come  che  nel 
secolo  presente  tali  professioni  siano  stimate  o più  nobili,  o più 
necessarie,  tuttavia  non  v'  era  nessun  Teologo,  Capitano,  o Oratore, 
che  al  suo  tempo  si  fusse  tanto  nella  sua  professione  avanzato, 
quanto  il  Bernino  nelle  proprie. 

Maraviglia  non  e adunque,  eh'  egli  si  possa  dire,  eh'  ei 
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fusse  sempre  tanto  apprezzato , anzi  riverito  da'  Grandi,  e sì 
largamente  rimunerato,  che  si  tiene  per  costante,  che  nessuno 
in  questi  ultimi  secoli,  per  eccellente,  eh'  e'  si  fusse,  vedesse 

V opere  sue  tanto  largamente  contraccambiate.  Degli  onori,  eh'  ei 
riceve  da  i Grandi,  delle  visite  de'  Sommi  Pontefici,  della  Maestà 
della  Regina  di  Svezia,  di  tanti  Cardinali,  assai  dicemmo  ne 
i passati  racconti  ; aggiugneremo,  che  la  sua  Casa  era  continovo 
ricetto  di  Principi  Italiani,  e Oltramontani,  tirativi  da  desio 
divederlo  operare.  I Cardinali,  Maffeo  Barberini,  poi  Urbano  Vili., 
Fabio  Ghigi,  poi  Alessandro  VII.,  Anton  Barberino,  Rapace ioli, 
Ghigi,  e Rinaldo  d'  Este  del  continovo  la  frequentarono  ; e questi 
stimò  tanto  un  colpo  della  sua  mano,  che  avendolo  condotto 
a Tivoli,  acciò  vedesse  se  era  bene  eseguito  il  disegno  d' una 
fontana  d' un  suo  famoso  giardino,  per  un  breve  ritocco  della 
sua  mano  sopra  certi  stucchi,  fecegli  dono  d' un'  anello  con 
cinque  diamanti  di  valore  di  400  scudi,  e avendo  fatto  il  simile 
un'  altra  volta,  il  rimunerò  con  un  bacino  d' argento  dello  stesso 
valore.  La  Santità  del  Regnante  Pontefice  Innocenzio  XI.  ha 
mostrato  aver  di  lui  sì  gran  concetto,  che  avendo  moderate 
molte  spese,  e provvisioni  [79]  di  Palazzo,  con  parole  di  tutto 
amore,  e di  grande  stima  comandò , che  la  sua  si  lasciasse 
intatta. 

Ebbe  il  Bernino  molti  discepoli  nell'arte  di  Pittura , 
Scultura,  e Architettura,  di  alcuni  de  i quali  più  conspicui 
faremo  noi  qui  una  breve  menzione. 

Debbesi  il  primo  luogo  a Lui gi  di  P ietr o Bernino 
fratello  carnale  del  Cavaliere,  buono  Scultore,  migliore  Architetto, 
ed  eccellente  Mattematico.  Questi  operò  un  tempo  di  Scultura, 
e vedesi  di  sua  mano  in  Roma  il  putto  a man  dritta  del  Se- 
polcro della  Contessa  Matilde,  la  cui  Statua,  toltone  la  testa, 
che  fu  opera  di  Gio:  Lorenzo,  fece  egli  di  sua  mano.  Operò 
in  S.  Pietro  vicino  al  Coro,  e presso  alla  Cappella  del  Santis- 
simo ; fece  di  marmo  le  quattro  figure  della  Faìna,  che  reggono 

V arme  di  Innocenzio  X .,  il  basso  rilievo  sopra  la  Statua  di 
S.  Elena,  ove  si  mostran  le  Reliquie;  gli  due  putti  della  prima 
Cappella  a mano  manca  all'  entrare  in  S.  Pietro,  ove  prima  era 
la  Cattedra,  ed  altri  due  nella  Cappella  Barberina.  Vedonsi 
anche  sue  opere  in  S.  Andrea  della  Valle,  ed  altrove.  Diedesi 
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poi  all’  Architettura  Civile,  Matematiche,  e Meccaniche,  e par- 
ticolarmente alla  speculazione  intorno  alle  forze,  e misure  dell ' 
acque  rinchiuse  ; ed  in  ognuna  di  queste  belle  facolta  si  avanzò 
tanto,  che  il  Cavaliere  suo  Fratello  dipoi  comunicò  sempre  con 
lui  le  sue  più  difficultose  operazioni.  Tali  furono  V erezione 
dell' aguglia  di  Navona,  e la  Scala  Regia;  c come  che  egli  so- 
steneva il  carico  di  Sopraintendente  delle  fabbriche  de  i Palazzi 
Apostolici,  subordinato  però  all' Architetto,  lasciavalo  bene  spesso 
operare  da  se  stesso,  sicuro  di  non  errare.  Trovò  Luigi  V in- 
venzione del  bel  Castello  alto  circa  90  palmi,  per  il  comodo  di 
operare  nelle  parti  eminenti , che  vediamo  esser  tirato  or  qua, 
or  là  per  la  gran  Chiesa  di  S.  Pietro,  con  un  moto,  e sterzo 
maraviglioso  per  ogni  parte  volubile,  e fece  tor  via  l' antico , il 
quale  nel  muoversi  stritolava  le  pietre  del  pavimento  per  modo, 
che  dicono,  che  la  spesa  di  quel  danno  giugnesse  ogni  anno 
a somma  eccedentissima. 

[80]  Fu  suo  ritrovamento  il  potersi  condurre  da  luogo 
a luogo,  senza  punto  sconcertarlo,  l' organo  grande  capace  di 
20  persone,  e quello  del  tirare  fino  a quattordici  carrate  di 
travertini  con  gran  facilità.  F'  questo  strumento  composto 
d’ un'  antenna  di  70  palvii,  a cui  se  ne  congiungono  altre  due, 
da  ciascheduna  delle  quali  pendono  due  taglie  di  ferro  di  sei 
palmi,  e mezzo  d' altezza,  e d' un  sol  pezzo,  contenenti  sei  girelle 
di  metallo,  tre  per  un  verso,  e tre  per  un'  altro  a quello  con- 
trario. Con  questa  macchina  per  avanti  non  più  veduta,  ne 
usata,  furon  messe  in  opera  tutte  le  pietre  de  i Colonnati, 
e Portico  di  S.  Pietro.  Ma  sovra  ogni  altra,  bella  fu  l' inven- 
zione della  stadera  di  ferro  lunga  20  palmi,  ritrovata  da  lui 
a posta  per  pesare  i gran  Colossi  di  bronzo  della  Cattedra,  la 
quale  stadera  per  opera  d'  una  piccola  staderina  attacatale  alla 
cima,  di  portata  di  10  libbre,  e non  più,  per  dimostrare  il  peso, 
arriva  a pesare  fino  a trentaseimila  libbre.  Questa  invenzione, 
che  fu  da  i Professori  dell'Arte,  e da  ogni  altro  sommamente 
applaudita,  si  conserva  oggi  nella  munizione  dalla  fabbrica  di 
quella  Basilica.  Altre  belle  operazioni  ha  fatto  vedere  i ingegno, 
e la  mano  di  questo  Artefice  fino  a questa  sua  età  di  anni  69 
che  egli  prosperamente  mena. 

Il  più  diletto  discepolo,  che  avesse  il  Bernino  e stato 
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Mattia  de’ Rossi  Romano.  Questi  fu  figliuolo  di  Marcantonio 
de’ Rossi  buono  Architetto  del  suo  tempo  ; l'avvenenza,  lo  spirito, 
il  sapere,  e altre  ottime  qualità  di  questo  suggetto  sono  tali  in 
se  stesse,  e così  bene  si  fanno  conoscere  in  Roma,  che  serve 
ormai  la  pronunzia  del  solo  nome  suo  per  ogni  maggior  lode  ; 
e al  più  doveremo  soggiugnere,  che  egli  per  lo  spazio  di  25  anni 
ha  operato  colla  stessa  persona  del  Maestro,  e fino  alla  di  lui 
morte  con  filiale  amore  sempre  l'  ha  seguitato . Palesa  egli  ora 
i talenti  del  suo  vivacissimo  spirito  in  carica  di  Soprainten- 
dents  della  Fabbrica  di  San  Pietro , ed  ancora  supplisce  alle 
parti  di  Architetto,  uffizio  già  del  Cavalier  Bernino  suo  Maestro 
come  in  altro  luogo  abbiamo  detto. 

[81]  Studiò  appresso  il  Bernino  Francesco  Ad  oc  hi,  che 
fece  la  statua  della  Veronica  nel  pilone  di  S.  Pietro;  dicesi  però, 
che  costui  del  benefizio  ricevuto  dal  Maestro  conservasse  poi 
poca  memoria.  Anche  stette  appresso  di  lui,  e presene  la  mara- 
viglio sa  tenerezza,  eh' egli  ebbe  neir  operare  suo,  Pr anc e s c o di 
Quesnoy,  detto  il  Fiammingo,  che  tanto  si  segnalò  in  far 
figure  di  piccoli  fanciulli  ed  altre,  e che  egregiamente  di  cera, 
e terra  modellò,  di  cui  molto  eruditamente  al  suo  solito  ha  scritto 
Gio:  Pietro  Bellori  nel  suo  Libro  de'  Pittori,  Scultori,  e Architetti 
moderni. 

Al  olii  anni  impiegò  il  Cavalier  Borro  mino  in  Casa  del 
nostro  Artefice  per  apprendere  V arte  dell' Architettura,  e divenne 
uno  assai  pratico  Alaestro,  se  non  che  per  volere  nell'  ornato 
degli  Edifici  troppo  innovare,  seguitando  il  proprio  capriccio, 
talvolta  uscì  tanto  dà  regola,  che  s' accostò  alla  gottica  maniera. 

Si  annoverano  fra  i Discepoli  del  Bernino  il  Cav  al.  Carlo 
Fontana,  e Gio:  Battista  Contini  Architetti,  Giuliano 
F incili  celebre  nella  Scultura,  Razzerò  Al or  eli  i Ascolano, 
che  di  Scultura  ha  operato  assai  in  Roma.  L' altre  volte  nomi- 
nato Giulio  Cesare,  che  lo  seguitò  a Parigi,  il  servì,  ed  aiutò 
fino  al  fine  della  vita.  Iacopo  Antonio  F anc  elli,  Stefano 
Speranza,  Andrea  Boi gi,  che  scolpì  la  figura  della  S.  Elena 
in  S.  Pietro  ; Gio:  Antonio  Mari,  e finalmente  Niccolò 
Sale  Fr  anc  e s e,  che  fece  i putti \ e medaglie  in  S.  Pietro, 
e alcuni  bassi  rilievi  per  la  Cappella  de' Raimondi  a Molitorio. 
Questi  s' era  posto  a servire  il  Cavaliere  in  carica  di  spendi- 


— 248  — 


tore  domestico,  ma  essendo  molto  incielato  all'  arte  della  Scul- 
tura, incominciò  da  -per  se  stesso  a studiare,  e ciò  faceva  ne 
i tempi  avanzati  all'  uff  izio  suo,  finche  si  condusse  a pigliare 
così  buona  maniera,  che  gli  furono  date  a fare  molte  opere. 
Fu  questi  Uomo  di  Cristiani  costumi,  ed  esemplarissimo  ; ma 
come  quegli,  che  un  simil  concetto  aveva  di  tutti  gli  altri, 
arrivò  a fidarsi  tanto,  che  gli  venne  fatto  il  consegnare  a un 
tal' Uomo  due  mila  scudi,  acciocché  a una  stia  sorella,  che  egli 
aveva  al  Paese,  gli  portasse , e consegnasse  ; ma  o fusse  per 
cagione  di  morte  improvvisa  del  mandato , o per  [82J  isvaligia- 
mento,  o per  altra  disgrazia,  che  al  portatore  fusse  occorsa; 
o veramente,  perche  egli  se  gli  fusse  andati  a godere  in  altra 
parte,  non  ebbe  mai  il  povero  Sale  alcun  riscontro,  che  il  da- 
naro fusse  pervenuto  alle  mani  della  persona  destinata;  onde 
egli  a tal  cagione  fortemente  accorato  se  ne  morì. 

Moltissimi  poi  furono  coloro , che  non  avendo  avuto  i pr  ine  ipj 
dal  Bernino,  e anche  già  Maestri  nell'  arte,  operarono  appresso 
di  lui,  e fecionsi più  perfetti.  Contansi  fra  costoro  F r anc e s c o 
Baratta,  Ercolep ) Antonio  Raggi,  detto  il  Lomb ar do, 
che  aveva  dato  principio  a'  suoi  studi  appresso  l' Al  g ar  di,  e fu 
quegli,  che  fece  il  Danubio  nella  fonte  di  piazza  Navona. 

Ma  tempo  e ornai  di  soddisfare  al  debito,  che  io  poco  anzi 
contrassi  col  mio  Lettore , di  dare  una  esatta,  e chiara  contezza 
della  v na  vociferazione  uscita  fuori  negli  ultimi  anni  del 
Bernino,  continovatasi  poi  per  più  mesi  dopo  la  morte  di  lui , 
acciò  conosca  il  Mondo  da  quanto  poco  talora  lo  stolto  popolo, 
che  per  ordinario  ha  nelle  sue  apprensioni,  e nelle  sue  sentenze  per 
primo  mobile  la  curiosità,  per  fomento  il  gusto  dell'  altrui  male, 
e per  consigliera  l' ignoranza,  così  presto  si  muova,  così  volentieri 
si  adatti,  e con  tanta  franchezza  si  risolva  a pensare,  a credere , 
e a pubblicare  ogni  più  improprio,  anzi  impossibile  accidente  ; 
purché  egli  porti  con  se  specie  di  grande,  di  dannoso  all'  altrui  bene, 
e felicità;  e d' una  tale  quale,  benché  falsa,  apparenza  di  vero. 

Sappiasi  adunque,  come  correndo  l' Anno  1680,  nel  mese 
di  Aprile  nella  Città  di  Roma  nella  parte  interiore  della  Cupola 
di  S.  Pietro  fu  da  alcuni  dato  d' occhio  ad  una  certa  antica 


')  i.  e.  Ferrata. 
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crepatura , che  in  ogni  tempo  per  lo  avanti  ad  ognuno  era  stata 
visibile.  Colui,  che  tal  cosa  allora  osservò  per  la  prima  volta, 
dovette  essere  uomo  di  così  picciola  levatura , che  o col  trattenersi 
ad  osservarla,  o con  additarla  ad  altri  come  cosa  nuova,  fece 
sì  che  se  ne  cominciasse  a parlare  per  alcuni,  e poi  per  molti  ; 
tanto  che  in  breve  tutta  Roma  restò  piena  di  un  concetto,  che 
la  Cupola  avesse  cominciato  a fare  alcun  movimento,  il  quale 
coir  avanzarsi  del  tem-\2>2>\po  potendo  rendere  ogni  dì  più  de- 
bole quella  gran  fabbrica,  fusse  per  condurla  a gran  pericolo 
di  rovina.  Ma  perche  per  ordinario  il  praticare  coiai  discorsi, 
e dar  fuora  simili  novità,  a coloro  che  essendo  corrivi  non  poco, 
vogliono  parere  di  non  essere,  avrebbe  potuto  alcuna  nota  ap- 
portare, là  dove  le  lordarle  non  fussero  comparse  vestite  di  una 
qualche  apparente  ragione:  e perciò  si  diedero  ad  investigarla 
a tutto  loro  potere:  Quindi  e che  non  andò  molto,  che  incomin- 
c tossi  a dire  per  Roma  per  ognuno  la  cagione  di  tale  crepatura, 
e per  conseguenza  de  i temuti  pericoli,  essere  stati  i lavori  di 
ornamenti  fatti  fare  in  essa  Chiesa  di  S.  Pietro  con  disegno 
del  Cavalier  Bernino  da  Urbano  Vili.  Vedersi  di  ciò  mani- 
festissime le  riprove,  mentre  si  osservavano  i tagli,  che  essi 
dicevano  essere  stati  fatti  ne  i muri  de  i quattro  piloni,  o pi- 
lastroni,  dove  impostano  gli  quattro  arconi,  che  sostengono  la 
Cupola;  e questo  per  fare  le  quattro  nicchie  al  piano  della 
Chiesa,  dove  oggi  si  vedono  i quattro  Colossi  di  marmo,  del 
S.  Andrea,  del  Longino,  della  S.  Elena,  e della  Veronica; 
e per  fare  altresì  le  quattro  nicchie  superiori,  ove  le  sante 
reliquie  si  conservano  ; siccome  ancora  i tagli  ne  i medesimi 
muri  per  far  quattro  scale  lumache,  le  quali  dal  piano  della 
Chiesa  salgono  alle  nicchie  superiori. 

Questi  vanissimi  popolari  concetti  ebbero  tanta  vita,  anzi 
tanta  forza,  che  poterono  eccitare  la  prudente  accuratezza  di  chi 
presedeva  al  governo  di  quella  fabbrica,  ad  ordinare  a persona, 
che  e tale  uopo  fu  giudicata  valevole , che  dopo  aver  ben  ris- 
contrato col  fatto  stesso  la  sostanza  di  quella  novità,  ella  rife- 
risse. Fecelo  ; e fu  sua  sentenza,  il  movimento  della  Cupola 
non  avere  auto  altra  cagione , che  i già  nominati  tagli,  e lavori. 
E vaglia  la  verità,  poteva  pur  questo  tale  prima  di  tal  cosa 
affermare  con  sì  bella  franchezza,  procurar  di  vedere,  e ben 
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esaminare  V antica  pianta  di  Bramante  Lazzeri,  che  nel  Ponti- 
ficato di  Giulio  II.  diede  principio  alla  nuova  fabbrica  della 
gran  Basilica;  il  disegno,  che  dopo  la  morte  del  primo  Artefice 
fu  fatto  da  Baldassare  Peruzzi  nello  stesso  Pontificato , e V altro 
d' Antonio  da  Sangallo  ne'  i tempi  di  Paolo  III.  quello  del  gran 
[84]  Michelagnolo ; e finalmente  il  disegno,  e piatita  fatta  da 
Carlo  Maderno  sotto  Paolo  V.,  che  fece  la  giunta,  e il  piede 
alla  Croce  della  stessa  Chiesa;  che  hi  tutte  quelle  averebbe 
vedute  le  nicchie  ne' piloni,  ne'  medesimi  luoghi,  e siti  appunto, 
ove  esse  oggi  si  vedono  ; ed  altro  avrebbe  potuto  scorgere  in  esse, 
che  gli  avrebbe  potuto  risparmiare  un  così  mal  pensato  impegno. 

Ma  poco  bisogno  ha  di  disegni,  e di  piante,  chi  va  a se- 
conda de'  cicalecci  della  gente  volgare,  avvezza  a fabbricare 
castelli  senza  fondamento,  e edifici  in  aria;  i quali  in  tempo 
7i07i  rovinano  già,  ma  svanisco;io  come  fu77io  al  vento,  sicco77ie 
appunto  oggi  troviamo  aver  fatto  tutte  le  cose  da  costoro  dette. 

Quella  relazione  adunque,  data  t alito  a seconda  della  co- 
mune vociferazione,  diede  per  mio  avviso,  giusto  motivo  alla 
somma  prudenza  della  Santità  del  Reg7ia7ite  Pont.  Innocenzio  XI. 
di  co77ia7idare  per  mezzo  di  Monsig.  Giannuzzi  Economo,  e Se- 
gretario di  quella  fabbrica,  all ' altre  volte  mentovato  Mattia 
de' Rossi  di  applicare  ogni  suo  studio  per  ricotioscere  il  vero, 
e il  proprio  E ogni  cosa.  Ciò  fece  il  Rossi  con  gra7ide  amore, 
e fatica  sopra  la  faccia  del  luogo,  e fuori,  riflettendo  sopra 
og7i i particolare  più  minuto;  e finalmente  diede  fuori  il  suo 
parere;  dal  quale  io  caverò  in  sostanza  tutto  ciò,  eh'  io  son  per 
notare  in  questo  luogo. 

Non  si  tratts7i7ie  l' accuratezza  del  Giannuzzi  ne'  soli  ter- 
mini de' primi  ordini  dati  al  Rossi,  mosso  forsi  anche  a ciò 
da  Sua  Sant.  medesima,  ferrite  avuta  la  di  lui  relazione,  tor- 
nogli  a ordinare,  che  in  su  i luoghi  propri  egli  conducesse 
altri  due  Architetti.  Tali  furono  Carlo  Fo7ita7ia,  e Gio  : A7itonio 
de'  Rossi  ; che  quivi  facesse  loro  vedere  tutto  il  bisognevole, 
e quanto  al  luogo,  e quanto  a i disegni,  e pia7tte,  antiche, 
e 77iodertie,  e coti  essi  comunicasse  i propri  studi  ; il  che  tutto 
con  lettura  della  propria  relazione  già  fatta,  coti  molte  visite 
de  i luoghi,  e congressi,  fu  da  Mattia  puntualmente  eseguito. 

Il  parere  di  costoro  finalmente  si  fu  una  totale  riprova- 
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zione  della  relazione  del  primo  chiamato,  con  intero  concorso 
in  quella  di  Mat-  [85]  tia,  fondata  sopra  tanta  verità,  e chiarezza- 
di  ragioni,  che  più  non  potea  volersi  ; ed  io  mi  accingo  a di- 
mostrarne alcune  poche. 

Ma  a fine,  che  più  facile  si  renda  al  mio  lettore  V arrivare 
all ’ intelligenza  di  tutto  ciò,  chi  io  son  per  dire,  e necessario, 
eh’  egli  primieramente  si  soddisfacia  nell ’ osservazione  universale 
della  pianta  di  tutta  la  Chiesa  di  S.  Pietro,  alla  quale  io  a bello 
studio  ho  destinato  di  dar  primo  luogo  fra  gli  altri  disegni 
in  fine  della  presente  opera?-)  e di  quella  della  Cupola  stessa 
situata  da  me  nel  secondo. 

Quindi  refietta,  come  in  essa  chiesa  sono  gli  quattro  piloni, 
che  sostengono  i quattro  grandi  archi,  dove  posa  la  Cupola,  cioè 
i due  della  nave  di  mezzo,  e gli  altri  due,  che  formano  le  braccia 
della  croce,  i quali  tutti  insieme  descrivono  una  ottangolare  figura. 

Sono  questi  piloni  di  sì  vasta  struttura,  che  nella  super- 
ficie loro  misurati  nel  vivo  senza  gli  aggetti  de' pilastri,  hanno 
di  giro  non  meno  che  320  palmi  romani,  e ne  i quattro  lati- 
più  corti  contengono  le  quattro  nicchie,  come  mostra  il  disegno 
posto  nel  terzo  luogo. 

Sopra  ciascuno  di  quegli  arconi  posano  d-tie  de'  gran  pi- 
lastri, come  in  lettera  B.  della  stessa  pianta-  si  vede,  con  loro 
contraforti,  e risalti,  ove  sono  le  colonne  duplicate  del  tamburo 
della  Cupola,  e due  altri  pilastroni  posano  sopra  ciascheduno 
de  i quattro  petti , che  nascono  tra? fianchi  de'  medesimi  arconi, 
come  in  lettera  G.  e per  la  sua  circonferenza,  a cagione  di 
essere  il  muro  della  Cupola  di  figura  diametrale , porta  in  fuori 
del  vivo,  il  pilone  al  vivo  del  tamburo  per  di  dentro  circa 
palmi  17,  e questo  tamburo  per  quanto  si  estendono  i due  pila- 
stroni  di  lettera  G.  ne  punto,  ne  poco  posa  sopra  i mentovati 
piloni,  ma  posanvi  solo  i due  risalti  di  essi  pilastroni,  ove  sono 
le  duplicate  colonne  del  tamburo,  e questi  sono  dalle  parti, 
e sopra  il  forte  della  nicchia.  Fra  i nominanti  risalti  e un 
vano,  per  cui  ognuno,  che  si  porta  a vedere  questa  fabbrica 
può  camminare.  Al  diritto  della  medesima  nicchia  nella  circon- 

')  Baldinucci  nimmt  hier  auf  Stiche  Bezug,  die  der  Originalausgabe  bei- 
gegeben sind,  die  aber,  da  sie  nur  ganz  spezielle  Bedeutung  haben,  hier  nicht 
reproduziert  wurden. 
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v dilazione  del  tamburo  fra  essi  pilastroni  risiede  in  mezzo  di 
ciascheduno  de  i petti  un  finestrone. 

[86]  Non  e,  ne  sarà  mai  persona  al  mondo,  che  abbia 
principio  d' intelligenza  di  queste  arti,  il  quale  considerando 
essere  stata  questa  gran  Cupola  nell'  accennato  modo,  e forma 
edificata,  possa  affermare,  che  quando  nel  luogo,  ove  principia 
la  faccia  della  nicchia  a ciascuno  di  detti  piloni  avesse  l'Archi- 
tetto, che  quella  ordinò,  voluto  lasciare  un  passo,  o corridore 
diritto,  che  tutto  l' attraversasse  per  linea  diagonale  in  squadra 
della  faccia  della  medesima  nicchia  di  un'  altezza  proporzionata 
alla  sua  larghezza,  con  buono  arcone,  che  ne  formasse  la  volta 
per  tutta  la  sua  larghezza  ; e quando  anche  il  medesimo  passo, 
o corridore  fusse  stato  tutto  andante,  e della  larghezza  medesima 
della  nicchia,  ciò  avesse  mai  potuto  dare  occasione  alla  Cupola  di 
alcun  movimento,  mentre  sarebbero  restate  dalle  due  parti  grossezze 
anche  duplicate  di  ripieno  di  mitro  alla  larghezza  del  vano. 

Dato  questo  per  vero,  siccome  e verissimo,  come  e possibile 
mai  il  concedere,  che  la  semplice  nicchia  abbia  potuto  apportare 
debolezza,  e dare  occasione  di  movimento  alla  Cupola  ? 

S’ egli  e principio  indubitato  de  i buoni  Architetti,  che  le 
fabbriche,  che  in  tempo  fanno  alcun  movimento,  il  fanno  sempre 
nella  parte  più  debole;  chi  potrà  mai  dubitare,  che  se  i vani 
delle  nicchie  fussero  stati  la  cagione , che  i piloni,  che  reggono 
la  Cupola  si  fussero  indeboliti;  quel  luogo  appunto  di  esso 
pilone  ove  è la  nicchia,  che  verrebbe  in  tal  caso  considerato  per 
lo  più  debole,  sarebbe  stato  qitello,  che  avrebbe  dato  i primi  segni 
del  movimento  ; ne  avrebbe  la  cosa  qui  avuto  fine,  perche  al 
primo  movimento  sarebbe  succeduto  l' altro  nella  Cupola:  Ma 
trovandosi  per  lo  contrario  in  questo  luogo  il  pilone  salvo,  in- 
tatto, e a piombo;  falso,  vano,  e senza  alcun  fondamento  di 
ragione  sarebbe  il  concetto  di  chi  volesse  dire,  che  il  supposto 
movimento  della  Cupola  avesse  avuta  sua  cagione  dal  vano 
delle  nicchie  ; anzi  potiamo  aggiugnere,  che  supposta  la  costruzione 
di  questa  fabbrica  nel  modo  accennato,  e come  ne  dimostrano 
le  nominate  piante;  quando  avesse  voluto  l' Architetto , che  quella 
ordinò,  fare  quattro  fi-  [87]  nestroni  di  forma  simili  a'  quattro 
tondi  de' petti,  ove  sono  i quattro  Evangelisti  di  musaico  di- 
mostrati da  noi  nel  disegno  spaccato  del  di  dentro  di  S.  Pietro; 
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ogni  volta , che  egli  gli  avesse  edificati  nel  tempo , che  si  fece 
la  fabbrica  degli  arconi,  e avessegli  voltati  a uso  di  buoni  archi, 
in  modo  che  avessero  potuto  fare  contrasto  co1  quattro  arconi 
principali  della  Chiesa , non  è chi  dubiti,  in  termini  di  buona, 
e soda  Architettura,  che  queste  avrebbero  anta  lor  gran  fortezza, 
e stabilita,  e non  avrebbe  ciò  potuto  cagionare  movimento  alcuno  ; 
tanto  più,  che  sopra  i medesimi  occhi  non  avrebbe  posato  altro 
muro,  che  quello  dell'  altezza  del  piedestallo  del  tamburo,  essen- 
dovi poi  il  vano  continovo  degli  sfondati  tra  le  colonne,  come 
mostra  la  pianta;  seguendone  poi  anche  il  vano  del  finestrone 
in  mezzo  dell'  occhio,  e sopra  di  esso  a piombo  tra  i pilastroni, 
che  posano  sopra  i petti  della  Cupola.  E chi  e che  non  conosca, 
che  la  maggior  parte  delle  fabbriche  delle  Cupole  vengono  a po- 
sare sopra  i quattro  arconi,  che  formano  nave,  e croce  alle 
Chiese,  e che  sotto  i medesimi  arconi  non  vi  e muro  di  sorta 
alcuna,  ma  e tutto  vano,  e pure  si  reggono,  e stanno  sì  salde 
le  fabbriche;  onde  è che  puote  affermarsi  per  vero,  che  ne  porte, 
ne  nicchie  di  sotto,  ove  si  veggono  gl'  incavi  de'  piloni,  possono  mai 
per  se  stesse  cagionare  alcun  movimento  alla  Cupola,  riducendosi 
tutta  la  forza  sopra  i quattro  petti,  che  fanno  serragli,  e rifianchi 
tra  l'uno,  e l'altro  degli  arconi:  e per  altre  ragioni,  che  senza 
che  io  più  mi  diffonda,  saranno  ben  note  a'  veri  periti  dell'  arte. 

Ma  colui,  che  riguardando  una  fabbrica  solamente  come 
cosa  fatta,  non  intende,  e non  sa  come  ella  si  sostenga  in  piedi, 
non  e capace  altresi  di  capire,  come  ella  possa  cadere;  onde  non 
è maraviglia  che  alcuno  abbia  dato  fuori  concetti  sì  strani, 
e contrari  alle  buone  regole  dell'  arte. 

Pare,  che  le  accennate  ragioni,  redondanti  solamente  dalla 
costituzione  della  fabbrica,  avrebbon  potuto  bastare  per  far  co- 
noscere l' insussistenza  delle  popolari  dicerie;  ma  perche  e mia 
in-  [88J  tenzione  il  ridurre  il  tutto  a perfetta  chiarezza,  per  ren- 
dere egualmente  capace  il  dotto,  e l’ indotto,  e necessario,  di'  io 
m' inoltri  alquanto  più. 

Dico  dunque,  che  quei  popolari  susurri,  ed  anche  de  ipoco 
pratici  Professori,  non  solo  furono  insussistenti  per  esser  con- 
trari alle  sode  ragioni  dell' arte;  ma  perche  furono  fondati 
sopra  supposti  falsissimi. 

Non  e vero,  che  i tagli  per  le  nicchie  ne  i pilastri,  che 
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reggono  la  Cupola  f ussero  opera  del  Bernino,  ma  si  bene  de' 
rinomati  Architetti,  de  i quali  a principio  abbiamo  fatto  men- 
zione. Vedasi  la  pianta  data  alle  stampe  dal  Maderno,  la  dove 
le  cose  in  essa  dimostrate  si  dichiarano,  e quanto  in  ordine 
a ciò  vien  notato. 

Num.  33.  Nicchia  dove  e la  colonna  di  marmo  bianca, 
ove  si  crede  per  tradizione  antica,  che  più  volte  N.  Sig.  Gesù 
Cristo  si  appoggiasse  nel  Tempio  di  Salomone,  mentre  predicava 
al  popolo,  e con  evidente  miracolo  si  veggono  sanare  energumeni 
appresso  di  essa. 

Num.  46.  Nicchia  al  piano  della  Chiesa,  e per  di  sopra,  si 
conserva  la  Testa  del  Glorioso  S.  Andrea  Apostolo. 

Num.  64.  Nicchia  al  piano  della  Chiesa,  dove  e la  Sepol- 
tura di  Paolo  Terzo. 

Num.  77.  Nicchia  al  piano  della  Chiesa;  altra  nicchia 
sopra  il  luogo  dove  con  gran  venerazione  si  conserva  il  SS.  Su- 
dano, e Lancia , con  che  fu  aperto  il  Costato  al  nostro  Sig. 
Gesù  Cristo. 

Vedasi  anche  intorno  a ciò  Abramo  Bzovio  tradotto  dal 
Bartolommei,  nella  vita  di  Paolo  V. 

Non  si  inette  in  dubbio,  che  il  Cavalier  Bernino  per  ordine 
di  Urbano  Vili,  facesse  alcuni  lavori  in  S.  Pietro  intorno  alle 
nicchie  al  piano  della  Chiesa,  ed  alle  nicchie  superiori.  Tali  però 
furono  V accrescere  nella  superficie  della  circonferenza  di  quella 
da  basso,  I incrostatura,  quattro  piedistalli  di  marmi  bianchi,  ove 
posano  i quattro  colossi,  di  che  per  chiarezza  maggiore  porteremo 
in  fine  il  disegno,  e la  pianta  nella  carta  di  num.  5. 

Il  lavoro  fatto  nelle  quattro  nicchie  superiori  si  riconosce 
chiaramente  dall'  aspetto  del  luogo,  ma  noi  pure  ciononostante 
[89]  lo  mostreremo  in  disegno  a num.  6;  ed  e in  sostanza  I avere 
accresciuto  per  in  fuori  I adornamento,  che  anticamente  era  stato 
fatto  a ciascheduna  delle  medesime  nicchie,  dove  sono  state  si- 
tuate le  otto  colonne  di  marmo  bianco,  che  erano  al  Tempio  di 
Salomone  con  loro  piedistalli  di  marmi  simili,  bassi  rilievi, 
finimenti  sopra,  e fondi  di  commesso  di  pietre  vustie;  e I aver 
tirato  più  in  fuori  di  quello,  che  erano  per  avanti  gli  sfondati , 
o vogliamo  dire  cavita,  delle  medesime  nicchie,  e così  vedesi 
averle  egli  non  altrimenti  sfondate,  o incavate  più  di  quello, 
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che  eli'  erano,  ma  ripiene.  Osservisi  dunque  l' accennato  disegno 
con  la  sua  pianta,  donde  riconoscerassi  il  giro,  e cavità  delle 
nicchie  vecchie,  che  erano  a piombo  delle  nicchie  di  sotto,  come 
ben  mostra  il  vano  rimasto  fino  a oggi  fra  il  vecchio,  e'I  nuovo 
lasciatovi  dall’ Artefice  con  saggio  avvedimento , affinché  1'  umido 
de'  marmi,  che  d' ordinano  suol  trasmettere  V aria  ne  i muri, 
non  gli  danneggi,  e si  conservino  più  asciutti. 

Dissero  in  oltre,  essere  stati  tagliati  i muri  de  i quattro 
piloni  per  fare  quattro  scale  lumache,  che  dal  piano  della  Chiesa 
salgono  alle  quattro  nicchie  di  sopra;  ma  nella  stessa  nominata 
pianta  son  pure  i siti  delle  quattro  scale,  onde  vedesi  chiara- 
mente, che  i quattro  pozzi  furon  lasciati  dagli  Architetti  non 
con  altra  intenzione,  che  di  farvi  le  quattro  scale  lumache, 
mentre  anche  noi  sappiamo  per  cosa  certissima,  che  v’  eran  le 
quattro  nicchie,  che  dovean  servire,  o per  collocarvi  Reliquie, 
o Organi,  o oltre  a queste  somiglianti  cose  ; e sappiamo  altresì, 
che  da  una  delle  nicchie  si  mostrava  il  Volto  Santo,  al  quale, 
secondo  il  Severano , fu  da  Paolo  V.  dato  luogo  fino  V anno 
1606  a’  29.  di  Gennaio,  e che  apertamente  dice  il  Bzovio,  che 
lo  stesso  Paolo  V.  in  luogo  eminente  (che  e quello  dove  ora 
ella  si  vede)  ripose  la  santa  Lancia  del  Signore.  Ora  chi  vuol 
pensare,  che  zio  mini  di  tanta  vaglia,  quali  furono  gli  Architetti 
che  in  quei  tempi  operarono,  non  avessero  avuto  a destinare 
a quegli  eminenti,  e degnissimi  luoghi  altra  salita,  che  una 
corda,  o scala  a pioli  da  attaccarsi,  c appog-  [ 90]  g tarsi  a' piloni 
per  entro  la  medesima  Chiesa  ? Bisogna  dunque  dire,  che  i pozzi 
lasciati  in  quei  muri  ad  altr'  uopo  servir  non  dovessero,  che  per 
accomodarvi  le  scale  lumache.  E chi  non  sa,  che  a una  di  queste 
nicchie,  che  e quella  appunto,  che  contiene  il  Volto  santo,  si 
ascende  mediante  una  di  queste  scale  di  travertini,  fatta  già 
ne' tempi  andati  ( come  ben  dimostra  la  sua  antichità ) il  cui 
diametro  è sette  palmi ? 

Ma  vediamo  un  poco  qual  sorta  di  lavoro  fece  il  Bermno 
al  rimanente  de  i pozzi,  o siti  per  le  scale,  e se  e'  si  possa, 
siccome  in  verità  si  può,  e si  dee  aff  er  mar  e,  che  egli  anzi  ro- 
bustezza, che  alcuno  affaticamento,  o debolezza  apportasse  a' piloni 
della  Cupola. 

E'  dunque  da  sapersi,  che  secondo  una  esquisita  ricogni- 
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zione  fattasene,  i mentovati  pozzi  so?io  di  forma  quadrilunga 
di  misura  in  lor  lunghezza  palmi  nove,  e larghezza  di  sei,  e un 
quarto,  e per  accomodarvi  quanto  mancava  al  componimento  delle 
già  in  antico  tempo  destinate  scale  per  salire  alle  altre  tre 
nicchie  furono  murati  gli  scalini,  per  modo,  e misura  appunto 
di  quelli  dell'  antica  prima  scala  della  nicchia  del  Volto  santo, 
i quali  scalini  hanno  di  diametro  palmi  sette,  là  dove  la  lung- 
hezza del  pozzo  era  di  palmi  nove.  Tutto  ciò  mostra  chiaramente 
essere  state  tanto  in  ordine  alle  scale,  che  alle  nicchie,  date 
fuori  in  un  tempo  stesso  due  solennissime  menzogne,  V una, 
che  i voti  f ussero  fatti  dal  Bernino,  e l' altra,  che  mediante 
i lavori  da  esso  ordinati  si  fussero  venuti  ad  affaticare,  e in- 
debolire i piloni,  quando  anzi  potrebbe  affermarsi,  che  mediante 
i ripieni  degli  scalini  in  palmi  due  dal  piano  della  Chiesa, 
fino  a quello  dell'  ultime  nicchie  si  fussero  alquanto  fortificati . 

Quello,  che  abbiamo  fin  qui  accennato , già  comincia  a far 
conoscere  quanto  impropria,  anzi  incomportabile  fusse  l' altra 
imputazione  data  al  Bernino,  dello  avere  incavato  i Corridori, 
che  dalle  scale  lumache  portano  alle  superiori  nicchie,  non 
essendo  facile  ad  imaginäre,  che  avendo  quei  valenti  Architetti 
fatto  a [91]  posta  i pozzi  per  le  scale  lumache,  e quelle  per  por- 
tare alle  nicchie,  non  avessero  anche  lasciati  i vani  a tale  effetto 
necessarj. 

Ma  come  faremo  noi  a rispondere  all'  altro  obietto  degli 
Avversar j intorno  aitagli , che  asseriscono,  che  fussero  fatti 
dal  Bernino  per  le  scale,  che  dal  pavimento  della  Chiesa  scen- 
dono alle  quattro  Cappelle  sotto  le  nicchie!  i quali  tagli  con- 
giunti, come  e' dissero,  alle  altre  poc'  anzi  notate  operazioni, 
abbiano  sì  gran  pregiudizio  apportato  alla  Cupola ? 

Siccome  di  tutte  queste  calunnie  e una  sola  ragione,  così 
basterà  valersi  della  stessa  per  adequatamente  rispondere  a tutte, 
ed  è;  che  anche  questo  e falsissimo,  ed  il  vedremo  pure  ora. 

Nella  pianta  stampata  dal  Maderno  al  num.  34  si  dice 
così : „Scala,  che  scende  alla  Confessione,  e Grotte  nella  testata 
del  braccio  della  Croce  verso  Tramontana“  : Fin  qui  la  pianta; 
e notisi,  che  questa  è la  scala,  che  si  trova  dietro  alla  Statua 
del  Longino. 

Al  num.  65  si  dice:  „Scala,  per  la  quale  si  scende  alla 


— 257  — 


Confessione,  e Grotte'"  ; e questa  è dietro  alla  Statua  di 
S.  Andrea. 

E quando  fusse  vero,  che  dipoi  f ussero  state  fatte  /’  altre 
due  scale,  che  scendono  pure  alle  Grotte,  a somiglianza  dell ’ altre, 
e che  a tale  effetto  fusse  stato  tagliato  il  muro  in  pendenza, 
per  quanto  occupano  i vani  delle  medesime  scale;  e nel  modo 
in  somma,  che  oggi  si  veggono  in  opera;  non  e cosa  notissima 
ad  ognuno,  che  punto  intenda  d' Architettura,  non  essersi  perciò 
potuto  apportare  alcun  danno,  quando  anche  i tagli  fussero 
penetrati  fino  alla  radice  del  fondamento  ? conciossiacosaché 
questi  corrispondano  a piombo  a i vani  delle  nicchie,  che  giun- 
gono all'  altezza  di  48  palmi  in  circa,  ed  in  oltre  vi  sono  stati 
murati  gli  scalini,  di  modo  tale,  che  tanto  i piloni,  che  le 
nicchie  rimangono  sempre  nella  loro  prima  saldezza. 

Ma  che  queste  scale  dovessero  farsi  in  quel  luogo,  e che 
tale  fusse  la  volontà  de  i Ministri  della  Fabbrica  fino  avanti 
a i tempi  de  i lavori  di  Urbano,  riconoscesi  chiaramente  da  un 
Decreto  in  Archivio  della  Sacra  Congregazione  della  Rev.  Fab- 
brica de'  tre  [92]  di  Giugno  1626,  e da  una  nota  de'  15  di  Fuglio 
dello  stesso  anno  ; le  quali  cose  dimostrano,  che  dove  già  erano 
le  due  scale,  che  scendevano  alla  Confessione,  ed  alle  Grotte, 
vi  erano  anche  due  Altari  per  celebrar  le  Messe  con  loro  ad- 
ornamenti di  pietra,  e qualmente  dovevan  farsi  gli  altri  due 
a rincontro:  ed  ecco  le  parole  del  Decreto. 

„ Vi  sono  in  essere  gli  cimenti  per  due  Altari,  da  farsi 
uno  sotto  al  nicchio  del  Volto  Santo,  e V altro  di  S.  Andrea. 
Parlarne  con  nostro  Signore:  parria  molto  conveniente  far 
V Altare  del  Volto  Santo,  e S.  Andrea  in  detti  luoghi,  che  non 
vi  sono,  ne  si  puole  andare  a celebrare  ne  i luoghi,  dove  son 
collocate  dette  Reliquie E in  postilla:  „ Fiat  ver  bum  cum 
Sanctissimo11. 

Vi  e poi  nota  nel  giorno  15  di  Fuglio  dello  stesso  anno 
del  tenore,  che  segue. 

„Degli  Altari  del  Volto  Santo,  e S.  Andrea,  che  gli  pareva 
si  dovessero  fare  ne'  luoghi,  &c.  e che  io  m' informassi  se  in 
S.  Pietro  vi  fussero  Reliquie  insigni  di  Apostoli  per  poterle 
accompagnare  con  la  testa  di  S.  Andrea,  testa  di  S.  Luca.11 

Ecco  dunque  mostrato  sul  bel  principio  con  quanta  cogni- 
Riegl.  Bernini.  17 
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zionc  di  causa  furono  fermate  le  prime  massime,  o dal  popo- 
laccio, o dagli  avversarj  del  Bernino , o sì  vero  dall'  uno,  o dagli 
altri  insieme,  e sopra  quali  vanita;  e perche  male  si  annesta 
in  sul  secco,  già  pare  a me,  che  sia  forza  V affermare,  che  vane 
ancora  f ussero  le  conseguenze,  che  furono  tratte  dalle  medesime  ; 
siccome  vanissimi  tutti  gli  altri  supposti  aggiunti  ad  esse,  come 
noi  ora  proccureremo  di  dimostrare. 

S' inoltrarono  poi  a dire,  che  intorno  alle  colonne,  e lanter- 
nino della  Cupola  fussero  state  fatte  accomodare  alcune  cinture 
di  ferro.  O che  bella  censura  fu  questa!  come  se  i danni  della 
Cupola,  che  essi  falsamente  dissero  essere  stati  cagionati  da' 
fondamenti,  avessero  avuto  in  su  la  bella  pri?na  a mostrare 
loro  effetto  nel  lanternino , o pure  che  a questo  solamente  fusse 
potuto  bastare  il  porgere  il  rimedio  ; che  per  mio  avviso  e ap- 
punto quanto  dire,  che  per  medicare  una  idropisia  del  polmone 
bastasse  solo  il  bagnare  con  acqua  rosa  l' estremità  d' un  dito. 

[93]  I fulmini,  che  cadono  dalle  nuvole  non  fanno  verso 
di  noi  loro  viaggio  sì  di  fuggiasco,  e così  cheti,  che  non  pos- 
sano essere  e veduti,  e sentiti  da  chicchessia  anche  da  lontano, 
ne  e così  stolida  la  gente , che  al  cader  de'  medesimi  non  faccia 
moto,  non  ne  parli,  anzi  non  ne  gridi,  e faccia  rumore  ; onde 
e,  che  potevano  ben  sapere  gli  oppugnatori  del  Bernino  il  caso 
della  saetta  caduta  in  su  la  Cupola  poco  avanti  a i fatti  ripari, 
la  quale  percuotendo  quattro  di  esse  colonne  del  lanternino,  non 
solamente  le  mosse  di  sesto,  ma  anche  gettò  a terra  uno  de' 
capitelli  ionici  ; che  però  fu  necessario  il  far  mettere  le  quattro 
cinture  alle  colonne,  acciò  non  facessero  altro  movimento,  e di 
più  il  far  fare  un  capitello  nuovo,  e quello  riporre  nel  luogo 
dell'  altro  guasto  dal  fulmine. 

È vergogna  il  risponde  ye  allo  insopportabile  assurdo,  che 
fu  detto  dipoi,  cioè,  che  essendosi  fatti  i nominati  lavori  al 
lanternino,  vedendosi  che  la  Cupola  tuttavia  faceva  movimento, 
fu  anche  necessario  V armarla  con  cerchj  di  ferro.  Bugia  in- 
vero sì  grossa,  e badiale,  eh'  e'  bisogna  dire,  che  la  Cupola 
stessa  circondata  da  costoro  con  questi  sognati  aggiunti  cerchj 
ne  rimanga  minore;  ma  pure  e necessario  il  non  tacere  affatto. 

Non  fu  mai  Architetto,  per  debole,  eh'  e'  si  fusse,  che  non 
sapesse,  non  esser  possibile  alzare  un' Edifizio  di  quel  sesto,  e di 
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quella  grandezza  senza  armarlo  in  più  luoghi  delle  sue  catene, 
che  furono  appunto  quelle , di  che  fu  in  due  luoghi  armata 
questa  gran  Cupola  fino  dalla  sua  edificazione  ; ed  io  stesso  mi 
vi  sono  condotto  sopra  più  volte  con  i disegni,  e piante  alla 
mano,  e colla  presenza  di  alcuno  de' primi  Architetti  di  Roma 
ho  il  tutto  con  gli  occhi  proprj  riconosciuto.  Ma  che  e più! 
Non  e egli  questo  il  primo  precetto,  che  diano  i nostri  Artefici 
nella  costruzione  di  simili  Edifizj,  cioè  di  quelli  fortificare  con 
tali  armature?  e non  sono  eglino  tutti  fatti  così?  Ma  veniamo 
a più  minuti  particolari. 

Il  primo  cerchio,  o vogliamo  dire  gran  catena  di  ferro 
e quella,  che  cignendo  la  Cupola  passa  sotto  le  scale,  e V altra 
e situata  al  suo  terzo.  I paletti,  che  le  serrano  si  veggono  in- 
tatti fino  dal  tempo,  che  vi  furono  collocati  ; ed  a piombo  del 
mezzo  dall'  oc-  [94]  chio  in  sii  e'  tengono  ancora  la  medesima  colla, 
con  la  quale  furono  da  principio  coperti,  che  e quella  stessa, 
che  cuopre  tutto  il  rimanente  dell'  antica  muraglia.  E pure 
e notissimo  fra  gli  Architetti,  che  il  muro  ha  in  se  una  certa 
qualità,  che  venendo  incassato  nel  vecchio,  anche  dopo  centinara 
d' anni  si  fa  ben  conoscere,  e le  ragioni  di  ciò  son  moltissime, 
che  io  tralascio  per  brevità.  E chi  e quello  smemorato,  che  non 
intenda,  che  se  queste  gran  catene  vi  si  f ussero  dovute  metter 
dopo  qualche  tempo,  era  necessario  il  fare  alcun  taglio,  almeno 
in  superficie,  e pure  ne  meno  V incrostatura  d'  intonaco  si  vede 
alterata  un  punto.  Quella,  che  sta  immediatamente  attorno 
a i paletti,  e occhi  de'  medesimi,  vedesi  ben  calzante,  e ben 
custodita;  e in  somma  il  tutto  fa  apertamente  conoscere,  che 
non  ognuno,  che  parlò  vidde,  e che  chi  vidde,  e parlò,  non 
conobbe,  e non  intese. 

Ma  che  diranno  costoro,  quando  e'  vedranno  finalmente 
ciò,  che  per  V effetto  di  finir  di  chiarire  i loro  errori  si  e cercato, 
e ritrovato  in  Archivio,  cioè,  che  queste  gran  catene  furono 
poste  attorno  alla  Cupola  nel  Pontificato  di  Sisto  V.  del  mese 
di  Aprile  1591?  e sopra  di  ciò  tanto  basti. 

Quando  io  mi  andava  immaginando  d' aver  dato  fine  al 
discorso,  io  mi  vedo  ancora  poco  più  là,  che  al  principio,  perche 
io  sento  chi  dice,  che  per  molto,  eh'  io  abbia  parlato  fin  qui, 
non  ho  detto  nulla  della  crepatura  della  Cupola;  la  quale,  come 
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che  sia  vera  in  fatto,  rendesi  a tutti  visibile,  ne  può s si  per 
verun  modo  occultare  ; e perche  e'  non  fu  mai  effetto  senza  causa , 
fa  pur  di  mestieri  il  dire,  che  ancora  essa  abbia  avuto  la  sua 
cagione,  la  quale  bisogna  pur  dimostrare  per  toglier  via  il  sospetto. 

È dunque  primieramente  da  sapersi,  che  ha  una  lunga 
esperienza  insegnato,  che  tutti  questi,  o simili  Edifizj  nell'  essere 
disarmati,  a cagione  del  peso  della  lanterna,  che  forte  gli  carica, 
fanno  naturalmente  uno  eccedente  sforzo  di  portarsi  al  centro  ; 
e questo  e quello,  che  i buoni  Artefici  chiamano  l' assettarsi 
della  fabbrica.  Ma  perche  i cerchi,  o catene,  che  strettamente 
gli  cingono,  fan-  [95]  no  gran  resistenza,  e forza,  eh'  e'  si  formi 
lo  staccamento  nel  corpo  dell'  Edifizio,  il  quale  per  la  spinta 
continova  dello  smisurato  peso  farebbesi  anche  maggiore,  se 
alcuna  se  ne  strappasse. 

Queste  tali  aperture,  che  ebbero,  come  noi  diciamo,  per 
prima  cagione  il  peso,  e lo  spignere  della  fabbrica,  riconoscono 
per  ordinario  anche  un'  altra  cagione  ; e questa  e la  disposizione 
della  muraglia,  che  a tal  disordine  si  accomodò  merce  l' imperizia 
degli  operanti,  i quali  con  ogni  picciola  trascuraggine  nel  custo- 
dire le  materie  possono  apportar  questo  danno  ; perche  essendo, 
come  io  diceva,  principio  indubitatissimo,  che  non  mai  possono 
le  fabbriche  far  movimento,  o apertura,  se  non  nella  parte  più 
debole,  ne  viene  conseguenza,  che  queste  non  possono  seguire, 
se  non  in  quel  luogo,  ove  la  materia  e più  fragile,  e non  bene 
custodita. 

Dissi,  che  nessuno  di  questi  tali  Edifizj  si  trovò  mai,  che 
nell'  assettarsi,  e far  la  sua  presa  non  facesse  qualche  apertura. 
Testimonio  siano  di  ciò  la  Cupola  in  S.  Maria  in  Vallicella , 
detta  la  Chiesa  nuova;  quella  del  Gesù,  la  quale  si  assettò  nel 
tempo,  che  si  dipigneva ; quella  di  S.  Carlo  al  Corso;  di  S.  An- 
drea in  Piazza  Navona;  la  fabbricata  ultimamente  a Monte- 
fiascone.  Ala  che  e più!  Nella  stessa  Chiesa  di  S.  Pietro  tutte 
le  Cupole  delle  Cappelle  fecero  aneli'  esse  le  loro  aperture;  ed 
in  quella  dove  si  son  fatti  i musaici  si  riconoscono  le  crepature, 
tuttoché  siano  coperte.  E che  diremo  della  nostra  Cupola  di 
Firenze?  Restò  ella  forse  libera  da  questa  disgrazia?  Nò,  perche 
fino  dagli  antichi  tempi  s' è veduto  in  essa  qualche  pelo.  Ma 
quello,  che  delle  Cupole  si  dice,  intendasi  anche  delle  volte  di 
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altro  sesto.  Veggansi  tutte  quelle  della  croce , e delle  navate 
della  Chiesa  del  Duomo  di  Firenze,  e quante  altre  se  ne  trovano, 
che  sempre  o piccola,  o grande,  che  sia  vi  si  scorgerà  qualche 
fessura;  perche  acciò,  che  tal  disordine  seguir  non  potesse,  bi- 
sognerebbe che  le  fabbriche  di  simili  forme  fussero  in  modo 
costrutte,  che  ogni  lor  materia  fasse  interamente  eguale,  egual- 
mente lavorata , cotta,  e custodita,  che  tutti  i mattoni  cadessero 
perfettamente  al  loro  centro,  e fisse  un  saldissimo  masso 
[96]  tutto  d' un  pezzo,  e d' una  saldezza;  e così  starebbesi  salda 
la  fabbrica,  quando  però  non  fusse  difetto  nel  fondamento,  nel 
qual  caso  vedrebbonsi  effetti  molto  diversi  da.  quelli,  che  si  vedono 
nella  Cupola  di  Roma. 

Date  per  vere,  siccome  verissime  sono  tutte  le  narrate  cose, 
non  e dunque  maraviglia,  che  anche  la  gran  Cupola  di  S.  Pietro 
nell'  assettarsi,  che  fece  a suo  tempo,  mostrasse  nell'  interior 
parte  alcun  movimento,  o piccola  apertura,  o quella,  o quelle  in 
somma,  che  vi  si  riconoscono,  le  quali  per  chiarezza  maggiore 
descriveremo  appresso. 

Vedesi  una  molto  antica  apertura  nel  mezzo  del  corpo  di 
essa  Cupola,  larga  circa  un'oncia  nella  parte  interiore,  ed  a 
piombo  sopra  la  nicchia  del  Volto  Santo,  e questa  si  estende 
in  altezza,  ma  non  giugne  però  alV  apertura  della  lanterna, 
o serraglio  che  noi  vogliamo  dire,  nè  tampoco  si  conduce  nella 
parte  più  bassa  fino  al  giro  del  cornicione,  ma  termina  sopra 
il  capitello  del  pilastro  del  tamburo. 

Non  è chi  possa  dire,  che  questa  crepatura  sia  seguita 
dopo  i lavori  fatti  fare  da  Urbano,  e tanto  meno,  che  ella  in 
questi  ultimi  anni  si  sia  accresciuta,  non  solo  per  le  ragioni 
antedette,  ma  per  altre  molte.  Si  è ella  con  ogni  esattezza  rico- 
nosciuta, e si  è trovato,  che  a cagione  de' gran  luminari,  che 
in  lunghissimo  corso  di  anni  si  son  fatti  in  quella  Basilica, 
ella  ha  internamente  contratto  tanto  fumo,  che  quasi  ne  è di- 
venuta. nera.  Dissi  in  lunghissimo  corso  di  anni,  perchè  non 
sono  così  frequenti  le  funzioni,  che  portano  necessità  di  tali 
luminari  in  quella  Chiesa,  che  V annerirsi  col  fumo  possa  esser 
seguito  in  tempo  breve.  Ma  quel  di  è più,  sappiasi,  che  non 
mancano  intendenti , e amatori  di  queste  arti  in  Roma,  i quali 
così  come  ella  si  vede  al  presente,  affermano  averla  osservata 


— 262  — 


anche  con  qualche  curiosità  da  quaranta,  e cinquanta  anni 
indietro. 

In  oltre  nella  parte  di  fuori,  ove  son  le  scale,  che  salgono 
nel  corpo  della  Cupola,  fra  I una,  e ! altra  grossezza  risponde 
la  stessa  [97]  apertura,  dove  ben  si  discerne,  che  nello  stesso 
staccamento  tutti  i mattoni  vanno  a piano,  ed  a livello,  senza 
che  V uno  sia  dell'  altro  un  punto  più  basso,  e le  commessure 
fra  V uno,  e l' altro  tutte  sono  a linea  retta.  E qual  segno  più 
evidente  di  questo  poteva  essere  a chi  bene  avesse  inteso,  che 
quel  male  da  altro  non  procedesse,  che  dalla  qualità  della 
materia,  la  quale  o mal  composta,  o mal  custodita  uvea  ceduto 
nel V assettarsi  di  quella  Fabbrica  ? 

Si  è toccato  con  mano  nelle  ricognizioni  fatte  in  sul  luogo, 
dove  io  pure  anche  mi  son  trovato,  che  non  puote  la  Cupola 
nei  vicini  tempi  aver  fatto  nuovo  movimento  ; conciossiacosaché 
veggonsi  le  catene  con  i lor  paletti  da  mezzo  in  su  a piombo, 
con  la  lor  colla  attorno,  che  non  punto  s’ è mossa  di  luogo  ; ne 
può  dubitarsi,  che  se  la  Cupola  avesse  fatto  nuovo  movimento, 
avrebbe  forzato  esse  catene,  che  la  circondano,  e ne  sarebbero 
per  necessità  apparse  le  seguenti  dimostrazioni. 

Primieramente  i paletti  ftti  negli  occhi  delle  catene,  o 
cinturini,  o cerchi,  che  dir  vogliamo,  che  si  vedono  dal  mezzo 
di  esse  catene  in  sù,  sarebbero  usciti  di  piombo  ; sarebbero  cadute 
le  colle,  che  egli  hanno  attorno,  come  cosa  debolissima  ; ed  il 
simile  avrebbero  fatto  l' inzeppature  di  calcina  dietro  a'  paletti  ; 
sarebbersi  allentate  le  zeppe  di  ferro,  e talvolta  anche  qualche 
catena  sarebbesi  strappata. 

Il  musaico  di  che  e coperta  la  Cupola  per  di  dentro,  com- 
posto come  e noto  di  minuti  pezzetti,  nella  parte  vicina  all  aper- 
tura sarebbe  caduto  ; ciò  che  pure  avrebber  fatto  le  cornici  di 
stucco,  che  sono  attorno  alle  forme  de'  musaici  ; ed  altri  molti 
segni  si  sarebbero  veduti,  de  i quali  niuno  se  ne  ha  nel  caso 
presente. 

Si  ravvisa  uno  de'  cerchi  in  parte  scoperto,  perche  si  estende 
al  piano  degli  scalini,  per  cui  si  comincia  a salire  nel  corpo 
della  Cupola.  A questo  e riportata  addosso  per  fianco  una 
grossezza  di  intero  quanto  tm  mattone  per  coltello,  cioè  once  tre 
in  circa.  Questo  muro  e composto  di  pura  calcina,  e pezzetti  di 
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tavolozze  ad  uso  di  rabboccatura.  Questo  solo,  quando  non  mai 
altro,  mo-  [98J  stra  la  falsità  della  proposizione,  cioè  che  la  Cupola 
abbia  fatto,  e faccia  altro  movimento,  che  quello,  che  ella  fece 
al  principio  ; perche  non  de  cervello  sì  grossolano,  che  ben  non 
intenda,  che  quando  fusse  occorso  anche  un  picciolo  tremare  di 
quel  lungo  ferro;  questo  sottilissimo  muro,  che  ne  pure  e col 
ferro  legato,  sarebbe  in  un  subito  caduto. 

Ma  osservisi,  che  l’ aver  la  Cupola  fatto  movimento,  non 
avrebbe  potuto  avere  altro,  che  due  cagioni,  cioè,  o che  la  mede- 
sima avesse  spinto  nel  suo  terzo,  ove  il  corpo  comincia  a far 
sua  forza,  e questo  avrebbe  portato  per  necessità  il  moto  delle 
catene;  o pure  che  avesse  ceduto  il  fondamento,  e perciò  avesse 
fatto  calare  alcuno  de'  cquattro  piloni,  ove  impostano  gli  archi, 
che  essa  Cupola  sostengono  : e questo  aver  ebbe  necessariamente 
portato  con  se  la  crepatura  di  tutta  la  fabbrica  degli  due  archi, 
che  impostano  sopra  essi  piloni,  e ciò  oltre  alle  crepature, 
e staccamenti,  che  avrebbono  fatto  le  due  volte,  cioè  a dire 
quella  della  Nave  piccola  per  fianco,  e della  Nave  di  mezzo, 
ed  oltre  alla  crepatura,  che  avrebbe  fatto  pure  per  fianco  una 
delle  laterali  Tribune  ; e oltre  ad  altri  grandissimi  segni,  che 
la  medesima  Cupola  ne  avrebbe  mostrato  per  lo  traverso,  come 
e ben  noto  al  periti  Artefici. 

E pure  di  questi  tali  segni  ninno  si  vede,  ne  si  e mai 
veduto.  Dunque  egli  e forza  il  dire,  che  non  solo  la  Cupola 
non  abbia  fino  da'  suoi  primi  tempi  fatto  movimento  alcuno, 
ma  che  ne  meno  possa  farlo  in  avvenire. 

E'  falso,  che  sia  nuova  quella  piccola  crepatura,  che  si  vede 
nel  corpo  della  Cupola  sopra  la  nicchia  del  Longino  fra  una 
Cupola,  e V altra,  e che  appena  dalla  parte  di  dentro  della 
Chiesa  si  riconosce,  perche  essendosi  bene  osservata,  si  e veduta 
fatta  nera  dal  fumo  come  V altra  ; oltre  che  questa , ne  continova , 
ne  si  estende  in  se  stessa,  ma  intermettendo  in  alcuni  luoghi, 
morta  finalmente  si  rimane  nel  corpo  della  stessa  Cupola. 

I grandi  studi  fattisi  sopra  il  modo  tenuto  da  Gio: 
Battista 1)  della  Porta,  già  Architetto  della  Rever.  fabbrica  di 
S.  Pietro  nel-  [99]  la  costituzione  della  Cupola,  hanno  fatto 


) richtig:  Giacomo  della  Porta. 
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chiaramente  conoscere,  che  ella  per  necessita  doveva  sempre 
restare  immobile,  e senza  fare  apertura,  che  potesse  cagionare 
rovina.  Ma  perche  troppo  lungo  sarebbe  il  portarne  qui  tutte  le 
ragioni,  e dimostrazioni,  sarà  parte  del  virtuoso  Mattia  de'  Rossi 
il  darne  contezza  ad  ogni  Persona  pratica  di  queste  belle  arti, 
che  la  desideri. 

Si  affaticarono  gli  avversari  in  dire,  e affermare,  che  mostri 
oggi  la  Cupola  altre  crepature  nel  corpo  verso  la  Chiesa,  e sotto 
gli  archetti  della  Lanterna,  e quegli  che  passano  sotto  i costoloni 
ove  e il  corridore , che  gira  intorno  fra  V una,  e V altra  grossezza. 
Questa  è vanità  non  punto  all'  altre  inferiore;  e per  ciò  bene 
intendere,  e da.  sapersi,  che  questi  piccoli  peli  sempre  quivi  si 
sono  veduti.  Ma  domandisi  a questi  tali,  che  cosa  sia  quella , 
alla  quale  essi  danno  nome  di  crepatura  ; e per  qual  causa 
( secondo  V ottime , e sicure  regole  de'  buoni  Architetti)  possono 
scoprirsi  i peli  nelle  fabbriche.  Hanno  eglino  forse  questi  tali 
fatto  scrostare,  o scalcinare  quella  parte  di  muraglia , ad  effetto 
di  giugnere  a conoscere  tanto,  che  basti,  per  dar  sentenza  giusta 
di  loro  qualità?  E pure  verissima  cosa  è,  che  senza  una  coiai 
diligenza  non  e così  facile  ad  ognuno  il  venire  in  cognizione 
del  vero.  Se  poi  essi  desiderano  di  sapere  da  chi  ha-  fatte  le  dovute 
combinazioni , e ben  riconosciuto  il  tutto,  che  cosa  siano  questi 
peli , particolarmente  quegli,  che  stendendosi  sotto  le  volticelle  si 
veggono  nelle  facce  degli  archetti , e similmente  quello , che  e in 
Chiesa  sotto  il  riposo  della  mossa  dell'  arco,  che  fa  adornamento, 
e mostra  sopra  V aggetto  de'  due  pilastri  dell'  imboccatura  della 
Tribuna  di  S.  Simone,  e Giuda;  ecco , eh'  io  m'accingo  a farlo 
loro  intendere. 

Primieramente  conviene,  che  sappiano  costoro,  che  ogni  volta, 
che  sia  formato  un  arco  di  mattoni  con  tal  diligenza,  che  cia- 
scheduno di  essi  nelle  sue  commessure  cammini  giusto  al  suo 
centro:  a cagione  dell'unione  della  sua  forza,  quanto  più  aggra- 
vando calerà , vie  più  fra  se  stesso  si  stringerà  più  forte;  e questo 
e tanto  vero,  che  quando  egli  avvenisse,  che  un  tale  arco  fusse 
fatto  a [100]  secco,  cioè  senza  calcina , purché  egli  avesse  i suoi 
rifianchi  proporzionatamente  resistenti  alla  sua  forza,  questo  non 
mostrerebbe  mai  pelo  di  sorte  alcuna,  ne  sarebbe  mai  sottoposto, 
per  quanto  fusse  da  se  stesso,  a veruno  movimento  ; e questo  c 
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principio  così  noto , che  non  pure  F Architetto , o il  Muratore , via 
anche  il  basso  lavorante  ben  lo  conosce , e intende;  ma  se  egli 
avverrà, , che  chi  compone  V arco , per  trascuraggme  non  accomodi 
i mattoni  in  modo , che  tutti  unitamente  si  portino  ad  un  punto, 
ma  si  bene  ad  altro  diverso,  appena.  V arco  sarà  disarmato,  e vorrà 
assettarsi,  e far  sua  presa,  che  tutti  i mattoni , che  vanno  vera- 
mente al  loro  punto  si  svigneranno  insieme  verso  di  esso,  e 
formeranno  lo  stuccamento,  dove  gli  altri  mattoni  poseranno  ; 
e sempre  fra  V uno,  e V altro , ove  sarà  la  disunione,  si  troverà 
gran  grossezza  di  calcina,  la  quale  verrà  a formare  il  pelo  avanti 
al  mattone,  che  incomincerà  a calare.  Bene  e vero,  che  resterà 
poi  il  medesimo  pelo  nello  stesso  modo  del  primo  movimento, 
e verrà  trasmesso  nell ' intonaco  esteriore,  tanto  in  faccia,  che  per 
di  sotto , per  quanto  si  estenderà  la  grossezza  delF  arco.  Vedasi 
intorno  a questo  capo  il  Disegno  a n.  9. 

Questi  dunque  sono  i peli,  che  si  veggono  ne' corridori,  che 
girano  fra.  le  due  grossezze  nel  corpo  della  Cupola,  e similmente 
sotto  alcuno  degli  archetti  de' piccioli  corridori,  che  girano  pure 
intorno  alla  Lanterna  fra  le  due  grossezze  del  Tamburo  di  essa. 

Non  è già  il  simile  accaduto  al  sottarco  della  Tribuna, 
detta  di  S.  Simone,  e Giuda,  il  pelo  del  quale  si  estende  per 
tutta  la  sua.  lunghezza , e comparisce  al  di  fuori  nell'  adornamento 
degli  stucchi.  Gira  il  sottarco  sotto  la  volta  della.  Chiesa,  e fa- 
mostra  per  quanto  porta  fuori  F aggetto  de  pilastri  ; ed  essendosi 
bene  esaminato,  e per  di  sotto,  e dalla  cima  del  cornicione,  e per 
di  dentro  alla  Chiesa,  si  e veduto  essere  il  pelo  solamente  nella 
parte  di  sotto,  dove  e V adornamento,  e'I  riporto;  e nella  parte 
di  sopra,  si  e ravvisato  buono,  e saldissimo,  senza  alcuna  apparenza 
di  fessura,  la  quale  solamente  si  scorge  nell ' ornamento,  ove  sono 
gli  stucchi,  [101]  natavi  per  sola,  negligenza  degli  operanti  in 
custodire  le  materie,  che  il  compongono. 

Vede  apertamente  ogni  uomo,  che  abbia  di  queste  arti  prin- 
cipio d'intelligenza , che  alcuni  altri  piccioli  peli,  che  si  scorgono 
sopra  le  cornici , che  fanno  adornamento  a i quadri  lunghi,  dove 
nelle  parti  interiori  di  essa  Cupola  sono  gli  Angioli  di  musaico, 
e immediatamente  sopra  le  cornici  de  i tondi,  ove  sono  i Serafini, 
derivano  dalle  cagioni,  che  io  qui  sono  per  addurre  per  soddis- 
fazione de  i meno  intendenti. 
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Quando  lo  Stuccatore  fa  il  suo  abbozzo  di  calcina  grossa , 
fa  altresì  in  alcune  parti  del  suo  lavoro  un'  armatura  di  chiodi; 
dipoi  seguita  lo  stesso  abbozzo  con  calcina  da  arricciare , e mentre 
lo  va  lavorando,  segue  talvolta,  particolarmente  quando  l' opera 
è grande,  che  nel  lasciarlo  far  presa  ne  venga  a cadere  qualche 
pezzetto,  onde  e poi  necessario  il  rifarne  quella  picciola  parte. 
Lo  cuopre  poi  con  il  suo  stucco , o calcina,  o polvere  di  marmo, 
e tira  le  sue  modanature.  Nell ' asciugarsi,  eli  e'  fa  tutto  insieme, 
(quella  parte,  che  a cagione  de'  caduti  pezzi  fu  raccomodata,  per 
esser  più  fresca  della  prima , viene  necessariamente  a formare  il 
pelo,  lo  trasmette  all ’ in fuori,  e così  resta  per  sempre  ; ma  non 
può  dirsi  crepatura,  non  essendo  nel  forte  della  fabbrica , ma 
fuori  di  essa  interamente,  e nella  semplice  aggiunta  scorza. 

Questa  sorta  dipeli,  che  intrecciandosi  fra  di  loro  formano 
diverse  stravaganze,  vediamo  noi  frequentemente  nelle  volte  delle 
fabbriche  ; di  questi  non  danno  gli  Architetti  nome  di  crepature, 
perche  nascono  anche  dalle  rinzaffature,  arricciature,  e intonachi 
delle  medesime  date  con  troppa  f retta  V ima  sopra  l'  altra,  e senza 
lasciar  loro  tempo  di  fare  la  necessaria  presa  ; ed  insegna  tuttavia 
r esperienza,  che  nel  farsi  scrostare,  esse  volte  si  trovano  salde, 
e senza  vedersi  in  alcuna  loro  parte  minima  apertura. 

[102]  Mi  e piaciuto  portare  queste  ragioni , che  sono  un 
picciolo  numero  di  quelle,  che  in  tal  materia  addurre  si  potrebbe 
per  la  verità;  dalle  quali,  e dalle  molte,  e bellissime,  che  m 
termini  stretti  di  sua  professione  adduce  in  voce  il  già  più  volte 
nominato  peritissimo  Artefice  Mattia  de'  Rossi,  potrà , chiunque 
voglia,  riconoscere  a suo  talento,  quanto  sconvenevole  cosa,  e 
dannosa  all'  altrui  fama  sia,  il  parlare  dell'  Opere  de' gran 
Maestri  a chi  non  sa,  e non  intende;  e quanto  vana,  e ridi- 
colosa,  senza  il  testimonio  d' occhio  erudito,  il  dare  sentenza 
sopra  le  ciarle,  correndo  dietro  alle  grida. 


[103]  Per  non  estendersi  prolissamente  nell'  Istoria,  e non 
romperne  il  filo  col  raccontare  ad  una  per  ima  tutte  l' opere 
anche  più  minute  del  Bernino,  mi  e piaciuto  il  fare  di  tutte 
insieme  una  esatta  nota , secondo  le  notizie,  che  ne  ho  avute 
di  Roma  da  chi  ne  ha  cognizione  intera;  credendo  che  ciò  sia 
per  essere  ancora  di  gran  chiarezza,  e soddisfazione  di  chi 
leggerà;  ed  e la  seguente. 


RITRATTI  TESTE  CON  BUSTO. 


Del  Maiordomo  di  Sisto  V. 

Di  Gio.  Vigena 
Del  Cardinal  Delfino 
Dello  stesso  in  profilo 
Del  Cardinal  Serdi 
Del  Cardinal  Vallerò 
Del  Cardinal  Montalto 
Di  Monsignor  del  Pozzo 
Di  Monsig.  Francesco  Barberino 
Zio  di  Urbano  Vili. 

Della  Madre  d'  Urbano  Vili. 
Del  Padre  del  medesimo 
Di  D.  Lucrezia  Barberina 
Due  di  Papa  Urbano  Vili. 
Altro  del  medesimo 
Altro  di  metallo 
Di  Monsig.  Montoia 
Di  Papa  Paolo  V. 

Del  Cardinal  Scipione  Borghese 
Altro  del  medesimo  Cardinale 
Di  Urbano  Vili. 

Altro  di  metallo 


in  S.  Prassede. 
alla  Minerva, 
in  Venezia, 
in  Venezia, 
in  Parigi, 
in  Venezia, 
in  casa  Per  etti, 
in 


in  casa  Barberina. 

in  S.  Iacopo  degli  Spaglinoli. 

alla  Villa  Borghese. 

in  casa  Borghese, 
in  casa  Giori. 
all'  Abbate  B raccesi. 
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Di  D.  Paolo  Giordano  Duca  di 
Brace. 

Di  Costanza  Piccolomini 
Di  Innocenzo  X. 

[104]  Altro  del  medesimo 
Di  Gregorio  XV. 

Altro  di  metallo 
Di  Alessandro  VII. 

Altro  del  medesimo 
Altro  del  medesimo 
Del  Cardinal  di  Richelieu 
Di  Carlo  I.  Re  di  Inghilterra 
Di  Francesco  Duca  di  Modona 
Di  D.  Carlo  Barberino 
Di  Luigi  XIV.  Re  di  Francia 
Di  Clemente  X. 

Di  un  Cavaliere  Inglese 


in  casa  Orsina, 
in  Galleria  del  G.  D. 
in  casa  Panfilia, 
per  la  casa  Bernina. 

in  casa  Ludovisi. 

in  casa  Chigi. 

per  la  casa  Bernina, 
in  Parigi, 
in  Londra, 
in  Modona. 
in  Campidoglio, 
in  Parigi, 
in 

in  Londra. 


STATUE  DI  MARMO. 


Del  Cardinal  Bellarmino 
Della  Religione 

Di  Paolo  V. 

Gruppo  d' Enea , Anchise,  e 
Ascanio 

Gruppo  del  Ratto  di  Proserpina 
David 

Gruppo  d' Apollo,  e Dafne 
Gruppo  di  Nettunno,  e Glauco 
S.  Lorenzo  sopra  la  Graticola 
S.  Sebastiano 
S.  Sebastiano 
S.  Bibiana 

Angiolo  al  sepolcro  del  Card. 

Delfino 
S.  Longino 

Testa , e modello  della  statua  della 
Contessa  Matilde 


al  Gesù. 

nel  Deposito  di  d.  Cardinale  al 
Gesù, 
al  Gesù. 

Villa  Borghese. 

Villa  Lodovisi. 

Villa  Borghese. 

Villa  Montalto. 

Villa  Strozzi. 

Casa  Barberina. 

Principessa  di  Rossano, 
nella  Chiesa  di  essa  Santa. 

a Venezia, 
in  S.  Pietro. 

in  S.  Pietro. 
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[105]  Gruppo  della  Carità 
Gruppo  della  Giustizia 
Il  Costantino  a Cavallo 
Il  Tritone  nella  fonte  di  Navona 
Scoglio  della  fonte  di  Navona 
Il  Cavallo 
Il  Leone 
La  Verità 

S.  Girolamo  nella  Capella  Chigi 
Daniello 

Gruppo  d' Abacuch,  e V Angiolo 
Urbano  Vili. 

Fonseca  con  la  corona  in  mano 
L'ultimo  Cardinal  C ornar o 
L' Angiolo  col  titolo  della  Croce 
Angiolo,  che  tiene  la  corono  di 
spine 

Altro,  che  tiene  il  titolo 
Testa  d' anima  beata 
Testa  d' anima  dannata 
Angiolo  sopra  l' Altare  maggiore 
Altro  in  esso  luogo 
Basso  rilievo  di  Christo,  e S. Pietro 
detto  volgarmente  il  Pasce  oves 
meas 

Colosso  del  Luigi  XIV.  Re  di 
Francia 

Il  Tritone  nella  fonte  Barberina 
La  B.  Lodovica  Albertoni 
Sepolcro  di  Alessandro  VII.  con 
la  sua  statua,  ed  altre 
Il  Salvatore  ultima  Opera 
Teste  fino  al  num.  di  15. 


al  Sepolcro  di  Urbano  Vili. 

Portico  di  S.  Pietro, 
rincontro  al  Palazzo  Panfilo. 

Piazza  Navona. 

in  casa  Bernina, 
in  Siena. 

nella  Cappella  Chigi  al  Popolo. 

in  Campidoglio, 
in  S.  Lorenzo  in  Lucina, 
alla.  Madonna  della  Vittoria. 
Ponte  S.  Angiolo. 

per  casa  Rospigliosi. 

S.  Iacopo  delti  Spagnuoli. 

S.  Agostino  di  Roma. 


sopra  la  porta  di  S.  Pietro. 

per  S.  M.  Cristianiss. 

Piazza  Barberina, 
in  S.  Francesco  a Ripa. 

in  S.  Pietro. 

per  la  M. della  Regina  di  Svezia, 
luoghi  diversi. 


STATUE  DI  METALLO. 

[106]  Busto  d' argento  di S.  Eusta- 
chio 

Urbano  Vili. 


nella  Chiesa  di  esso  Santo, 
in  Velletri. 
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Del  medesimo  al  suo  sepolcro 
La  Morte  in  esso  sepolcro 
Quattro  Angioli  di  Metallo  al 
Ciborio 

I quattro  Dottori  della  Chiesa 
alla  Cattedra 
La  sede  della  Cattedra 
D Angiolo  della  sedia  grande 
Altro  in  esso  luogo 
Due  Angiolini  sopra  la  sede 
Angiolo  grande  nella  Gloria 
Crocifisso  grande  quanto  il  na- 
turale per  r Altare  della  Capp. 
Reale  di  Filippo  IV. 

S.  Francesca  Romana,  Angiolo, 
e Cassa 

Due  Angioli  del  Ciborio  di  me- 
tallo all' Altare  del  Sacramento 
Ritratto  del  Cardinal  di  Richelieu 


in  S.  Pietro, 
in  S.  Pietro. 

in  S.  Pietro, 
in  S.  Pietro. 

Madrid. 

nella  Chiesa  di  essa  Santa. 

in  S.  Pietro. 

Parigi. 


OPERE  DI  ARCHITETTURA,  E MISTE. 

La  facciata,  scala,  e sala  del  Palazzo  Barberino. 

Il  Palazzo  Lodovisio  imperfetto. 

La  Chiesa  del  Noviziato  de'  Padri  Gesuiti. 

La  Chiesa  nella  Ariccia. 

La  Chiesa  con  Cupola  in  Castel  Gandolfo. 

La  Galleria,  e facciataverso  il  Mare  del  Palazzo  in  Castel  Gandolfo. 
La  Cappella  Cornara  alla  Madonna  della  Vittoria. 

La  Cappella  del  Card,  de  Silva  a.  S.  Isidoro. 

La  Cappella  del  Fonseca  a.  S.  Lorenzo  in  Lucina. 

La  Cappella  dell'  Allaleona  a.  S.  Domenico  di  M ontemagnanapoli. 
La  Cappela  de'  Raimondi  a.  S.  Pietro  a Montorio. 

La  Cappella  de'  Siri  in  Savona. 

[107]  Sepolcro  di  Alessandro  VII.  in  S.  Pietro. 

Il  Ciborio  di  metallo,  e lappislazzulo  all' Altare  del  Sacramento 
in  S.  Pietro. 

I quattro  Angioli  dove  stanno  le  Reliquie  in  S.  Pietro  dal  cornicione 
in  terra. 
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Il  Baldacchino  di  S.  Pietro,  ovvero  le  quattro  Colonne. 

La  Cattedra  di  S.  Pietro. 

Il  Sepolcro  della  Contessa  Matilde  in  esso  luogo. 

Il  Sepolcro  <L  Urbano  Vili,  in  esso  luogo. 

La  scala  del  Palazzo  Vaticano. 

Il  portico  nella  piazza  di  S.  Pietro. 

La  Memoria  del  Marenda  in  S.  Lorenzo  in  Damaso. 

Altra  simile  alle  Convertite. 

La  memoria  di  S.  M.  Raggi  alla  Minerva. 

Il  Sepolcro  del  Cardinal  Pimentelli  alla  Minerva. 

Li  Arco,  e Ornato  della  Sala  Ducale  in  Vaticano. 

Li  Aggiunta  al  Palazzo  Quirinale  di  Alessandro  VII. 

La  fontana  di  Piazza  Navona,  ed  erezione  dell’  Aguglia. 

La  restaurazione  della  Cappella  Ghigi  al  Popolo. 

La  restaurazione  di  tutta  la  Chiesa  del  Popolo. 

La  porta,  del  Popolo  dal  cornicione  in  sic. 

Le  stanze  da  state  con  Loggia  di  Clemente  IX.  al  Quirinale. 
Ornato  del  Ponte  S.  Angiolo  con  statue. 

L' Arsenale  in  Civita  Vecchia. 

La  Villa  de'  Rospigliosi  nel  Pistoiese. 

L’Altare  nella  Cappella  del  Gesù  de’  Rospigliosi  in  Pistoia. 

Il  sotto  Altare  dove  e il  sepolcro  di  S.  Francesca  Romana. 
Altare  in  S.  Calisto. 

Aitar  maggiore  in  S.  Lorenzo  in  Damaso. 

La  facciata,  e restaurazione  di  S.  Bibiana. 

La.  fontana  in  Piazza  Barberina. 

Gli  ornamenti  di  Putti,  e Medaglie  di  marmo  ne  i pilastri  laterali 
in  S.  Pietro  coll’  Arme  d' Innocenzo  X. 

L’ Armi  con  statue,  ed  altri  ornamenti  di  colonne  di  cottanello 
in  S.  Pietro,  dello  stesso  Pontefice. 

[108]  Lanternino,  e Sesto  della  Cupola  alla  Madonna,  di  Monte- 
santo al  Popolo. 

Pavimento  di  S.  Pietro  fatto  da  Innocenzio  X. 

Pavimento  del  Porticale  fatto  da  Clemente  X. 

Non  si  pongono  le  Scene,  Quar untore,  Fuochi  di  allegrezza,  Cata- 
falchi, Mascherate,  e cose  simili. 


LAUS  DEO. 


PROTESTA  DELL'  AUTORE. 


[109]  Siccome  è notissimo,  che  nell ' ordine  delle  naturali 
cose  quelle  si  trovano  in  eccedente  numero , le  quali  come  meno 
utili  al  viver  nostro,  o per  altra  qualsisia  loro  umile  qualità 
rendonsi  a noi  meno  pregevoli;  ed  all'  incontro  pochissima  e la 
quantità  di  quelle,  che  per  lo  benefizio,  che  apportano  alla  umana 
conversazione,  e per  ogni  altro  loro  più  ragguardevole  attributo, 
sono  per  comune  consenso  di  ognuno  come  degne  d' ogni  pregio 
tenute ; così  non  e in  tutto  improprio  l' affermare,  che  la  quan- 
tità degli  uomini  di  maravigliosi  talenti,  in  paragone  di  coloro, 
che  tali  non  sono,  sia  così  piccola , e sparuta , che  non  possa, 
non  diro  ogni  età,  ma  appena  ogni  secolo  giugnere  a possederne 
un  solo.  Ma  se  talvolta  egli  accade,  che  di  alcuno  di  questi 
tali  ci  sia  liberale  il  Cielo,  vedesi  tosto,  merce  le  grandi,  e segna- 
late azioni  di  lui , più  bello  comparire  il  mondo , e più  felice  ; 
e quello  che  e più , dagli  sparsi  semi  di  sue  famose  operazioni 
veggonsi  altresì  da  per  tutto  scappar  fuori  tanti  nobili  germogli, 
che  ricco,  per  così  dire,  in  un  subito  ne  diventa  il  Regno  della 
virtù.  Corre  pero,  mal  grado  dell'  umano  desiderio,  anche  per 
questi  tali  veloce,  e fuggitivo  il  tempo , finche  ancor  essi  final- 
mente conduce  all'  ora  fatale;  onde  egli  e forza,  che  ciò,  che 
per  lungo  corso  di  anni  riuscì  il  godere,  in  un  momento  si 
perda . In  simili  casi  non  ha  saputo  l' umana  industria  investi- 
gare artifizio  migliore,  per  render  più  sopportabile  il  proprio 
male , che  il  raccomandare  alle  carte  la  memoria  delle  loro  virtù  ; 
con  che  ha  osato  in  un  tempo  stesso  quelle  dilatare  per  largo 
giro,  e far  godibili  anche  all'  età  future,  e col  racconto  di  esse 
ogni  cuore  più  nobile  accenderne  alla  imitazione. 

[110]  Da  tutto  ciò  prendo  io  motivo  di  persuadere  me  stesso 
a credere,  che  chi  si  pone  ad  esplicare  le  azioni  degli  uomini 
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virtuosi  non  debba  prescriversi  altro  fine , che  di  procurare , 
giusta  sua  possa , di  far  per  modo , che  tornino  essi , per  cosi 
dire,  a rivivere,  cioè , che  dalla  lettura  de' propri  racconti  ridondar 
possano,  se  non  gli  stessi,  almeno  assai  simili  effetti  a quelli, 
che  io  poco  anzi  diceva , cioè , che  oltre  al  darsi  al  merito  della 
virtù  il  dover  suo,  rendasi  della  memoria  di  questa  contento  il 
mondo,  e facciasi  altresì  animoso,  e magnanimo  chicche  sia  per 
quelle  fatiche  intraprendere,  che  ne  portano  al  conseguimento 
intero.  Onde  e,  che  se  talora  fra  V oro  tersissimo  di  loro  illustri 
operazioni  verrà  egli  a ritrovarne  qualche  particella  di  non  così 
intera  lega , non  debba  astenersi  perciò  dal  fare  che  risplenda 
agli  occhi  d' ognuno  la  luce  del  più  perfetto;  mercè  che  debba 
essergli  ben  noto,  che  per  avere  in  se  qualche  mescolanza  di 
terra  basti  solo  l’ essere  uomo. 

Ciò  supposto,  conviene  ora,  che  io  mi  protesti  con  qualun- 
que, che  leggerà  quel  poco,  che  io  ho  scritto  per  far  palesi  le 
grandi  opere  del  Cavai.  Bernino,  che  nell'  aver  preso  a lodarlo 
senza  altro  più,  io  non  credetti  inai  di  dover  meritar  la  nota 
o di  appassionato,  o di  poco  meno  che  sincero  ; perchè  verissima 
cosa  è,  che  io  in  ciò  fare  ad  altro  non  mi  legai,  che  a i poco 
anzi  mentovati  fini,  i quali  non  mi  cadde  in  mente,  che  potessero 
esser  giammai  conseguiti  da'  miei  scritti,  se  non  allora,  quando 
io  mi  fussi  sforzato  di  fare  in  essi  vedere  il  più  bello. 

E voglio  ancora,  che  sappia  ognuno , che  prima  di  pormi 
a scrivere  non  dico  di  questi,  ma  di  ogni  altro  celebre  uomo, 
io  feci  patto  colla  mia  penna , che  ella,  quasi  ape  amorosa,  do- 
vesse andare  in  traccia  delle  più  melliflue  qualità  de' fiori, 
lasciando  il  fare  il  contrario  a qualche  ragnatelo  velenoso  nato 
fra  le  lordure , e nutrito  d' immondezza,  che  già  ( per  quanto  ne 
corre  la  fama)  nel  tempo , che  io  scrissi  di  questo  grande  Arte- 
fice, o pur  dopo  che  io  ne  averò  pubblicato  le  più  nobili  azioni, 
volle , o vuole  avventare  il  dente  onde  io  tolsi  riverenti  le  mie 
la.bbra,  con  far  raccolta  del  meno  [111]  apprezzabile  ; sforzandosi 
di  trarre  da  quegli  stessi  virgulti,  onde  io  cavai  le  materie  più 
dolci,  e più  soavi,  qualche  atomo  d' imperfezione,  per  quella  poi 
frammischiata  col  sordido  umore  nato  in  se  stesso,  e della  pro- 
pria sostanza,  vomitare  in  veleno  : In  questo  solo  prudente  di 
non  voler  dar  fuori  nelle  stampe  il  proprio  nome  (che  pure 

Riegl.  Bernini.  18 
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a me  e ignoto)  per  non  guadagnarsi  V infamia,  che  meriterà 
mia  così  brutta , e detestabile  fatica. 

Or  sappia  ogni  persona , e particolarmente  colui,  che  sì 
enormi  pensieri  nella  sua  mente  adesca , che  il  Cielo,  che  a'  dì 
nostri  volle  dichiarare  grande  nel  mondo  il  Cav.  Bernino,  non 
ne  commesse  la  sentenza  al  partito  degli  uomini  malnati,  ma 
volle  il  voto  di  quelli  di  alto  affare.  E vaglia  la  verità , in- 
cominciaronsi  le  glorie  di  lui  fra  gli  applausi  di  una  Roma, 
nella  sua  più  tenera  età,  e nelle  sacre  abitazioni  de'  Sommi 
Pontefici  ; quivi  furono  allevate , e nutrite,  fino  a che  piena  di 
loro  l' Europa,  e quasi  dissi  il  mondo  tutto,  non  vi  fu  virtuoso 
grande,  non  Pontefice,  non  Re,  ó gran  Monarca,  il  quale  sul 
vivo  testimonio  delle  opere  sue,  con  atti  molto  segnati,  non  si 
sottoscrivesse  al  comune  parere.  Tanto  dunque  potè  bastare  a me 
per  dimostrare  senza  alcun  timore  questo  virtuoso,  di  grandezza 
sempre  simile  a se  stesso  ; e tale  sarà  mio  sentimento  nel  par- 
lare, eh'  io  farò  di  ogni  altro  singolarissimo  Professore  delle 
belle  arti:  E se  tale  non  fusse  stata,  e non  fusse  per  essere 
in  avvenire  mia  intenzione,  io  non  so  conoscere,  con  quale  ardire 
io  fussi  mai  per  chiamarmi  figliuolo  della  nobilissima,  e vir- 
tuosissima Accademia  della  Crusca,  la  quale  sempre  amica  degli 
uomini  di  alto  valore,  nel  ricercare  le  apprezzabili  opere  loro, 
usa  la  compassione  in  ciò,  che  ella  scorge  non  giungere  al  più 
perfetto , e solamente  IL  PIU  BEL  FIOR  NE  COGLIE. 
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Montalto,  Kardinal  76. 

Montelupo,  Raffaelo  da,  Bildhauer  213. 
Montoja,  J.  F.,  Mons.  49,  50,  51. 
Morelli,  Lazzaro,  Bildhauer  247. 
Moschetti,  Sante,  Architekt  141. 
Nikolaus  V.  30. 

Oliva,  P.  Gio.  Paolo,  Jesuitengeneral 

193,  197,  201. 

Palladio  184,  206,  207. 

Pallavicini,  Kardinal  236,  241,  244. 
Pamphili,  D.  Camillo  135,  142, 163,  181. 
Panzirolo,  Kardinal  154. 

Passeri,  Gio.  Batt.  74,  96. 

Paul  III.  16,  250. 

Paul  V.  19—21,  24,  25,  29,  39,  41,  44, 
49,  53—55,  58,  60-62,  72—74,  77, 
80,  124,  125, 127,  130,  131,  136,  141, 
155,  250,  255. 

Pellegrino,  Carlo,  Maler  218. 

Perrault,  Charles,  Intendant  Ludwig XIV. 
205. 

Perrault,  Claude,  Architekt  205 — 207. 
Peruzzi,  Bald.  250. 

Phidias  9. 

Philipp  IV.  von  Spanien  167,  168. 

Pius  IV.  30. 

Ponzio,  Flaminio,  Architekt  21. 
Porissimi,  Claudio,  Bildhauer  154. 
Porta,  Giac.  della,  Architekt  263. 
Praxiteles  9. 

Raffael  9, 12,  13,  39-41, 164, 184,  238. 
Raggi,  Antonio,  Bildhauer  146,  154, 
186,  187,  248. 

Raggi,  Oreste,  Bildhauer  165. 

Rainaldi,  Carlo,  Architekt  135,  141, 
204,  215,  216,  223. 

Rainaldi,  Girolamo,  Architekt  135,  140, 
141,  156. 

Rapaccioli,  Kardinal  112,  114,  245. 
Rembrandt  11. 

Reni,  Guido,  Maler  187,  239. 


Ribera,  Gius.,  Maler  165. 

Riccardi, Gabrielle, March.  diChianni  194. 
Richelieu,  Kardinal  118,  120. 

Roberti,  Mons.,  Nuntius  in  Paris  195. 
Rospigliosi,  Giulio,  Kardinal  (später 
Clemens  IX.)  209,  211. 

Rospigliosi,  Kardinal  231. 

Rossi,  Gio.  Antonio  de,  Architekt  250. 
Rossi,  Marcantonio,  Architekt  247. 
Rossi,  Mattia  de,  Architekt  167,  194, 
201,  205,  207,  226,  230,  247,  250, 
251,  264,  266. 

Rubens  10,  11,  59,  71,  72,  96,  108, 
109,  120,  145,  204. 

Sale,  Niccolò,  Bildhauer  247,  248. 
Salvi,  Niccola,  Architekt  30,  92,  93, 184. 
Sandrart,  Joach.  17. 

Sangallo,  Antonio  da,  Architekt  250. 
Savoyen,  Herzog  von  195. 

Scarlatti,  Cosimo  158. 

Sirigatti,  Cavai.,  Maler  15,  16. 

Sixtus  V.  21,  42,  146,  259. 

Speranza,  Stefano,  Bildh.  106,  108,  247. 
Strozzi,  Leone  20,  62. 

Sustermans,  Maler  158. 

Tacca,  Pietro,  Bildhauer  188. 
Tempesta,  Antonio,  Maler  15,  16,  17. 
Testi,  Fulvio  61,  82. 

Tezio,  Caterina,  Frau  des  G.  L.  Bernini 
99,  100,  109. 

Tezio,  Paolo  99,  100. 

Tizian  239. 

Urban  VIII.  (siehe  auch  Barberini 
Maffeo)  30,  32 — 34,  36 — 38,  40,  61, 
76,  79,  82,  89,  91,  92,  101, 102,  104, 
109,  112-115,  120—125,  130—135, 
139,  140,  164,  169, 171, 185,  209,  210, 
212,  218,  225,  245,  249,  254,  257,  261. 
Van  Dyck  53,  96,  116,  118. 

Vasari  13,  17. 

Venturi,  Ad.  9. 

Vignola,  Giac.,  Architekt  17. 

Voerst,  Robert  van,  Stecher  118. 
Zuccaro,  Federico,  Maler  17. 

Zuccaro,  Taddeo,  Maler  17. 


VERZEICHNIS  DER  KUNSTWERKE, 


Die  mit  „B.u  bezeichneten  Werke  sind  von  Giov.  Lorenzo  Bernini. 

Ariccia,  Kirche  (B.) 179,  180 

Caprarola,  Schloß,  Bau  und  Gemälde 14,  15,  16,  17,  26 

Castelgandolfo,  Kirche  (B.) 179,  180 

Schloß,  Galerie  (B.) 185 

Civitavecchia,  Arsenal  (B.) 185 

(Escurial?)  Kruzifix  für  Philipp  IV.  (B.) 167,  241 

Florenz,  Domkuppel 260,  261 

Museo  Nazionale:  Büste  der  Costanza  Buonarelli  (B.)  . . 106 — 110 

Palazzo  Strozzi:  S.  Lorenzo  (B.) 29,  62,  63,  65,  67,  73 

Frascati,  Villa  Mondragone:  Marmorgruppe  (Pietro  Bernini)  . . 19,  20,  29 

Madrid,  Denkmal  Philipp  IV.  (Tacca) 188 

Modena,  Galerie  : Büste  des  Herzogs  d’Este  (B.)  . . 118,  157 — 159,  207,  222 

Neapel,  S.  Martino:  Madonna  (Pietro  Bernini) 18 

Paris,  Kirchen: 

Karmeliterkirche:  Madonna  (B.) 146 

Theatinerkirche  (Guarini) 204 

Val  de  Gräce:  Hauptaltar  (B.) 207 

Louvre  : Fassade  (B.) 12,  103,  189—193,  196,  200—207 

Büste  des  Kardinal  Richelieu  (B.) 118 — 120 

Rom,  Brücken:  Ponte  S.  Angelo,  Engel  (B.) 212 — 214,  241 

Brunnen:  „Barcaccia“  auf  Piazza  di  Spagna  (Pietro  Bernini)  30 — 38,  90 

Font,  de  Calderari  157 

„Galera“  in  den  Vatikan.  Gärten  (Maderna) 37 

Font,  del  Moro  (Piazza  Navona)  (B.) 156,  157 

Font,  del  Obelisco  (Piazza  Navona)  (B.)  146 — 155,  156,  158,  166,  248 

Font,  delle  Tartarughe 91,  153 

Font.  Trevi  (Salvi) 30,  91 — 93,  152 

Font,  del  Tritone  (B.) 35,  91 

Font,  di  Villa  Mattei  (B.) 240,  241 

Grabmal  der  Cäcilia  Metella 92 

Kirchen  : 

S.  Agnese  in  Piazza  Navona 134,  135,  146 

S.  Andrea  delle  Fratte  Engel  (B.) 214,  215,  231 

S.  Andrea  in  Quirinale  (B.) 179 — 182 

Riegl.  Bernini.  19 
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Rom,  Kirchen: 

S.  Andrea  della  Valle:  Capp.  Barberini:  S.  Giovanni  Batt. 

(Pietro  Bernini) 19,  20,  28 

S.  Bibiana,  Fassade  (B.) 97,  98 

— Statue  der  hl.  Bibiana  (B.) 97,  98 

S.  Francesco  a Ripa:  B.  Lodov.  Albertoni  (B.) 217 

S.  Francesca  Romana  : Altargruppe  (B.)  ........  156,  157 

Gesù:  Bau 182 

— Grabmal  des  Kardinal  Bellarmin,  Figuren  (Pietro 

Bernini)  19,  20,  28,  86,  52,  53 

Büste  (B.) 28,  52—54,  60,  62 

S.  Giovanni  in  Laterano  : (Boromini) 134,  135 

S.  Lorenzo  in  Fonte:  Porträt  Urban  Vili.  (B.) 110,  111 

S.  Lorenzo  in  Lucina  : Grabmal  Fonseca  (B.)  ......  215 

S.  Maria  in  Aracoeli  : Wappen  Urban  Vili.  (B.)  ....  240 

S.  Maria  Maggiore:  Capp.  Paolina,  Grabmal  Clemens  VIII. 

(Pietro  Bernini) 19 — 22,  27,  47,  64,  111 

— ■ — Grabmal  Paul  V 165 

— Capp.  Sistina,  Bau  (Fontana) 21 

— - — Grabmal  Sixtus  V 165 

— - > — Grabmal  Pius  V 111 

— Sakristei,  Assunta  (P.  Bernini)  . . .19,  20,  22,  25,  26,  27,  28,  47 

— Rückfassade  (B.  und  Rainaldi) 215,  216 

S.  Maria  sopra  Minerva  : Christus  (Michelangelo)  ....  64,  65 

S.  Maria  de’  Miracoli 223 

S.  Maria  in  Monserrato  : Grabmal  Montoja  (B.)  49 — 52,  53,  54,  60,  62 

S.  Maria  in  Montesanto 223 

S.  Maria  della  Pace  (Cortona) 181 

S.  Maria  del  Popolo  : Restauration  (B.) 165,  166,  182 

— Capp.  Chigi,  Restauration  (B.)  164 

Habakuk  (B.) 164,  165,  185,  186 

Daniel  (B.) 164,  165,  185,  186 

S.  Maria  della  Vittoria  : Capp.  Cornaro.  Bau  (B.)  . . 144,  145,  215 

S.  Theresa  (B.) 143—146,  157,  165 

— Büste  des  Kard.  Ginnasi  (ß.) 61 

S.  Martino  a’  Monti:  Gemälde 184 

S.  Pietro  in  Montorio  : Capp.  Raimondi  (B.) 247 

S.  Pietro  in  Vaticano:  Bau 48,  49,  84,  85,  86 

— Benediktionsloggia 80,  82 

— Campanile  (B.)  . . . 101, 124-134,  136—142,  162,  171,  173,  223 

— Cathedra  S.  Petri  (B.) 170,  171,  178,  179,  190,  240 

— Ciborium  (B.) 171,  217,  218 

— Fassade  (Maderna)  ....  130,  131,  133,  136,  137,  162,  172—175 

— Fußboden  aus  Marmor  (B.) 155,  156 

— Grabmal  Alexander  VII.  (B.) 219 — 222,  240 
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Rom,  Kirchen: 

S.  Pietro  in  Vaticano  : Grabmal  der  Gräfin  Mathilde  (B.)  106—108, 156, 245 

— Grabmal  Paul  III.  (Porta) 111,  115,  116 

— Grabmal  Urban  Vili.  (B.) 110,  111—116,  187,  222 

— Kuppel 87,  125,  132,  225,  226,  248,  249—266. 

— Kuppelpfeiler  und  Nischen  (B.)  . . . 93,124,125,225,249 — 266 

— Portikus  (B.) 170—176,  178,  181,  190, 194,  212,  217 

— Relief:  Pasce  oves  (B.) 103 — 105,  106 — 108,  144 

— Statuen:  S.  Andreas  (Duquesnoy) 93 — 96 

S.  Elena  (Bolgi) 94—97,  247 

— — S.  Longinus  (B.) 93 — 95,  96,  98, 106,  109 

— — S.  Veronica  (Mochi) 94,  96,  247 

— Tabernakel  (B.) 33,  34,  80,  83,  86—90,  124,  130,  179 

— Verkleidung  der  Langschiffpfeiler  (B.) 155,  156 

— Vorhalle  (Maderna) 130,  131,  137 

S.  Prassede:  Grabmal  Santoni  (B.)  . . 41 — 44,  51,  52,  54,  62,  64 

S.  Susanna:  Fassade  (Maderna) 174 

S.  Trinità  ai  Monti:  Türme 126 

Paläste:  Pal.  Altieri 216,  217 

Pal.  Barberini  (B.) 101—103,  166,  184,  206 

Pal.  Bernini:  Verità  (B.) 159—163,  231 

Pal.  della  Cancelleria,  Restaur.  (B.) 226,  227 

Pal.  Chigi:  Büsten  Alexander  VII.  (B.) 188 

Pal.  Chigi:  siehe  Pal.  Odescalchi! 

Pal.  Farnese:  Galerie  (Carracci) 49 

Kapitol  (Michelangelo) 172 

— Statue  Urban  Vili.  (B.) 110,  111,  116,  187 

Pal.  Laterano  (Fontana) 222 

(Pal.  Ludovisi):  Porträts  Gregor  XV.  (B.) 38,  74,  75 

Pal.  Ludovisi,  siehe:  Pal.  Montecitorio! 

Pal.  Madama  (Marucelli) 140 

Pal.  Montecitorio  (früher  Ludovisi)  (B.)  . . 103,  166,  167,  184,  206 

Pal.  Odescalchi  (früher  Chigi)  (B.) 103,  184,  185,  200 

Pal.  Panfili  (heute  Doria)  auf  Piazza  Navona  (Rai- 
naldi)   134,  135,  146—148,  157 

Pal.  del  Collegio  de  Propaganda  Fide,  Fassade  (B.)  . . . 101 

Pal.  Quirinale  : Bau 29,  183 

— Loggia  (B.) 29 

— Capp.  Paolina,  Engel  (P.  Bernini) 20,  29 

Pal.  Vaticano:  Capp.  Paolina 176,177 

— Gail,  de  Musaici:  S.  Maurizio  (B.) 217 — 219 

— Konstantinsstatue  (B.) 155,  156,  188,  189 

— Palast  Sixtus  V 170,  174,  175 

— Sala  Ducala  (B.) 183,  184 

— Sala  regia 176,  177,  183,  184 
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Rom,  Paläste: 

Pal.  Vaticano:  Scala  regia  (B.)  . . 37,  170,  171,  173,  176,  177,  188 

Pantheon:  Vorhalle 87 

— Türme  (B.) 88,  129 

Plätze  : Piazza  del  Popolo 223 

Tore:  Porta  del  Popolo  (B.) 182,183 

Villen:  Villa  Borghese:  Galleria:  Äneas  (B.)  63 — 65,67,  68,  71,  73,  78 

— — Apollo  und  Daphne  (B.)  . . . 61,  68 — 73,  77,  78,  109,  162. 

David  (B.) 65—68,  70,  73 

— — Pluto  und  Proserpina  (B.) 73,  76 — 78,  98 

Porträt  Paul  V.  (B.) 54,  55,  60,  62,  110 

— — 2Porträts des  Kard.Scip.  Borghese  (B.)  56 — 61,62,64,109,118,155 

— „Termini“  (P.  Bernini) 20,  21,  29 

Villa  Strozzi  (Frangipani)  : Statuen  (P.  Bernini) 20,  29 

Villa  Montalto  : Brunnengruppe  (B.) 76 

Nachlaß  Berninis 231 

Siena,  Dom:  Capp.  Chigi,  Bau  (B.) 185,  205 

— — S.  Girolamo  (B.) 185,  186 

S.  Maria  Madd.  (B.) 186,  187 

— — Statue  Alexander  VII.  (B.) 186,  187 

(Stockholm  ?),  Halbfigur  Christi  (B.) 223,  224,  231 

Venedig,  Dogenpalast:  Modelle  (B.) 153 

S.  Michele  : Grabmal  Delfino  (P.  Bernini)  ....  19,  20,  28,  36,  77 

Salutekirche  (Longhena)  . 182 

Versailles,  Büste  Ludwig  XIV.  (B.)  159, 193, 196,  200—202,  205,  207, 222,  238 

Reiterstatue  Ludwig  XIV.  (B.) 12,  202,  208,  209 

(Whitehall),  Büste  Karl  I.  (B.) 116—118 

Wien,  Karlskirche 135 


DRUCKFEHLERBERICHTIGUNG. 

Seite  176,  Zeile  3 von  unten  lies  Sala  statt  Scala. 
„ 177,  „ 17  „ oben  „ Sala  „ Scala. 
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